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ILLVSTRISS. ET BCCELL.

SIGNORA PATRONA COL

ºree

Scende nuovamen.- V

te alla luce, vna

i Scelta delle Lette

(A re Memorabili del

v. Si Sig. Abbate Giu

ſtiniani, oſſeruo in

queſto primo Volume alcune, che

riferiſcono al Mondo noſtro l'an

tichiſſima Nobiltà dell'inclita Fa

miglia Lºffredo. Il ripetere, che ſia

Caſa reale, e le molte ſue glorie e

ſuperfluo, mentre in queſti ſtampa

ti fogli potrà leggere ogni voo ciò

coſtare da molti Priuilegi de Rè di

Napoli ; e grauiſſimi Autori Anti

chi, e Moderni l'affermano. Quin

gli º uſcendo alla lucequeſ Opera,
a F-- - - -- - -- - - - - A - -
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mi è parſo douere, metterla ſot

to l'ombra della protezione di V.E-

che dell'albero Loffredo è oggidì

vn ramo il più verdeggiante, neº

ſolo per la giouentù,ma per le frº

di efiori delle virtù, che la veſto

no. Io non vò trattenermi a par

leſar le lingue foraſtiere, che poſ

ſiede: ne della Geografia, Meteora:

ed erudizioni, ch'inſegna cò ſuºi

raggionamenti perche laſciato tuº:

to ciò in Parnaſo, ſol da Parnaſº

vò quà trasferir la lite, che paſsº

tra Clio, e Melpomene. Apollo

ſtimò di eſſe pari la bellezza però

la lite fu deciſa a fauor di Glio per

eſſer muſica più perfetta, e Muſ

dell'Epico canto. Ma in qual ſen

senza proromperebbe il noſtro ſe

colo, mentre in V.E. ammira una

bellezza, ehe non hà pari, ed una

muſica, che trapaſsado le cimediPar

naſo,ed'Elicona gareggia cºquella

delle celeſti sfere, direbbe anche il

emondo,che V. E, hà per degno tea:



tro la Caſa dell'Eccellentiſſimo

Sig. Prencipe di S. Seuero con cui,

ſi è congiunta in matrimonio. Dica

Monſignor Arminio Veſcouo

di Nuſco nel ſuo Libro intito

lato, Il Trionfo del Dolore per

la morte dell'Ecc. Sig. Princi

peſſa D. Giouanna di Sangro:

dica nèſuoi fogli, e porti gli atte

ſtati dell'Ammirato, e del Campa

nile, che la famiglia di Sangro

defcenda dalla real Caſa de'duchi

di Borgogna, e che venne in que

ſto regno di Napoli pochi anni pri

ma del milleſimo, oue per gran

tempo poſſedette il Contado del

Marſi, e di Sangro nell'Abruzzo,

con altri Stati riguardeuoli. Ri

feriſca il ſudetto Prelato i Gene

rali degli eſerciti, i Cardinali,che

r alla porpora natiua accoppiarono

uella del Vaticano,narri i Veſco

ui, gli huomini illuſtri, e ſino i Sã

ti, che han decorato queſta famoſa

famiglia, inſommadica il Mon
s do

i



do, che il preſente Ecc.Sig.Princi

pe D. Paolo di Sangro diſcenda

per diritta linea da così grandi

Antenati, erede delle lor glorie,

e aggiunga pure a tutto cio la di

lui perfezione negli eſercizi ca

ualereſchi, trà quali anche trionfa

la muſica: perche io conſiglierei gl'

iſtorici a tacere, baſtando per ſo

urano decoro al Sig. Prencipe D.

Paolo l'hauer in Caſa ſna vna

Principeſſa ſua pari ed a V.E pur

baſta l'hauer per conſorte vn Eroe

di tanto merito. E ſenza più ; re

ſtando ammiratore delle preroga

tiue coſi dell'uno, come dell'altra,

a V.E.fò profondiſſima riuerenza

di Napoli - ---- - -- -- - - -

Di V. E.

Humiliſsimo e Deuotiſsimo

Seruitore,

ANT, BVLIFON,
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ANT oNIo BV LIFON

AL L E TT O R E.

Alle Lettere memorabili,

raccolte dal Signor Abate

Giuſtiniani ho fatto ſceglierle

migliori, ed a queſte vnire alcu

ne, delle quali egli diſegnaua ,

con altre formare il quarto to

mo; le ho diuiſe in due volumi,

ſperando con cio incótrarla ſod

disfazione di molti, e ſe ti accon

terai in alcune, che non conten

gon notizie di ſtima, ho hauuto

in grado di farle imprimere, ac

ciocche ſi vegga l'Vſo dello ſcri

uere de gran Perſonaggi;ſperan

do, che'l rimanente rieſca dilet

scuole agli eruditi. Sta ſano.
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i SC E L TA

DELLE LETTERE

M E M O R A B I L I

- R A C C O L T E

Dall'Abate - -

M 1 ch E LE G I vs T IN 1 A N 1:

Di Carlo V.Imperadore,

al cardinale Girolamo Doria.

ON Carlo per la Diuina

Clemenza Imperadore »

de'Romani ſempreAu

guſto, Rè dell'Alema

gna, della Spagna, dell' -

vna, e dell'altra Sicilia,

di Gieruſalemme, 8 c,

Feuerendiſſimo in Chriſto Padre Car

dinale Doria amico noſtro molto caro,e

molto amato. Per lettere dell'Illuſtre »

Don Ferrante Gonzaga noſtro Gouer

nadore dello Stato di Milano, e Capitan

Generale intendiamo la continua voló

tà, che con opere ſempre moſtrate in tut

Tom.I, A to

-

-

–

-



2 Scelta delle lettere Memor.

-

to quello, che ſi offeriſce delle noſtre co

ſe,e ſegnalatamente in quelle,che tocca

no al buon ſtabilimento di coteſta Città

di Genoua, ſicurezza, e buon ricapito di

eſſa, e che ſi conſerui verſo di noi"

affetta, ſi come è ſtata fin qui, il che è co

forme à quello, che douete alla patria, e

che habbiamo ſempre conoſciuto della

voſtra affezione, la qual coſa ci è molto

rata, & accetta, e vi preghiamo à voler

o continuare, rendendoui certo, che di

quello con tutto il reſto ne conſeruare

mo la memoria, che è di ragione, per ri

compenſaruelo, come meriritate. E così

Reuerendiſſimo inChriſto Padre Cardi

nale noſtro molto caro, e molto amago

amico ſia il Signore in voſtra continua -

guardia, e protezione. Auguſta 22.No

uembre 1547.

Carlo .

Vargas .

Dell'Iſteſſo al medeſimo

D. Carlo & c.

Ntendendo per lettere dell'Amba

ſciatore Figuera del noſtro C6ſiglio

la buona volontà, e prontezza d'animo,

che giuntamente ci le opere hauete mo
ſtra



Raccolte dall'Ab: Giuſtin. 3

- S" Signor Arciduca Leo

ſtrato nel caſo ſucceduto in Genoua, che

è conforme all'affezione, che ſempre ha

uete moſtrato al noſtro ſeruigio, e que

ſto lo merita la noſtra verſo di voi, per

tanto non habbiamo voluto tralaſciare »

di dartiene le douute grazie con iſtimar

lo ciò, ch'è di ragione, rendendoui cer

to, che di queſto con tutto il reſto, che »

per lo tempo paſſato habbiamo cono

ſciuto, ne terremo la memoria, che è di

ragione, per ricompenſaruelo con quel

la corriſpondenza, che meritate. E così

è Reuerendiſſimo Cardinale amico no

ſtro molto caro, e molto amato ſia No

ſtro Signore in voſtra continua guardia,

Clma 28. Gennaro 1547.

Carlo.

raga -

Tradotte dallo Spagnuolo,

- a

Di Filippo IV. Re di Spagna.

All'Arciduca Leopoldo Gulielmo, Gouere

natore di Fiandra. -

poldo Guglielmo mio Cuginomio

- A 2) Go



A Scelta delle lettere Memor.'

-o

a

Gouernatore, e Capitan Generale de'

miei Paeſi baſſi di Fiandra. Il Nunzio di

S. Santità reſidente in queſta Corte mi

»reſentò in vn memoriale ( del qua

l và quì giunta la copia) che Sua Bea

titudine hauea hauuto notitia, che in co

teſti Stati s'era cominciato a trattare d'a-

prire vna Sinagoga d'Ebrei in vn luogo

chiamato Bungueno, poche miglia di

ſtante d'Anuerſa: iſtando il Nunzio, che

ſi proibiſca qualſiuo lia riſoluzione ,

che ſopra di ciò ſi" preſa,e che s'abo

liſca de facto ogni trattato in queſta ma

teria. E ſe bene io credo, che V. A. non

haurà permeſſo ſimil nouità ne limiti, e

giuriſdizione dei luoghi à noi ſoggetti

per la ſua particolare attenzione, mag

giorméte in coſa di queſta ſorte; contut

tociò m'è parſo bene dar parte à V. A. di

uanto paſſa, 8 incaricarle (come fo)

che in caſo, che vi fuſſe qualche coſa da

rimediarui in queſta materia, lo facci V.

A. ( come è giuſto) ſubito per eſſer co

ſa di tanto rilieuo, e della quale potreb

bono ſeguire così grandi, e pregiudizia

li incontenienti, con autiiſarmi d'hauer

così fatto. N.S, Iddio guardi V.A.come

deſidero. Madrid 9. Febraro 1654. ,

Buon Cug di V.A. -

Io il Re.

Del

Girolamo della Torre.

vº,



Raccolte dall'Ab. Giuſtin, 5

-

i
-

ill

noſtre ſpalle

Del Sereniſſimo Imperatore Leopoldo i

VA Papa Aleſſandro VII.

Beatiſſimo Padre,

D Opo hauer la Republica Chri

ſtiana vn così lungo Interregno,

hoggi finalméte à voti vniti dc'Prencipi

Elettori del Sacro Romano Imperio ſia

mo ſolennemente giunti al Poſto della ,

Dignità Imperiale. Il principal penſiero

è ſtato in Noi di dar parte a Voſtra San

tità di queſto noſtro auanzamento, sì per

ſodisfare al debito della filiale oſſeruan

za,che le profeſſiamo, sì ancora per ren

der le dotiute gratie à Voſtra Beatitudi

ne del fauore impiegato in negotio così

importante non meno è Noi, che (con ,

me è da credere) à tutto il Chriſtianeſ

mo; pregando principalmente la Diuina

Bontà, che tutto quello è ſeguito rieſca

con felicità à maggior gloria del ſuo

Nome,di tutto il Mondo Chriſtiano, e 2

Cattolico, S alla maggior ſodisfattione

della Santità voſtra,la quale riuerentemé

te ſupplichiamo (tanto più in queſti ca

lamitoſi tempi della Republica Chriſtia

na, & in così graue peſo addoſſato alle 2

5 à degnarſi di conſeruarci

A 3 il



6 Scelta delle lettere Memor.

il ſuo Paterno affetto, quale però ci sfor

zaremo di ſempre meritare con il mag

gior oſſequio della noſtra filial diuotio

ne. Nel reſto à Voſtra Santità con tutto

il cuore auguriamo longhezza di vita, 8

ogni proſperità non meno per noſtrobe

neficio," di tutta la militante Chieſa,

Di Francfortli 18. di Luglio 1658.

IDi V.Santità

Obbedientiſſimo figlio

Leopoldo Imperatore.

Del Medeſimo.

Leopoldo per la gratia di Dio eletto de ,

Romani Imperatore ſeri pre Auguſto,e del

la Geruania, Vngaria, Bohemia,Dalmatia,

Croatia, Schiauonia Rè, Arciduca d'Au

ſtria Duca della Borgogna,Stiria, Carintia,

Carinola, ci Vvertemberg, Conte del Ti

rolo, ci c.

Al Reuerendiſſimo in Chriſto Padre,

& Illuſtre Signore Federico de la S.R.C.

del titolo di S. Ceſareo Cardinale Land

grauio d'Hafſia, Gran Priere di Germa

nia, dell'Ordine di S.Giouanni Gieroſo

- li

l



Raccolte dall'Ab. Giuſtin. 7

".

limitano, e della Nazione Germanica ,

appreſſo la Santa Sede Apoſtolica Protet

tore, Amico, Parente, 8 Prencipe no

ſtro cariſſimo. Salute, e deſiderio di mo

ſtrar la noſtra beneuolenza. -

Reuerendiſſimo in chriſto Padre, ci illu

ſtre Amico, Parente, e Prenci

pe cariſſimo.

On l'accluſa, dalla quale Voſtra ,

Paternità Reuerendiſſima vedrà

congiunta la copia, ſiamo à dar riueren

te parte à Sua Santità, come il"
dio per continuare la ſua beneficenza º

verſo di Noi, e la noſtra Caſa, hoggi ſi è

degnato conſolare la medeſima Caſa no

ſtracô la naſcita d'vn figliuolo maſchio,

del quale ſia lodato il medeſimo Signor

Iddio, e per la ſaluezza nel parto della

noſtra Auguſta Conſorte. Deſideriamo,

che queſta medeſima lettera quanto pri

ma vogliate preſentare alla Santità Sua,

accompagnandola cò le riuerenti eſpreſ

ſioni di parole, che ſaranno più doutite,

come potiamo ſperare dalle proue fatte

del ſuo affetto, che ella ſia per puntual

mente eſſeguire, che ce ne farà coſa ac

cettiſſima. Nel reſto aſſicuriamo Vo

ſtra Paternità Reuerendiſſima della be

neuolenza, affetto,ei" noſtra Ceſa

A 4 I C2,



8 Scelta delle ettere Memor.

rea. Data dalla noſtra Città di Vienna i

li 28. di Settembre l'anno del Signore »

1667. De Regni Romano decimo, Vn

garico decimo terzo, e Boemico decimo

ſecondo.

Leopoldo .

Vvalderode.

7'radotte, ci hauute dal d.Sig.Doſio.

Al Sereniſſimo Imperatore Leopoldo.

Al Cariſſimo in Chriſto ſiglio noſtro

Leopoldo Illuſtre Rè d'Vngaria, e

Boemia, Eletto Imperatore
s de Romani.

Clemente Papa Nono.

- Cariſſimo in Chriſto figliuolo, Salute, cº

- Apoſtolica Benedittione.

INT On poteuamo in vero appena da

alcun altra coſa ſentire tanta al

legrezza, quanta ne hanno apportata al

Paterno animo noſtro hora le lettere,

che habbiamo riceuute di Voſtra Maeſtà,

pcr la deſideratiſſima noua dell'impetra

to figliuolo maſchio con intiera ſaluezza

della cariſſima in Chriſto noſtra figlia ,

l'Imperatrice ſua Madre;º" di

a

-4
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Raccolte dall'Ab. Giuſtin. 9

hauer reſe oſſequioſiſſime gratie à Dio

Padre delle" , ci ſiamo viua

mente rallegrati non ſolo con la M.Vo

ſtra, ma con tutta la Republica Chriſtia

na, che con queſta gratia habbia accre

ſciuto alla Maeſtà Voſtra, 8 alla Caſa ,

d'Auſtria noua felicità così neceſſaria al

publico bene; non laſciando di reſtar

grandemente obligati alla benignità ſin

golare di Voſtra Maeſtà, che con hauer

cene ſubito ſcritto, ci habbia reſi parte

cipi di queſta conſolatione. Nel reſto

da incomparabil contento eccitati, ricor

rendo al Signore con reiterate preghiere,

al medeſimo domandiamo in gratia, che

i ſua infinita clemenza l'iſteſſa Apo

olica Benedittione, che di nuouoman

diamo al figliolino nato, 8 è Pijfſimi

Genitori, hora ſia al medeſimo ſalutare,

e propitia, e per l'auuenire in tutto ilcre

ſcere della ſua età di proportionata, 8

opportuna proſperità è gloria del Nome
Diuino, &al commun bene della Catto

lica Religione. Dat. in Roma appreſſo

Santa Maria Maggiore ſotto l'Anello

Piſcatorio li 11. di Ottobre 1667.l'anno

Primo del noſtro Ponteficato.

Tradotta dal latino dal detto Sig.Doſio

A 5 Di .



Io , Scelta delle lettere Memor,

Di Gio: Caſimiro Rè di Polonia.

A Papa Innocentio X.
-

-

Beatiſſimo Padre. -

On è ſtata così efficace, benche »

con viue eſpreſſioni portata, la

teſtimonianza fattami da Monſig. Nun

zio Vidoni della partialità del continua

to paterno affetto di V. Beatitudine ver

ſo di me, e demiei Popoli, che vantag

gioſo non ſia il teſtimonio delle pruden

ti, e virtuoſe qualità di lui medeſimo per

nouamente aſſicurarmene. Poiche nell'

elettione di ſua Perſona è queſta Nuntia

tura riconoſco, che con l'occhio di parti

colar prouidenza ſi compiace V. Beati

tudine rimirare queſto Regno, per collo

carui in ſoggetto così meriteuole l'ima

gine di ſei , che ſarà ſempre da me,

emiei ſudditi con filiale riſpetto venera

ta. Io ne rendo viue gratie à V. Beatitu

dine,e pregando il Signore di concederle

continuatione di felicità per ſuo conten

to, e lunghezza d'anni per beneficenza ,

del Criſtianeſimo, e" i Santiſſimi

picdi. Skicinicuiz li 4.di Ottobre 1652.

IDi V. B. º -

Cbedientiſſimo figlio.

Gio: Caſmiro Rè.

- Del



raccolte dall'Ab. Giuſtin. 11

;ſº Del Medeſimo -

- -

-

Alla Santità di Noſtro Sig. Papa

Aleſſandro VII.

Beatiſſimo Padre.

On ſtima, 8 applauſo è accompa

gnata dalla mia Real Corte,e da »

tutti queſti miei Popoli la beneuolenza,

che porto è Monſignor Veſcouo di Lodi
Nunzio di Voſtrai" »erche »

come le contingenze degl'affari di que

ſti miei Regni gii hanno dato largo cam

po d'eſºrcitare nello ſpatio di ſette anni

trà continui diſaggi vna coſtante tolle

ranza,e trà tanti ardui negotij vna ſingo

lar prudenza;così non è alcuno, che vo

lentieri non contribuiſca a di lui euidenti

meriti publiche lodi. Tutti anche augu

rano almedeſimo Prelato ogni auuanza

mento,e fermamente credono che la San

tità Voſtra ſia per compartirgli gl'effetti

della ſua liberale beneficenza. Mà io che

deſidero la contentezza d'hauer parte de

miei arbitrij nella di lui promotione, la

preſento humilmente à Voſtra Santità,

acciò ſi degni, come la ſupplico, di rice

uerlo per nominato al Cardinalato. Spe

A 6 men

-

ro che la Saatità Voſtra per nuolo argo:
-



12 Scelta delle lettere Memor. l
mento del ſuo benigno affetto verſo di

me, conſolatione di queſti Ordini del

Regno,e compiacenza di premiare i ſer

uigij preſtati è coteſta Santa Sede da Mó

ſignor Vidoni, accreſcerà quelle obliga

tioni, che congiunte alla mia figliale oſ

ſeruanza accendono ſempre piu la volon

tà di conteſtarle la mia douuta obedien

za. Inchinato inſieme con limiei Popo

li alla benedittione di Voſtra Beatitudine

le bacio intanto i Santiſſimi Piedi. Var

ſauiali 7.Giugno 1659. -

Di Voſtra Beatitudine

- Obedientiſſimofiglio
- Gio: Caſimiro Rè.

Di Lodouico Decimoterzo

Rè di Francia.

Al Cardinale Ottauiano

Raggio .

IM Io Cugino. Io mi ſono rallegra

to aſſai di hauer inteſo per le vo

ſtre lettere, che il noſtro Santo Padre vi

habbia dato la Dignità di Cardinale in .

i" promozione. Queſto è te.

imonio conſiderabiliſſimo della ſtima,

che Sua Santità fà della voſtra Perſona ,

e de'voſtri meriti; de'quali hò hauuta

- COil

-

º A,
»
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Raccolte dall'Ab. Giuſtin. 13

contezza vn pezzo fà per relatlone di

uelli, che ſono ſtati impiegati per mio

io in Roma. Gl'iſteſſi mi hanno
v.

fatto intendere l'affetto, che hauete à

queſta Corona; ſi come ancora il Signor

Tomaſo Raggi voſtro fratello; verſo il

quale io ho ogni ſorte di buona volontà.

Queſta ragione mi dà tanto maggior

motiuo di hauerºvn paticolar contento

della nuoua Dignità, che Sua Santità vi

hà dato, nella quale io deſidero, che voi

ſeruiate lungo tempo alla Chieſa, S alla

Criſtianità: e che le occaſioni mi diano il

modo di farui conoſcere la mia beneuo- .

lenza, & affetto verſo di voi: pregando

ſopra ciò Iddio,che vi habbia,mio Cugi

no in ſua ſanta guardia. Dat. in S. Ger

manoli 28.Gennaro 1642.

Louis.

Bouthellier:

Del Medeſimo,

Al Signor Gio. Battiſta Raggio del fà Gio;

Antonio, poi Senatore della Repu

blica di Genoua. - º,
a

Onſ. Gio. Battiſta Raggio. Ha

uendo inteſo, come voi hauete º

fa
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-

fauorabilméte riceuto e trattato appreſº
ſo di voi li Signori di Valbella, e " Ia

met Luogotenenti ognvno di eſſi nelle

mie Galee,prigionieri delli nemici, nell'

occaſione della battaglia , ſucceduta ,

ne'mari di Genoua, e li buoni tratta

menti, che hauete fatti ad eſſi, 8 ad

altri prigionieri miei ſudditi in tutto

-" dà voi è" ben voluto

teſtificarui con queſta lettera l'obligo,che

vi voglio hauere dell'affezione che haue

te fatta apparire in queſta occaſione ver

ſo queſta Corona,e le Nazione Franceſe:

aſſicurandoui che io riconoſcerò molto

volontieri in tutto quello voi potrete de

ſiderare da me per voſtro vantaggio.Pre

ando Dio, che vi habbia Monſ. Gio.

i", Raggio in ſua Santa Guardia.

Scritta a San Germano in l'Aya à 26.Fe

braro 1639.

/

Louis

Sublet,

- Del medeſimo Rè.

Al ſudetto Sig. Gio. Battiſta Raggio qua

lificato col titolo di Marcheſe,

A Monſ. il Marcheſe Gio.Battiſta

Raggio. -

- Onſ. il Marcheſe Gio. Battiſta s.

Raggio. Io ho inteſo con mol
4 O
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f
to guſto l'inclinatione,che voi hauete al

la Francia, per le corteſie che hauete vſa

te in riceuer liSignori Iamet,e di Valbel

la Gentilhuomini miei ſudditi anche nel

matuaggio ſtato, in che erano per mezzo

de'miei nemici. Vi hò voluto dar teſti

monio con la preſente del grado parti

colariſſimo,che ve ne sò, del quale con

ſeruerò diligente memoria, perche ne º

ſentiate li buoni effetti in tutte le occa

ſioni,che ſi preſenteranno de quali pote

te ſtar ſicuro. Intanto priego Dio,che »

vi habbia. Monſ. il Marcheſe Raggio in

ſua ſanta Guardia. Scritta a S.Germano

in l'Aya il primo giorno di Maggio

I 639.

Louis.

Bouthelier.

JDi Lodouico XIV. Rè di Francia.

A Filippo IV. Rè di Spagna.

M Io Signor Fratello, zio, e suocero.
Neli" medeſimo, ch'è pia

ciuto a Dio di viſitarmi con vno de'ma -

giori trauagli, ch'io poteſſi mai riceue

re (hauendo chiamato a ſe il mio Cugi

º no Cardinal Mazarino) piglio la pe -
a 1 i
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na per dar parte alla Maeſtà Voſtra della

verdita, che ho fatto d'wn tanto degno, e

!" Miniſtro. Mà hò anche ſtimato d'

hauerà trouar qualche ſollieuo al dolore

ecceſſiuo, che prouo col depoſitarlo nel

ſeno di Voſtra Maeſtà,la quale mi aſſicu

ra hauerà la bontà di compatirmi di dare

qualche ſoſpiro alla memoria d'wna per

ſona,che hà hauuto l'honore d'eſſer da lei

tanto ſtimata, e che peraltro è ſtata di co

sì ſincera intentione, che ha goduto la

buona fortuna di contribuire tanto viua

mente alla vinione de'noſtri cuori, e de'

noſtri Stati, al ripoſo della Criſtianità, 8

alla felicità d'vn matrimonio,che compo

ne tutta la dolcezza della mia vita,e della

quale ſola conſolatione io ſono preſente

mente capace. Quello, che mi reſta ſolo

di conforto in queſto accidente, e di che

poſſo aſſicurare la Maeſtà Voſtra, è, ch'

egli è morto con ſentimenti tali di reli

gione, di pietà, e di pentimento de ſuoi

falli, che mi fanno ſperare,che la Diuina

Bontà l'habbi già remunerato delle ſue

fatiche. Io sò, che Voſtra Maeſtà (che

teneramente l'amaua)haurà piacere d'in

tendere queſta circoſtanza, che può tem

pcrare tal diſgratia, nè io detto tacerà

gloria di detto mioº" che vno de

ſuoi vltimi conſigli, che con maggior

applicatione ha procurato d'inſinuarmi,
allCO

l

l

«3

l

l

º
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anco nella maggiorviolenza del ſuo ma

le, è ſtato di non ſolo conſeruare inuio

labilmente la pace (in cheben ſapeua ,

che io non hatIeua biſogno di alcun ſti

molo) mà di ſtringere ſempre più i no

di della noſtra amicitia, e della noſtra a

vnione, in maniera tale, che il mondo ri

manga pienamente perſuaſo, ch'eglino

ſono veramente indiſſolubili, e che per

mezzo tale le noſtre Corone, oltre le ,

proprie forze,habbino ancovna confede

ratione,e l'vna per l'altra con vna intima

vnione di conſigli, 8 intereſſi, al che aſ

ſicuro la Maeſtà Voſtra hauer dal canto

mio ogni poſſibile diſpoſitione. Laſcio

poi alla Regina il penſiero di partecipa

reà Voſtra Maeſtà vn'altra nuouadiaſ

ſai differente natura dall'argomento di

queſta lettera,imperòche non ardiſco an

cora di luſingarmi affatto nella ſperanza

d'vn bene, che infinitamente bramo. Se i

noſtri dubbij verrāno finalmente tolti, io

riconoſcerò tutto per vin beneficio parti

colare della bontà Diuina, alla quale eſ

ſendo piaciuto in vn tempo affliggermi

cosi viuamente, ha voluto anco nel me

deſimo porgermi il conforto, conceden

domi quello, che io non poteuo più ar

dentemente deſiderare . Scriuerei più

ſpeſſo alla Maeſtà Voſtra, ſe la Regina º

non ſi fuſe incaricata di ſupplire alle 2
- - II11C

v
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mie parti,come fà di quando in quando,

E reſto, &c. Parigi 8.Marzo 1661.

Del Sig. Cardinale Barberino

Al Sig. Vicerè di Napoli.

- N Al Sig.Card.Albernez mi fu reſa o

D la lettera di Voſtra Eccellenza e º

rappreſentato inſieme il deſiderio,ch'el

la tiene delle Galee di Noſtro Signore »

per potere tanto" reſiſtere

all'Armata Turcheſca. Et hauendo ie

ciò eſpoſto a ſua Beatitudine, hà con pa

terno zelo ordinato, che ſiano inuiate co

fà quattro delle ſue Galee, comandate a

dal Sig.Marcheſe Tomaſo Raggi, che ſe

ne verrà con eſſe. Hò procurato con tut

to lo ſpirito mio d'incontrare in queſta

parte li buoni ſentimenti di Voſtra Ec

cellenza,e coſi procurerò, che ſegua in

tutte le altre occaſioni,che renderanno in

ſeruigio di Sua Maeſtà,e del ben publico,

E ſenza più bacio à Voſtra Eccell. le ma

ni. Roma li 13.Luglio 1644.

Di Voſtra Eccell.

Seruitor di cuore

Il cardinale Barberino.

Di
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r

Di Lodouico XIV. Rè di Francia,

Al Marcheſe Giannettino Giuſtiniani.

Ignor Marcheſe Giuſtiniani. Eſſen

domi parſo decente di ſpedire vin ,

Corriero del Gabinetto per portare al

Doge, Gouernatori, e Conſeglio della

Città,e Republica di Genola vna mia »

lettera di ragguaglio del felice parto

della Regina mia ſpoſa, e della naſcita ,

d'vn mio figlio maſchio, gli hº impoſto,

che ſi portaſſe da voi, per eſſere da voi

ſteſſo preſentato al Senato inſieme colli

ſpacci. Vi piacerà d'accorpagnarlo di

tutti gl'Vfficij conuenienti al preſente,

negotio, hauendoui io à queſto fine elet

to,e preferito ad ogn'altro. Inſinuate,

dunque, e fate intendere il mio diſegno,

che è d'inſpirar al mio Delfino tutti li

ſentimenti di beneuolenza, che tengo

verſo la Republica,e di farlo conſapeuo
le del buon affetto loro verſo noi: acciò

impari a ſeguire li miei eſempi nelle oc

correnze di dimoſtrare la ſua amicitia »,

rouata con aſſiſtſterli, e protegerli ne'

i", e col fauorirli, tanto in genera

le, quanto in particolare in tutte le coſe

giuſte. Potrete diſtenderui arditamente

in queſta materia, rimettendomi io alla

- VO
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voſtra prudenza, e fedeltà. Non allun

garò d'altro la preſente, che di pregar il

Signore Dio, che vi tenga, Sig.Marche

ſe Giuſtiniani nella ſua ſanta guardia. A

Fontaneblau, li 5. Nouembre 1661.

Louis.

pelomonieri

Del medeſimo

A noſtri cariſſimi, e Grandi Amici,

- Il Duce,e Gouernatori della Re

publica di Genoua.

T Ariſſimi,e Grädi Amici. Noi hab

u biamo veduto con molta ſodisfa

tione le dimoſtrationi, che voi ci hauete

peſo del voſtro affetto per mezzo del Sig.

Marcheſe Aleſſandro Giuſtiniani eſpreſ

ſamente à noi mandato,con l'occaſione ,

delle benedittioni, con quali è piaciuto è

Dio di colmare il noſtro maritaggio per

la naſcita di vn figlio, 8 ancora per la

buona conſtitutione di ſalute, ch'appari

ſce in lui nel progeſſo del ſuo alieuo .

Noi ci pigliaremo cura di educarlo con

quei medemi ſentimenti di beneuolenza,

ch'habbiamo noi ſteſſi verſo di voi; &

poi haueremo ſempre à cuore di"
CIl

»

l

l
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ſentire gl'effetti coſi in generale, come S

in particolare alle occaſioni che iofe.

riranno. Et queſt'iſteſſo habbiamorac

comandato al detto Sig.Giuſtiniani d'eſi

porui più ampiamente da noſtra parte ,

volendo noi bene confidarſi alli raporti

di queſto Gentilhuomo,la degna ſcielta

del quale ha ſeruito pervna parte conſi
derabile del voſtroº" in

queſt'occaſione, ſopra della quale pre

ghiamo la Bontà Diuina à voler conſer

uiarui, Chariſſimi, e Grandi Amici nella

ſua ſanta e degna guardia. Fatta è San ,

Germano en l'Aije il primo Settembre

I 662. -
-

Louis
-

De l'omenier,

A Papa Aleſſandro Settimo,

-

Beatiſſimo Padre.

piaciuto a Sua Diuina Maeſtà di

E chiamare in Cielo Monſignor Lo
renzo Pollicino Veſcouo della Chieſa »

“d'Auellino, il quale è ſtato da melagri

mato con tenerezza di ſpirito, periº
V

egli
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egli ſtato vin Prelato fornito di tutte ,

'quelle condizioni, che ſono neceſſarie ad

vn Paſtore zelantiſſimo dell'anime redé

te dal ſangue d'vn Dio. Supplico V. B.

con quella oſſequioſa riuerenza,che deb

bo advn Vicario di Chriſto, che ſi com

iaccia creargli vn Succeſſore, che ſodis

º" alle ſue parti paſtorali,lo poſſia

mo con eterna ſua gloria rimirare come

idea d'imitatione. Tanto ſi ſpera dalla »

pietà,e dalla prudenza di V.B.à piè della

quale con humiliſſima riuerenza ſono

tutto proſtrato, 8 c. Auellino io. Luglio

1656. -

D.V.Beatitudine

Humiliſſ e Deuotiſ Seru.e figliuolo -

di tutta vbbidienza.

Il Prencipe d'Auellino.

RISPOSTA.

illuſtriſ o Eccellentiſ Sigmiooſer.

Ni riuerenteraggua" che V.E.

ſi è compiacciuta dare a Noſtro

Sig. della morte di Monſignor Pollicini

bon.mem.Veſcouo di coteſta Città,e nel

deſiderio ch'ella hà, che venga quanto

prima conferita la medema Chieſa a ſog

getto, che poſſa eſſer di ſollieuo"ne
- Cei

- -

i

|
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l

ceſſità di quel Popolo, ha pienamente ,

Sua Beatitudine riconoſciuto non meno

la filiale oſſeruanza dell'E. Voſtra verſo

di eſſa, che il ſuo zelo in ordine al ſerui

tio di Dio. Hà eccittato la perdita ſu -

detta in Sua Beatitudine viui ſentimenti

di diſpiacere, maſſime per vedere priui

coteſtiPopoli ne'maggiori biſogni di co

sì vigilate Paſtore, che per beneficio dell'

anime loro non hà dubitato di ſacrificare

à Dio benedetto la propria vita ne'mini

ſteri di ſomma carità. All'eſpreſſione,

che io faccio all'E.V.per commandamé

co di Sua Santità del paterno affetto, che

porta, e con che ha gradito il nuouo oſ

ſequio di eſſa, aggiungo quella della

mia particolare demotione verſo V. E. e

la riueriſco con tutto l'animo. Roma 5.

Agoſto 1656.

Di V.Eccell.

Deuotiſcº Obligatiſ Seru.

Giulio Arciueſc. di Tarfò.

Illuſtriſſimo fideli Nobis dileto Bernar.

º dino Sauelli Principi Albani.
-

t

mentia elettus Romanorum Imperator

ſemper Auguſtus.

Lluſtriſſime fidelis dile&te,Etſide ſin

ceroveſtro comprobata deuotionis,
&oh

Ferdinandus Tertius Diuina fauente cle
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& obſeruantiae ſtudio nihil dubitemus,

multum tamen etiam nobis placuit, noua

eiuſdem conteſtatio per nuperas veſtras

expreſſa, quibus ci nomi htius anni au

ſpicio nobis feliciſſimos ſucceſſus augu

ramini, Pro quo officii genere benignas

rates habentes,vos conſtanti gratiae no

f" Caſareg affectu" . Da

turn in Ciuitate noſtra Vienna. Die vlti

ma menſis Decembris Anno Domini

milleſimo,ſexcenteſimo, quinquageſimo

rimo, Regnorum noſtrorum Romani

ecimo ſexto, Hungarici vigeſimo ſepti

mo, Bohemici verò vigeſimo quinto.

Ferdinandus

Ad mandatum Sac:Ceſara

- Maieſtatis proprium.

Vvalderodos.

Illuſtriſſimo nobis ſyncerè Dilecto Iulio

Sauelli Principi de Albano Romam.

Illuſtriſſime Princeps.

- X literis Dile&tionis veſtrae 2o. De

cembris Anni proximè elapſi ad

me datis intellexi ſyncera eiuſdem vota,

S ex quo illa ſcaturiunt, propenſi animi

ſui candorem quo felix nouiAnni auſpi

A cium

-
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cium mihi apprecari labuerat. -

Magnopere la tor, quòd mea de Dile

ctione" ſuſcepta aeſtimationi adeò

conformem propenſionismutua repen

dat viciſſitudinem . . . . . . . . . .

Pro quo ſicuti eidem grates habeo.

quam maximas: Ita reciproce quicquid

proſperitatis in me vouendo profuſim ,

alterum tantum in eadem ſyncera preca

tione regero; precando Deum, vt Dile

ctionem veſtram per inſtantis, & pluri

mum ſubſequentium Annorum curricu

lum ſoſpitem , & incolumem omninò

tranſmittati. Quibus Dilectionem ve

ſtram Tutrici Dei devtere animitus com

mitto. Dabantur Vienna 22.Ianuarij

anno i 66o.

, : -

. Dile5tionis veſtrae. e ,

Di Ferdinando II.Gran Duca di Te

ſcana. -

Alla Santità di noſtro Signore.

Tapa Clemente Nono.

Beatiſſimo Padre.

Parge la ſua fraganza ſin dalla Spa

gna in queſta Prouincia la fiorita e

fantimonia del B.Luigi Beltrandº
1
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dine Domenicano:& eſſendoſi, per qui

to intendo, già fabricato il proceſſo del

la Venerabile Vita, e deportentoſi ſuc

ceſſi,che ſi è degnata S.D.M.operare per

la di lui interceſſione, pare, che dall'

autorità ſola di V.Santità attenda il Mó

do il compimento delle glorie tanto me-s .

ritate da queſto gran ſeruo di Dio con ,

ſentirlo annouerato nel Catalogo deSãti

Confeſſori. Io,che bramo ſommamen

te di vedere adempito queſto vniuerſal

deſiderio,mi fo lecito di porgerne alla S.

V.le mie vmiliſſime ſuppliche, alle qua

li ſpero che ſi degnerà ſecondo il ſolito

della bontà ſua porgere la Santità V.le »

ſue benigniſſime refleſſioni; mentre io

anche in queſta"tà inchinan

domi all'Apoſtolica benedizione, bacio

à Voſtra Beatitudine i Santiſſimi Picci.

Di Piſa 9. Gennaro 1667.ab Inc.

Di V. Santità.

Humiliſſ Seruidore, e figliuolo.

Il Gran Duca di Toſcana.

Di Lodouico XIV. Rè di Francia, l

Al Card. Girolamo Colonna.

Io Cugino. Io riceuo di buon

cuore l'ufficio, che hauete paſſa

co
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to mcco, alluiſandomi il parto della mia

Cugina la Ducheſſa Colonna, eſſendo

giuſto, che io habbia parte alle benedit

tioni di vn Matrimonio, al quale ho tan

to contribuito. Se i miei Voti ſono adé

piti, il picciolo Nipote, che vi è nato,

non ſarà il ſolo frutto di queſta felice »

aleanza, ne è ſito tempo il meno degno

capo della voſtra Caſa. Intanto io godo

ſommamente di hauere vn occaſione sì

fauoreuole di rinouarui, come faccio,la

ſicurezza della ſtima, che vi conſeruo,e »

rego Dio con tutto l'animo,che vi hab

ia, mio Cugino nella ſua ſanta e degna

Guardia. Parigi 17.Maggio 1663.

Louis.

Mauuta dal Signor Domenico de Santis già
ſuo Segretario. a

Di Pilippo IV.Rè di Spagna.

Scritta di proprio pugno al Conteſtabile D.

Federico Colonna Principe Romano, e di

Botera, Vicerè di Valenza,e Capitan ,

Generale in Catalogna.

Onteſtabile di Napoli. Mi trouo

tanto ſodisfatto di voi , e tanto

oongato,che vi aſſicuro, che è grande la

mortificatione, che mi cagiona il non o

B 2 . trO
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trouarmi con vn eſercito capace di ve -

nirio in perſona à ſoccorerui, è che la

Caualleria,che va partendo, ſi trouaſſe in

numero di poter eſſere à farlo con eſſa »;

perche ſe bene ſpero in Dio, che ſarete »

ſenza dubio ſoccorſo, non reſterò contut

tociò conſolato di non eſſer io ſteſſo chi

ſoccorra vn ſi grande, e buon Vaſſallo.

Dio vi aſſiſta, come conuiene. Madrid

2o.Giugno 1641 .

-
Yoel Rey.

Hauuto dal Sig.Domenico de Sanctis Segret.

e del fù Card. Girolamo Colonna.

-
Dell'Iſteſſo, Al Madeſimo.

C Onteſtabile di Napoli.Eſſendo ſta

ta la difeſa di coteſta Piazza non ,

ſolo di gran credito alle mie armi màan

cora di molta gloria per quelli, che han

no operato in eſſa come Voi, con la fi

nezza, e valore di che ſon rimaſto ſom

mamente ſodisfatto, hò voluto, che l'in

tendiate con queſte righe di mia mano,

aſſicurandoui, che in tutte l'occaſioni

eſperimentarete quello, che conoſco do

ucrueſi in queſta parte, e quanto ſia ſta

ta accertata la" io hebbi di

Voi, quado vi raccomandai coteſte armi,

e la riputatione di eſſe tanto abbattuta a

-

- - - - per

l



Raccolte dall'Ab.Giuſtin. 29

ſ

er mancamento di chi le gouernaua ,

Mi 24 Luglio 1641. , i

- Yoel Rey. -

Hauuta dal ſud.de Santiis.

Del Card. S. Carlo Borromeo:

Al molto Reuerendo in Chriſto Padre come

fratello, il P. Generale di tutto l'Ord.

di S. Domenico,(che poi fu Car

dinale ) Fr. Vincenzo

Giuſtiniani.

Olto R.in ChriſtoTadre come fratel

lo. L'ordine gagliardo, che V.

lº.IS. hà dato in Milano per la coſa delle

lame de parlatori; nelliMi dell'

Ordine ſito, ſpero che non hauerà più

hormai difficoltà alcuna nell'eſlccutione.

Come ben preſto ne doueremo eſſer chia

ri hauendo io ſubito inuiato li plichi ſuoi

al mio Vicario, con ordine di dar fine à

ueſta impreſa. La quale ſtandomi gri

" à cuore perche l'eſempio di

queſte giouerà molto à far riſoluere gli

altri Monaſteri, che reſtano ad accettare

queſta riforma,ne ſtò con" conſola

tione,8 con obligo è V.P.lk. nella quale

hò conoſciuta quella prontezza, che mi ,

hò ſempre promeſſo da lei nelle coſe di

B 3 ſer
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ſeruitio di Dio. Onde non hò voluto re

ſtare per riſpoſta della lettera ſua, di rin

gratiarnela,come fà di cuore,e di aſſicu

rarla,che nelle occorrenze,8 biſoguidel

li Monaſterij predetti non mancherò di

corriſpondere largamente all'opinione »

ſua ch'in ogni tempo,io ſia per proteger

li,& fauorirli. Conche a V.P.R.di Man

tua 26.di Marzo 1568. Non accadeua »

ch'ella mi raccomandaſſe in generale la

Religion ſua, ſapendo quanto le ſono

ſtato ſempre affettionato, 8 hauendome

le hora obligato per le carezze, ch'io ri

ceuo in queſta ſua Caſa, nella quale reſto

tuttauia più edificato della religione, e

oſſeruantia di queſti bon Padri.

Come fratello.

Il Cardinale Borromeo.

Del medeſimo. All iſteſſo.

Olto R in Chriſto Padre, come fratello

Hauendomi N.S. per ſua huma

mani à fatto dar parte della commiſſio

ne che V.P.Reu.porta per Spagna parti

colarmente ſopra il gotierno" queſ'a

Chieſa di Milano, che hora ſtà poſta in .

tita perturbatione da queſti Miniſtri Re

ij,ne hò preſo molto contento, 8 ferma

peranza,che Dio voglia cauar qualche »

- - buon
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buon frutto da queſta andata di V. R.a ,

gloria di ſua Diuina Maeſtà,e quieto go

nerno della ( hieſa ſua. E però confor

me anche al ricordo di Sua Beatitudine ,

ſtarò impiegando le mie orationi, quali

ſiano in aiuto della negotiatione di V.P.

R.ſperando che N. S. Dio per mezzo del

paterno zelo di Sua Santità, e della pietà

di così religioſo,e Cattolico Rè,e della ,

prudentia, e valore di V. P. ci habbia è

conſolar d'vn'eſito felice de i negotij,

che hà da trattare. Il che piaccia è ſua -

Diuina Maeſtà, che ſia. Et ancora che »

delle coſe di queſta Chieſa, e delle con

trouerſie, che pendono con queſto Sena

to ella ſia partita informata di Roma »;

tuttauiahò voluto con queſta farle ſape

re, che ſe in eſſe deſiderarà, che ne le ſia

dato maggior lume,lo potrà hauere da

Monſ.Nunzio, al quale ſi è dato autiiſo,

& ſi dà di mano in mano di tutte le oc

correnze di qui. Et parmi,che con que

ſto accidente vltimo,che mi è occorſo,V.

P. hauerà largo campo di moſtrare a ſua

Maeſtà gl'inconucnienti, che ſeguono

nelle coſe Eccleſiaſtice, dalla conniuen

tia de'Miniſtri in né far ſeuera dimoſtra

tione contro quelli,che hanno offeſo, S&

violata la dignità, 8 autorità Eccleſiaſti

C2 tantOritmº" in particola

re
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re s'è viſto nel inſulto della Scala: il qua

le hanno più toſto cercato di coprir,& di

diffender, che altramente,oltre gli altri

molti pregiudici, 3 impedimenti, che,

hanno cauſato al libero eſercitio di que

ſto Toro Eccleſiaſtico, 8 del miniſterio

mio Paſtorale, con quel bando, che han

no publicato, ſopra il quale hauerà viſta a

la ſcrittura, che ſi mandò a Roma, 8 ſi è

mandata anche in Spagna,data al Duca »

uì, & al Preſidente del Senato per de

urli à notitia tutti gli inconuenienti, 8

ruine delle anime che occaſionalmente »

procedono da detto bando: li quali di

ſordini andaranno adoſſo all'anima di

Sua Maeſtà, ſe non cerca di farne quella ,

dimoſtratione, che conuiene alla pietà

dell'animo ſuo. Età V. P. R. con tutto

l'animo mi raccomando. Da Milano à

3o. Nouembre 1569. -

Di V.P.R. - -

Come fratello

Il Cardinal Borromeo,

Del medeſimo.

A Monſignor Ormaneto ſuo Agente in

Foma, e poi Veſcouo di Padoua.

Auendo io fatto ſapere al P. Pro

Il poſto di S. Barnaba 1, la riſolu
t1Q



Raccolte dall'Ab.Giuſtin." , 33

tione di N.S.di dargli la cura della Chie

ſa di S.Aleria in Corſica: egli per l'hu

mil ſentimento,che hà di sè medeſimo,hà

allegato di non eſſer idoneo: il che io

non gli hò ammeſſo, conoſcendo molto

bene le qualità ſue. Però ho atteſo è for

mar'il proceſſo, 8 à far il reſto, che mi

cómette Monſignore IlluſtriſſimoAleſ

ſandrino in nome di N. S. e lo manderò

con l'altro ordinario,inſieme con l'infor

matione, che potrò hauere dello ſtato di

quella Chieſa.

Intanto non poſſo mancare di metter

in conſideratione à S.S. l'affanno grande,

nel quale ſi trouano queſti Padri vecchi

di queſta Congregatione,a'quali hò co

municata la coſa; per il danno grande ,

che dicono eſſer per ſequire nella perdi

ta di queſto huomo, alla Congregatione

loro, la quale hora depende dal prudente

gouerno di eſſo: & è aiutatata aſſai nei

progreſſi della dottrina; nella quale per

dir il vero, non hàvguale nella Congre

gatione, nè meno perſona si accomodata

al gouerno: pcrche alcuni padri per la 2

loro vecchiezza ſi rendono meno habili

alla fatica; e gli altri non hanno quella

matura età, che ſi conuiene per queſto ef,

fetto, e gli pare anche che queſto eſem

pio di cauarne fuori huomini per impie

garli in gouerno diMi poſſa por

- - 5 tar
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tar pregiudicio all'humiltà, e baſſezza di

ſpirito, nella quale queſta Congregatio

ne è piantata,e creſciuta ſin hora. E mi

hanno pregato,ù rappreſentare queſta lo

ro afflittione à N.S.Io poi sò, quanto ne

patirà anche in vniuerſale queſta Città;

alla quale il" in molte maniere » .

è vtiliſſimo e nelle lettioni,e confeſſioni,

& in altri priuativffici ſpirituali: e nel

prudente conſiglio ſuo, del quale io mi

vaglio quaſi ordinariamente. Se poi,in

teſe queſte coſe, N. S. giudica maggiore

il ſeruigio, che ſia per far à Dio N. S. in

in queſta nuoua vocatione; egli è fi

gliuolo d'vbbidienza; e ſe bene hauerà

fi gratia ſingolare da Sua Santità d'eſſer

laſciato nella ſua Congregatione, doue

hà viuuto quietamente dicinnoue anni:

nondimeno per vbbidienza egli è pron

to à pigliar quella Croce, che à Sua San

tità parrà d'imporgli. Nè io vorrei eſ

ſer inſtrumento d'impedir il bene, che ,

n'è per ſeguirà quell' Iſola; la quale,

m'imagino, che habbia gran biſogno di

perſona tale, nell'occaſione della vacan

di quella Chieſa. E con queſto fine mi

vi raccomando al ſolito. Di Milano li

11. di Gennaio 157o.

1. Queſto ſi chiamaua. Aleſſandro Sau

li Patritio Genoueſe, Generale della Con

gregations de Chierici Regolari diº".
- tlti
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detti Barnabiti, Veſcouo d'Aleria, e poi di

Tºauia, la cui beatificatione ſi tratta nella

Sacra Congregatione de'Riti. E'regiſtrata

la lettera nella di lui Vita M.S. ſcritta dal

T'adre Innocentio Chieſa della medeſima ,

Congregatione che ſi conſerua nell'Archi

uio di eſſa in Roma a San Carlo è Catinari.

Al P. Domenico Maria Pozzobonello

Commiſſario di Sant'Officio -

Raſmetto alla P.V. Reuerendiſs.la

Relatione, che mi ha richieſta del

Mattice di Scio,ageuolata dall'Aggiunta

da me fatta alla prima lettera deviaggi

Orientali di Pietro della Valle, eruditiſ

mo Prencipe degli Academici Humori

ſti,mio amico per dilucidatione maggio

re di quanto egli ha ſcritto di queſto, e

di altri particolari di quell'Iſola.

i" alcuni Scrittori 1 aſſeriſcano,

che il Maſtice naſca in Arabia,in Aſia,in

Grecia, 8 in Ponto, come 2. in altre º

parti non meno,che in Scio, l'eſperienza

tuttauia (aualorata parimente dall'atte

ſtatione di grauiſſimi 3. autori ) dimo

ſtra, ch'egli ſi produce ſolamente nella e
medeſima Iſola. A Pietro Andrea Mat

tioli 4. è piaciuto di conciliare queſte »

opinioni, con ſoggiungere, che quella e

maſtice, che ſi porta i noi; ci per tutta Eu
-- B 6 ropa
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ropa , naſce ſolamente nell'Iſola di Chio,

cioè Scio, e poco dopo: auuenga che ſo

lamente gli Sciotti ſieno dotati di così pre

i tioſo medicamento, cº che da lor ſoli lo ri

canoſchi quaſi tutto il mondo. Non naſce

però in tutta l'Iſola,mà in quella parte ,

nominata inferiore 5, che riguarda il

mezzogiorno, e più abondantemente »

: nel territorij 6. di Pirghi, d'Amolia, e,

di Calamoti, Terre riguardcuoli. Anzi

7. ſe gli alberi, che producono, ſi traſ

portano in altro ſito dell'Iſola, è altre

ue, ſi ſeccano, è non rendon frutto. La

ſteſſa terra più toſto ſterile, e ſaſſoſa, che

-l" , e fertile, produce i medeſimi al

beri: i quali ſono 8. non molto grandi,

ne molto piccoli, ma mediocri con ſpeſ

ſi, e folti rami, ſempre verdi tanto nella

ſtate, quanto nell'inuerno. Somigliano

al lentiſco, e perciò alcuni ſcriuono 9.

che I Maſtice è" del lentiſco,mà

errano, perche eſſi ſono 1o. d'altezza º

aſſai maggiori, 8 hanno le frondi più

larghe in forma rotonda. Pietro de »

Natalibus 11. Veſcouo Eſquilino, trat

tando del Martirio di Sant'Iſidoro Aleſ

ſandrino, è il primoAutore, che ſcritta:

Et cum Chriſtum conſtanterconfiteretur ,

cioeil Santo, inde eduitus pedibus equo

alligatur, ci per aſpera, º crepidines

montanas diſtrahitur, moxque virtute diui

- - i - na
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ma in ipſo loco, perſ" trattus eſt, acu

lei, ci ſpine in arbores gummi maſtiches

defluentes conuerſie ſunt; & in teſtimonia

eius martyrij , manant vſque in praſens:

nec valentin loco altero triſplantari, quin

continuò deſeccantur, autgummi nunquam

emittunt. E Nicolò Pegagomeno, nell'

oratione 12 ſcritta in lode del medeſimo

Santo Iſidoro, tradotta di greco in lati

no da Leone Alacci , Sciotto di cele

bre letteratura, ſoggiunge queſte parole:

rumor quidambiſce quoque noſtri tempo

ribus circumfertur, defluentem? Lentiſcis,

liquorem, ci tandem concreſcentem dure

ſcere,cuius apud Chiosſoloscopiam, 3 ma

3cimum ante alia vſum, atque vtilitatem, in

morbis, vel ſolius, vel commiſti cum alijs

optime tenetis, cum priùs non concreſceret,

eueniebat, vt aquis pluujs vna duceretur,

ci interiret,ſi modumille excederent,Mar

tyris huius triumphi ſplendidaque contra -

inimicori, certamina, ci mens ſeuera nulli

cedens, ſpiſſeque toleranti e in lapidis pro

pè naturam quod nunc conſpicimus,conuer

terunt, o ſimuleiuseam copiam preſtite

runt, vtiamnemo in quocunque illo terra

rumorbeſit, ſingulisannis illius abund in

tia deſtituatur. Nam etſi e ante ai tos me

dicos conſideremus nulluspropè eſt, qui chim

de morbis eorumque curationibusſermonem

inſtituat, huius mentionem ſepius non in

-
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culcarit, circ. Il medeſimo Allacci riferi

ſce 13. con fare anche mentione del Pa

pagomeno, vna traditione de Sciotti,cò

dire: chi quoque traditio non leuiter cinii

animos inſedit, reſinamilli, quam ipſi Ma

ſticem vocant,ante D. Iſidori Martyris cer

tamen fluidam, liquidamgue fuiſſe poſtea ,

ſanguine tanti Martyris , qui per ea loca ,

pertrattus, diſcerptuſque ſuit, in corpus

ſolidum induruiſſe. Eam ſcripto etiam tra

ditam legi apud Nicolaum" s

Mà per dirne il vero , confirmando io

ciò, che ho ſcritto 14. altrotte, contien ,

liberamente affermare, che tanto le nar

rationi di Pietro de Natalibus ,"

del Pepagomeno, e la traditione de Sci

otti ſono fauoloſe; imperoche auanti 'l

Martirio di S. Iſidoro erano in Scio gli

alberi ſudetti, e produceuano il Maſtice

nella maniera, che'l producono fino a

tempi preſenti , che però l'Autore dell'

Hiſtoria manoſcritta di Scio 15. ragione

uolmente alludendo alla mia opinione,e

rifiutando vn'altra ſemplicità del paeſa

ni, ſcritte con occaſione di S. Iſidoro.

Dal Martirio di queſto Santo nacque quell'

opinione fauoloſa nel paeſe per la quale ,

dicono, che dalle lagrime di eſſo Santo,men

tre egli era ſtraſcinato al ſupplicio, naſceſſe

l'albero vinico al mondo del maſtice, come ,

non foſſe ſtato amanti l'auuento deli
- 9r

.



Raccolte dall'Ab. Giuſtin. 39

dor Giesù Chriſto,o nella creatione del mon

do, come gli altri alberi,creato anch'eſſo. E

gli ſcrittori 16.che trattano del Maſtice,

non fanno diſtintion veruna; nè appreſſo

i Menologij Greci, e gli Atti del Marti

rio dello ſteſſo Santo, riferiti 17, dal

Card.Baronio, ſi ritroua mentione degli.

alberi,e del Maſtice.Seguì il Martirio di

S.Iſidoro ſotto 18. Decio Imperatore ,

che viueua 19. nel 253. e Plinio,che trà

gli altri 2o. ſcriſſe pienamente del Ma

itice,era viuo 21.nel 74. e dedica la ſua »

hiſtoria a Veſpaſiano Imperatore, viſſe »

circa l'anno 16o. ſecondo Donato Cal

uo Vicario generale Agoſtiniano della ,

congregatione di Lombardia mio vir

tuoſo amico, che fannouera tra Cittadi

ni di Bergamo, e non di Pergamo, e ,

molti altri,che per bretuità ſi tralaſciano

Proſeguendo io" il diſcorſo del Ma.

ſtice,dico, che da quattordici del meſe ,

di Luglio incominciano i contadini, che

l'hanno in cura, è pungere la ſcorza de

gli alberi in molte" con certi ferretti

acuti,e ſomiglianti à picciole accette,fa -

te a queſto effetto, ſenza, che ſi tocchi il

tronco, poiche toccandoſi,ſi ſeccarebbe e

fino à quindici del meſe di Agoſtoli pan

gonoi" volte; da quindici liAgoſto fi

no à quattordeci del meſe ſequente di

Settembre li pungono altre ſette volte ,

- e non
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non ſi toccano più nello ſteſſo anno,e da

quelle punture ſcatoriſce il Maſtice,come

lagrima chiara,e lucida, che diſtillandoſi

in terra, ſi congela a piedi delli medeſimi

alberi,e diuenta gommabianca, e perciò

il ſuolo di eſſi ſi tien da contadini netto,

e ben battuto,acciò che non imbratti, nè

imbeua lo ſteſſo Maſtice. Il Maſtice ,

che ſi raccoglie nelle prime punture, c

più groſſo, e migliore. E'di due ſorti,

maſchio, e femina. Il maſchio è duro,

e bello, come vna perla, la femina ,

più groſſa,mà men bella,e molle. Quan

dos inuecchia il Maſtice perde la ſua ,

bianchezza naturale, e di minor vigore.

Non è lecito ad alcuno di tagliare pur

vna minima pianta di queſti alberi,ancor

che foſſe nc'ſuoi propri poderi,e gli traſ

greſſori ſono puniti, come i rei di leſa ,

-

maeſtà ne può accoſtarſi agli alberi,men

tre diſtillano,chi nò vi hà intereſſe,nete

ier in caſa Maſtice, benche in poca quà

tità, ſenza licenza de'doganieri, ſotto gra

uiſſime pene. Coloro i quali ſono tenu

ti à raccorre, e dare il Maſtice (che ſono

i contadini delle Terre dette comune

mente del Maſtice) ſe per la cattiua an

nata,ò peraltro accidente, non poſſono

conſegnare la quantità preſcrittagli,ſono

aſtretti à pagarne dupplicataméte il prez

zo di eſſa, affinche ſieno più diligenti nel

ſº pu
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putare,epulire gli alberi e cuſtodirgli da

gli animali; e facendone di vantaggio,

non gli è permeſſo venderlo ad altri, che

agli ſteſſi" per certopº li

mitato, per ſchiuare ogni frode in pre

giudicio della Signoria. Rende al gran
irco rentrata dei Maice da quaranta

mila ſcudi in circa l'anno, hauendo reſo

aſſai più à Giuſtiniani, quando n'erano

padroni,non ſolo perche cauauano egli

no maggior quantità di Maſtice, con far

coltiuare più alberi, che hora vanno a

male per colpa di coloro, le qualità de a

quali, per degni riſpetti, non ſi detono

eſprimere; mà perche vſauano eſattiſſime

diligenze in diuerſi parti del mondo per

lo ſmaltimento,e più toſto,che diminuire

il prezzo, in caſo d'abondanza, bruciaua

no il Maſtice raccolto per non ſcreditar

lo per lo auuenire , Il Mattioli 23.eſpri

me alcuni degli ſuoi effetti con queſte ,

parole. Reſtringe la Maſtice il fluſſo del

ſangue del naſo incorporata con ſangue di

drago,incenſo,pelle di lepre abbruſciato, co

applicata alla fronte con chiara di ouo, cº

legata ben ſtretta. Maſticaſi con cera nuo

i;per il" i denti,cº per tirare la .

femma della teſta. Fattone impiaſtro con ,

cimino,pulegio ſaliua, bacche di lauro, 3

mele vale ai dolori freddi delle giunture .

Gioua à dolori dellot-i-
eme
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Mene tre granelle la ſera nell'andarſene al

letto mi biſogna continuar di farlo più, cr

più volte chi vuolf" guarire »

& c.Scriſſe della maſtice ancora Galeno,

così dicede la Mafice bitcha la quale per
conſueto coſtume chiamiamo Chia è advn ,

certo modo compoſta di contrarie facultadi,

cioè contrettine e molletiue.Imperoche è ella

inconueniente alle inflammagioni dello ſto

macbo, delle budella,e del fegato, come coſa,

che ſcalda,cº diſecca nel ſecondo ordine ,

circ. Faſſi l'unguento ouer l'olio Maſticino

con quella che ſi porta di Chio, e non con ,

quella d'Egitto, 2 h è il medeſimo valore.

Il Diſcoride dice: l'olio Maſticino faſi de

ºſaſtice trito, il quale conferiſce i tutti i di

fetti della madrice, ſcalda temperatamente,

mollifica, ci coſtringe. Evtile alle durez

7e,cº fiuſi dello ſtomacho, ci alla diſente

ria, monda la faccia da ogni macchia, ci ſi

belliſſimo colore. L'eccellente ſi fi nell'Iſo

la di Chio." 34. Battiſta ſoauiſ

ſimo poeta lodando il Maſtice di Scio,e »

moſtrandoſi grato del beneficio riceuuto

da eſſo, coſi canta.

Germinet eternum Chii Lentiſcus in aruis,

Grandeſcat patulis luxuriata comis

Fulgura nec tangantillam diploſa Tonitis,

Que curat guttis theumata noſtra ſuis.

Pulnere non vno ramos lacerate coloni,

Vt fiuatin lacrymas gumis amica nouar

- Ha:

º
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e'

Ha poſſunt lacryme riſus educere noſtros,

Ei venit ex tanto vulnere noſtra ſalus.

Giacomo Albano Ghibbeſio medico, fi

loſofo, & vno de'rari ingegni della Na

tione Ingleſe per la varia cognitione del

le lingue,e delle Scienze, al preſente pu

blico lettore di" nella Sapienza

di Roma commenda,anzi parche appro

ui ſolamente il Maſtice di Scio, e queſta

per patria di Homero. 25.

pigerit & firmat ſuccos reſina rebelles

ILentiſci, abſtergit pectoris omne malum.

Extrà intuſuè adhibe, ſempermiracula cer

goes : -

Corticis è lacrymis gaudia noſtra fuunt .

guid tibigro fallito polif.1/73/45 771/4/1ere lº) -

ſtix?

Fronte tegat nunquam deficiente chios.

Alma Chios, mirum que fudit mater Ho

merum ,

Tropter te fuſam mira ſitipſa Chios.

EGiuſeppe Silos, poeta,hiſtorico, e de

i" teologo de Chierici Regolari, allu

endo all'origine, coltura, e virtù del

Maſtice, ſcriue.

Non arabum truncus, non Pontica defluit

arbor. - º

Maſtichem,ataſtrori, munere ſola Chios.

Nec modicum hunc ſtillat lentiſcus deflua

troreſ), e -

Mole ſed affinis ſtirps, ſimiliſt; coma.

- Sole
-

ra
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Sole ſub ardenti facili ferroque,manuque

Scinditur haud vno vulnere planta fe

ºra X e -

Pulnere ab hoc manat pellucida gutta-,

geluque -

Vertitur inſolidum, mox vbi tangit hu

ºltº, e

Sunt geminae ſpecies: qua famina,molliscº

alba, -

Dura ſitensinſtar maſcula margaridum.

Grandior & melior,quam vulnera prima ,

laceſunt.

Cum ſenuit,minor eſt vis,aliuſque color .

.Ai prodeſt, grauibuſque leuat mortalia -
lS 5

Ccrpora, que Chioè cortice ſtilla fuit.

3Dinianatſinare cruor, venamque perennem

Si cohibere artis vis operoſa neguit:

Hancadhile:ſed thura, pilum leporiſque ,

peruſtum - -

Adde: o que nomengutta dragonisha

bet.

ADum cruciant dentes hanc cera mande re

centi , -

Mixtam: exſiccato hinc reumate,morbus

abit. -

Dilue, ci hanc refinam: ſimuladſintmella

cuminum,

Et lauri bacca ſaluie pulegium: -

Trotinus hinc triſtis pituita faceſſit, ci hu

?),0y'

e - Pri

º



-

-

Frigidus,affeitis qui nocet articulis,

Et ſtomaco prodeſt;ſi non te veſpere terna

Saepius i cana ſumere grana piget.

Aſtoleum ſtingit,ſimul emollitſuefouetgue

Vudantem & ſiſtis ventrem, vterumque
iuuat. - a

Tunſi que vultus habesfadarit, o orat,

Eluit, ci gratus cernitur indecolor.

He Chielachrim.e; hi mores: hanc Inſula
ab vna. - , . .

Diſperſam toto lati,sorbe vides,

Mentre pregando V. P. R. à gradire il

mio deſiderio di ſeruirla, le bacio affet

tuoſamente le mani, e le auguro da Dio

Veri contenti. In Roma è 2. di marzo

del 1667. -

D.V.P.R.

«Affettionatiſ.Ser.di cuore

Abbate Michele Giuſtiniani e

l Riccoleil Ah Giuſtin. 45

º

1 Plinio nell'Hiſt.Nat.lib.12. cap.17.
C, altri . -

2 Galeno lib.2. è Glauco nelle facult?

de ſemplici 7. Pio II. nella Deſcritt, dell'

“Aſia Minor.cap.74. Paolo Rannuſio nella

Guerra Conſtantinopolitana lib.4.fol.164.

Amato Tortogheſe ne commentari in Di

"a narrat.8of.79.cº narrat.81. ci
altri , - . . . i ».

a ,4 Ne'Diſcorſi ne ſei libri di Diſcoride,

libicap.72 Del Lentiſcof. 88.al quale ,
- - 7,073
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non è diſſimile Bellonio nell'oſſeru. lib. 2. c.

397.

5 Nicolai Bordone, e quaſi tutti gli al

tri citati.

6 E'coſa euidente oſſeruata noni"
dal P. Domenico Mauritio Gieſuita nella ,

relatione traſmeſſomi, che da me nel 1626.

7 Pietro de natalib.melle Vite de San

ti lib,5.cap.2.nella Vita di S. Iſidoro Mar

tirei", di altri, oltre »

l'eſperienza.

8 d.Mauritio in d.loc. l'eſperienza or

dinaria.

9 Galeno,Dioſcoride,e Mattioli loc.cit.

eoa altri.

Io Nicolai, Barezzi ne'lochi citati oltre

ri -I I Ind.loc.

12 Sitroua preſſo d.Leone da me letta

13 Nel libro d'alcuna opinione de'Gre

ti n.28.in S.Iſidoro.

14 Nell'annotat, i Leonardo Sciotte

della vera Nobiltà,n.12.

15 Si troua preſo di me.

16 Plinio,Galeno,e tutti i ſud e altri.

17 Nell'annotat.ſopra il Martirologio

Romano in S. Iſidoro, Aleſſandrino. Si tro

nano l'Atti nella Bibl.Vatic.Cod.6o75.cº

appreſſo le Monache di S.Cicilia.

18 Come in detti Atti, e Pietro Nata

ib.

-

I Scrit
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19 I Scrittori delle Vite degl'Impera

sori,cº in d. Annotio.

2o In d.loc.

21 Si vede dalla dedicatoria,

22 par. I fol.

23 In d.loc.

24 Negli Epigrammi

25 Neverſi non ancora ſtampati,

26 Ne Verſi non ancora ſtampati.

Di M. Aleſſandro Sperelli Veſcouo di

Gubbio. -

al sig. abate Michele Giuſtiniani

I compiace V.S. Illuſtriſſ. di formar,

S delle mie debbolezze troppo corteſe

« ncetto, e d'honorarmi di quelle lodi,

chio nella mia perſona punto non rico

noſco: onde ſia bontà ſia di moderarſi

per non far torto al ſuo purgato giudi

tio: ſe però non mi conſente,ch'io con ..

Seneca 1.riſponda. Indulgenti e ſcio iſtud

eſſe,non iudici: ci ſi modo iudicii eſtindul

gentia tibi impoſuit. Ma vedo, ch'ella e,

ſi come ſi rende degna di lodi, coſi è va

" di compartirle ad altri; mentre richie

e il mio parere: Se ſia lecito di ſcrittere

è i fatti de ſuoi maggiori;anzi anche i pro

pri] -

» - Et

! - A

i ,
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Etio a titolo d'obedirla per quel ch'al

primo punto appartiene, porto opinio

ne, che non ſolamente ſia lecito, mà in ,

ſommo grado lodeuole. La natura l'in

ſegna la gratitudine lo richiede, la Giu

ſtitia lo vuole, il priuato intereſſe lo bra

ma : l'vtile,e l'honore della Caſa, e de ,

poſteri lo ricerca. Che queſto ſia inſe

gnamento della Natura, ſi raccoglie dall'

hauerlo eſſa inſtillato nell'animo di quel

li,che non con altra legge, che con la ſua

vineuano. Nino primo Rè degl'Aſirij

non pago di celebrare con mille encomij

le lodi di Bello ſuo Padre, ne rappreſentò

in vn ſimolacro l'effiggie che alla publi

ca veneratione eſpoſe con fargli offerire

vittime, e timiama: ſi che al ſentire de

Santi Girolamo 5 Ambrogio , Cirillo &

2.Antonino, diede origine all'idolatria,

che ſi dilatò poſcia fra gl'altri popoli,e 2

l

ſpecialmente fra gl'Egittiani, i quali, co-:
vo: -, -

me narra Pomponio Mela, ſtimanano at-t

tione barbera l'abbruggiare, o ſepellire i

Cadaueri de loro maggiori, ma gl'im

balzamauano, e riteneuangli in caſa: &

aggiunge Silio Italico, che datano lor

luogo ne conuiti; c delli diuini honori

li faceuano partecipi.Anzi anche i geni

tori volendo immortalare la memoria de

gl'eſtinti figliuoli preſumeuano di deifi

carli, coſa che lo Spirito Santo all'huma

- s na
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na ingratitudine con la perſona di Salo

mone rimprouerò - - - - -

Acerbo 3.enin luciu dolens patercito ſi

birapti fili fecit imaginem, ci illum, qui

tunc quaſi homo mortuus fuerat, nunc tan

quam Deum colore cepit, o conſtituitin

terſeruos ſuos ſacra,ci ſacrificia. E quel,

che empiamente faceuano i Gentili, pia

mcnte adoperano in qualche parte i

Chriſtiani, honorando i funerali de'loro

maggiori con funebri, 8 eleganti pane

girici, º epitafi) , e con inalzare ſopra »

gl'alielli le loro ſtatue in marmi,in porfi

di in bronzi,e ritenerne in Caſa l'effigie;

non perche ſiano adorati; ma per dar il

ſuo dritto alla virtù,8 al merito,e perec

citar gl'altri a renderſi degni di ſomi

glianti honori. Lo richiede la gratitudi

ne per l'obligatione ch'habbiamo loro

dell'hauerci come per canali, traſmeſſo,

non ſolamente l'eſſere, ma etiandio la

gloria delle loro eroiche attioni; per le ,

quali anche noi veniamo dal mondo ho

norati ne a queſta obligatione poſſia

mo più adeguatamente ſodisfare, che »

con publicare all'età preſente, e traman

dare alle future tutto ciò,che di lode,e di

ſtima li reſe meriteuoli: il trarre gl'Aui

dalle tombe, e renderli più che mai viui

nel coſpetto del mondo, è il più degno

guiderdone (trattonei ſuffragi dell'Ani:

º C me)

e a
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me) che da noi poſſano riceuere: più

chiari li rendiamo con cauare alla luce ,

i loro mariti,che ſe col Mauſoleo d'Arti

miſia, con le guglie de Monarchi Egit

tiani, o con gl'obeliſchi Romani preten

deſſimo d'eternarli: Auguſto inalzò ſi

no al Ciclo Ceſare,e volle anche col ſuo

nome eſſer chiamato;honore, che ad am

bedue reſero i ſucceſſori dello Scettro

Romano.

Lo vuole la Giuſtitia,perche quantun

que la virtù ſia premio a ſe"

le;e però giuſto, che anche da noi venga

i" altro prezzo fuori di ſe

f" che il tributo delle lodi e per

ciò non poſſono i poſteri ſenza eſſer in

iuſti laſciar dileguare la memoria delle

i" attioni degl'Antenati: Che ſe »

Socrate preſſo 4.Stobeo hebbe a dire, che

ſiamo con qualche proportione tenuti

: ad offerire le lodi a virtuoſi, come a Nu

mi l'incenſo. Thus Dis,laus vero bonis vi

ristribuenda eſt, quanto maggiormente»

ciò dirſi dee quando alla virtù il vincolo

del ſangue ſi troua congiunto?
Il priuato intereſſe lo brama; perche ,

il deſcendere da huomini, i quali col te

ſtimonio delle loro attioni poſſiamo di

moſtrar degni degl'applauſi del Mondo,

ricade in noſtra gloria: la lode (al Sen

tir di Seneca) 5. è vn bene, non meno di
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chi lo riceue,nella guiſa,che la giuſtitia è

altretanto bene del Giudice, quanto di

quelli, a cui viene amminiſtrata: le co

rone, con cui per mezo degli ſcritti or

niamo le tempie a i noſtri Antenati, ſono

a noi ſteſſi iſtrumenti di trionfi. Corne

lio 6.Tacito volle, che tutti i ſecoli ſapeſ

ſero, che Giulio Agricola era ſtato frà

Romani vn Heroe,e che fù ſuo ſuocero,

c con gl'inchioſtri,co quali celebrò le di

lui impreſe, hebbe mira d'ingrandirſe »

ſteſſo. - -

Finalmente l'vtile, e l'honore della ,

Caſa, e de deſcendenti, lo richiede, per

che,e ne publici, e ne priuati maneggi,8

in ogn'altra coſa il poter moſtrare le gal

lerie piene d' immagini degl'Auoli, ſi

ſtima dal Mondo vma gran prerogatiua:

e quelli, che doppo noi verranno inten

dendo d'eſſer da huomini Illuſtri deriua

ti, di leggieri ſi ſentiranno da vn'hono

rato ſtimolo pungere il fianco, che non ,

ſolamente farà loro abborrire il vitio, mà

gl'ecciterà alla carriera dell'immitatione.

Non meno la memoria de grandi huo

mini trapaſſati, che l'eſempio deviui

vtile,e giouamento ci apporta (diceua

7.Seneca). - .-

Vno dei Miracoli della virtù è d'opera

re, che le freddi ceneri degl'eſtinti deſti

nofiamme de generoſi penſieri,ri
- - - 2 . C
- - - --
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de'viui: Si che ſi rechino ad infamia ,

d'eſſer famoſi ſolamchte per gl'altrui ho

norati ſudori,onde 8.S.8aſilio litus n. pa

rit emulationem, emulatio virtutem virtu

felitatem. - -

Conuien però di non errare nel Mondo,

e non formare il nicchio ſiproportionato

alla ſtatua: perche quantunque alcuna

moderata amplificationc ſi condoni all'

affetto; nondimeno vna falſa lode leua »

il credito alle vere, e lo ſcrittore viene »

ſtimato più toſto vn appaſſionato roman

ziero, che hiſtorico fedele.

Si come parimente fà meſtieri, che chi

loda gl'antenati non degeneri dalle vir

tù loro ; altrimente ogni panegirico ,

ch'in lode loro teſſeſſe, ſarebbe vn rim

rouero, vina ſatira contra ſe medeſimo:

e virtù di quelli accuſarchbono i ſuoi

diffetti : il far pompa de teſori de ſuoi

maggiori renderebbe diſprezzeuole la

pouertài" il celebrare le lodeuol'

operationi de gl'antichi, condennarebbe

per ridicole le vitioſe moderne: imper

cioche l'hereditare la nobità eſterna de »

gl'Aui,e non quella dell'animo, è vin di

chiararſi ignobile: il rifleſſo degl'altrui

ſplendori è proprio delle nuuole vuote;

& par che V.S.Illuſtriſſima,che della pro

pria chiarezza è ſi ricca,può ſicuramente

farſi encomiſta de ſuoi maggiori. Ma a
- ne
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ne paſſo all'altro punto,e conſidero,che »

la lode venendoci da altri, ci reca grand'

honore, come teſtimonio del proprio

merito e ſommo diletto, perche ella ha

vna ſi fatta proportione armonica con ,

l'orecchie, e con i cuori humani, che ſo

ra ogn'altra muſica ſi rende aggradello

l" a ſegno, che anche il ſettero genio di

Catone ſe ne ſentì luſingare. Cato ipſe »

(dice Tito Liuio 9.) haud tamendetra

ttor laudumſuarum ma nella propria lin

gua,o penna,ſe da qualche ragioneuole »

ragione non viene honeſtata, degenera

in diſſonanza,e perde perſi fatta maniera

illuſtro, che quanto più à noi gradiſce

tanto agl'altri moleſta e noioſa diuiene.

Cicerone,che nel render felicemente va

na la congiura di Catilina,eraſi d'applau

ſi immortali reſo degno, per non appa

arſi di riceuerli dagl'altri,nel ſouerchio

darſene ſi reſe non poco odioſo,3 alla

dicacità delle lingue s'eſpoſe. In que

ſto medeſimo ſentimento, Io, Plinio; il

più giouane ſcriſſe a Saturnino: Id, quod

magnificum referente alio fuiſſet, ipſo, qui

geſſerat referente, vaneſcit,e Temiſtio, II.

preſſo Stobeo hebbe a dire che nulla nar

ratio tam odioſa eſt quam ſui ipſius enco

mium - Co quali camina di concerto, i 2,

S. Cirillo con vn gratioſo apologo del

i Gallo, e del Coruo, e quel che più im:

- - - - - - C 3 por
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porta n'habbiamo l'oracolo del Cielo,

13.Laudette alienus, ci mò os tuum;extra

neus, cº non labia tua: intorno a che ſi

può anche vedere, 14,S. Thomaſo ?

Tutto queſto però,come pur dianzi io

diceua,s'intende di chi ſcriue le proprie,

lodi ſenza cagione, e per mera vanità di

genio, mà le circonſtanze variano il giu

ditio, & hanno autorità di renderlecito,

e ragioneuole quel, che peraltro ſarebbe

nel coſtume illecito,ed inciuile. Plutar

co,15, in vna ſua operetta ſi pigliò briga

d'apportare alcuni caſi, ne'quali può al

cuno ſenza nota di leggierezza lodar ſe

ſteſſo e ſe ne poſſono aggiungere anche

degl'altri.

LApoſtolo, 16, S. Paolo eſemplare »

dell'humiltà,e della modeſtia,in alcune »

ſue lettere, e nel licentiarſi in Mileto da

ſuoi cari, ſi tenne obligato di lodarle ,

proprie attioni; e (come oſſeruò,17,S.

Gio: Chriſoſtomo ) egli da tre ragioni ſi

moſſe, ciaſcuna delle quali per ſe ſteſſa ,

ſarebbe ſtata baſteuole, cioè a dire per

purgarſi dalle calunnie degl'emuli; per

iſtruire i nouelli Chriſtiani e per accredi

tare, & accreſcere autorità a gl'ammae

ſtramenti,che loro laſciaua. Della prima

cagione ſi valſero preſſo PlutarcoPericle,

&Èpaminonda , e trà i ſenſi di Dio, 18,

Giobbe idea della ſofferenza, e li Santi

- Greg.
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Greg.Nazianzeno,8 Atanaſio nelle loro

Apologie. Della ſeconda ſi ſeruì Neſto

re,19,Homero, per eccitar Patroclo ave

nire a duello con Hettorre, e Mataſia,2o,

Macabeo, per accendere i figli alla difeſa

della diuina legge. E della terza ſi può

dire,che ſi ſeruiſſe Giuſtiniano Imperato

re, mentre nel proemio del iſtituta ciuile

ſtimò bene di teſſervn catalogo delle ſue

rerogatiue, oue laºi, ciò eſſer

CC1tO ,
-

Fù chi ripreſe Virgilio, per hauer in

trodotto Enea a parlare con troppo gran

vantaggio di ſe ſteſſo. 21,

Sumpius AEneas,raptos, qui eſt hoſte pe:
ºlates

Claſſe veho mecum,fama ſuper eteranotus.

Màquel gran Poeta non meritaua d'eſº

ſerne prouerbiato, -

Vn Prencipe ſtraniero, col ſeguito di

gran moltitudine di Guerrieri, dalla for

tuna del Mare advn regno nuouo,e pie

no di geloſie traſportato, biſogneuole a

non ſolamente d'eſſer ſenza ſoſpetto ac

colto, ma proueduto, di veſtimenti e di

vettouaglie, troppo grand'huopo haueua

" e di conciliarſi pietà, e be

neuolenza; & in ſua difeſa poſſiamo ap

portare quella maſſima di Plutarco,22,

lis, qui in aliquam inciderunt calamitatem

iattantia,cº faſtus conuenit.

- C 4 Io
.t

sa



56 Scelta delle lettere Memor.

lo ſtimo parimente, che quando alcu

no ha ſuperata l'inuidia, & è dal mondo

conoſciuto per huomo d'incorrotti co

ſtumi,e da ogni preſuntione,e vanagloria

lontano, poſſa ſenza biaſimo farſi croni

ſta delle proprie attioni; e CornelioTa

cito n'apporta gl'eſempij. Ac plerijue ,

ſuam ipſius vitam narrare fiducii potius no

rum, quam arrogantiam arbitrati ſunt : nec

id Rutilio,cº Scauro,citra fidem aut obtre

itationi" : Mà prima d'ognaltro,ce ne

diede eſempio Mosè, ſi nel teſſere l'hi

ſtoria dell'Eſodo, e del Leuitico,24,co

me allora, che nel libro de numeri diſſe

di ſe ſteſſo. Moyſes vir mitiſſimus ſuper,

omnes homines, qui morabantur in terra e .

E per queſto capo, o per la legge dell'hi

ſtoria non diſdiſſe a Ceſare Dittatore d'-

inſerire ne ſuoi commentarij quanto egli

. e con la ſpada,e con la prudenza, e con ,

la peritia militare operato haueua. In

queſto numero mi gioua d'annouerare »

il già Cardinale Guido Bentiuoglio, e sò

che non m'inganna la ſincera amiſtà ,

(così egli per ſua benignità la chiama

ſua) che fra di noi paſsò,mentr'io in qua

lità di Referendario in coteſta Corte mi

trattenni: quel Signore, doppo d'hauer

aſſicurato il Mondo d'vna impareggia

bile modeſtia,potè ficuramente ſcriuere »

quelle ſue memorie, che parte della ſua e

a - - , vita

-
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e

vita contengono, le quali non ſolamente

ſenza inuidia, ma con ſua commendatio

ne,ſi leggono. i i

in oltre quando la carità, e l'Vtile de

i proſſimi lo richiede, rettificando l'inten

tione, ſi poſſono innocentemente le pro

prie virtù manifeſtare: al qual fine, e col

i merito dell'obedientia a giorni noſtri

Santa Tereſia, ſenza pregiuditio dell'hu

miltà,la ſua vita deſcriſſe,fra ponendoui

non ſenza eſaggerationi le imperfettio

ni del ſuo tirocinio, che è la cautelari

cordata da Plutorco,25, apportandone »

l'eſempio d'Agatocle, il quale, nel pre

i" ell'acquiſto del Regno, moſtraua,

ra i vaſellamenti d'oro, quelli di creta ,

con dire, che le mani, ch'allora imbran

diuano lo ſcettro, hauetiano già quei vaſi

fabbricati. -

Mà s'io non vado errato,non v'hà co

ſa, che più chiaramente manifeſti la di

ſtintione da me coll'autorità dello ſteſſo

Plutarco pur dianzi data, che quel diua

rio,con cui la Diuina bontà accolſe le º

lodi, che diedero a ſe ſteſſi tre huomini

diuerſi. Dauide,2,Memento Domine Da

uid, 3 omnis mauſuetudinis eius. Ezechia

Obſecro, 27, Domine Memento quaſo quo

modo ambulauerim coram te in veritate, ci

in corde perfetto, o c.Etil Fariſeo, che

preſſo,28,S. Lucareſe gratie a Dio an:
is C 5 no

--
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nouerando i viti, da cui s'aſtenetta, e le

– virtu, nelle quali s'eſercitaua: que'duo,

ch'hebbero fine il muonere Dio a pietà

delle loro miſerie, incontrarono i gradi

menti del Cielo: il terzo, che per vanità

ſi moſſe, cadde vergognoſamente dalla ,

gratia Dillina.

Mà tardi m'autiedo,che il deſiderio di

ſeruire a V. S. Illuſtriſs. mi ha ſouerchio

dilongato dalla breuità amica demoder

ni:me ne reſto però baciandole affettuo

ſamente le mani . Gubbio 7. Agoſto

I66 I. - - - -

1.Epiſt.45. 3.D.Antonin.lib 1.hiſtor.

3.Sap. 14.15. 4.Stobaſer. 1. l.

5. Epiſt. Io2. 6. Inuit.Agni.

7. Epiſt. Io2.in fin. 8. D. Baſil.

. 9. Liuius. Io lib. 8. Epiſt.I.

I 1. Stobe. vt.ſup.

12. Lib.2.apol.mor.cap.28.

13. Prou. 27: 2.

14. 2.2. l. 162. ar. 4.ad 2. -

15. Plut.qua quis ratioſe ipſe circ.to.1.

16. Ad Corinth. 1, cº. 2- o ad Roman.

17. In att.Apoſt. 18.Ioh 1. 22.

19. Iliad 1o. 2o. 1. Macab.

21. Aenad 1. 22. Plutar.loco ſup.cit.

23. In Pam.vite. Agric. 24.num.c. I 2.

25.Loco ſupra citato.

16. Pſal. 131. 1. 27. Reg. 2o. 3.

28. Luc. 18.11: -

- -
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Di Monſig. Giuſeppe Giantes veſe,

di Marſico

A Monſig.Arciueſcouo Piromalli veſcouo

- di Biſignano.
- i

Nuio à V.S. Illuſtriſs. per obedirla, i

motiui, che ſecondo la mia debolez

za,potrebbero indurre queſta SantaSede

Apoſtolica à mutare il colore dell'habito

de Veſcoui Regolari, e renderlo vnifor

me con quello di tutti gli altri, del quale

ella miauluiſa, che ſtà trattando nella Sa

cra Congregatione de Riti. E primie

ramente ſuppongo, come coſa notifſi

ma, che i Sommi Pontefici hanno per la

diuerſita de tempi, e per nuouc ragioni,

innouato, mutato, e riformato molte co

ſe dell'antiche, 8 al noſtro propoſito ap

portarò ſolamente, che Clemente Otta

uo, contro l'Vſo antico,e contro non me

noi decreti de'Sacri Canoni, e l'opinio

ni de'Theologi ſtabilì, 1,con maturo co

ſiglio a Veſcoui Regolari l'habito pro

prio Epiſcopale, laſciandogli ſolo il co

lore della Religione; e di queſto ne fece

anco eſſente buona parte cioè tutti i

"Chierici Regolari, e ſecondo e Leo

ne Decimo conceſſe parimente detto

habito con il colore pauonazzo a Ca

s . C 6 no
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nonici Regolari,3,e Gregorio Decimo

quarto diede la Barretta Roſſa a Cardi

nali Regolari,4, Tralaſcio altre mutatio

ni in diuerſi generi fatte da medeſimi

Pontefici ſecondo la varietà de tempi,

che anco queſta di dare a Veſcoui Re

golari il colore pauonazzo,come à gl'al

stri Veſcoui, pare che debba farſi. -

Primo, non ſolo pcr l'vniformità di

quello, che in tutti" ſtati inuiola

Cbilmente ſi oſſerua, che molto più nell'

JEpiſcopale, come Supremo, queſta vini

- tà pare, che debba oſſeruarſi; ma anco

perche il color Religioſo denota vino ſta

to, che eſſentialmente non richiede il

poſſeſſo della perfettione; mà ſolovno

ſtudio all'acquiſto di eſſa, e l'obligo di

Religioſe è ſolamente di procurarla, ma

lo ſtato Epiſcopale richiede il poſſederla,

S è il Veſcouo tenuto ad hauerla,5, Se

dunque il color Religioſo ſignifica il

contrario, e l'oppoſto allo ſtato Epiſco

pale, non pare conueniente debba vſarſi

da qualunque Veſcouo, eſſendo che la

varietà delli ſtati, e gradi ſolo rende va

ghezza, e ſplendore nella Chieſa, e non

- quella, che toglie l'wnità,e porta ſeco di

uerſità, 8 oppoſitione nel medeſimo ſta

to. Ondc Zaccaria Pontefice comandò

alli Veſcoui della Francia, che conforme,

la loro dignità, veſtiſſero,differentemen

- te
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r

te da gl'altri, e del reſto conſeruaſſero nel

cuore ogn'altro buon propoſito, 6. nel

uale ſenſo ſi puole ſpiegare S.Tomaſo,

che l'habito Religioſo ſi dette portare »

occultamente, ſicome anco l'hanno mol

ti Dottori dichiarato, alche conſente pa

rimente la Gloſa,7 -

2 Il Veſcouo,ſecondo la Dottrina s

de Padri, è in ſtato di Dottore, di Mae

ſtro, di Giudice, di Dignità Regia, di

Promotore della ſalute dell'Anime,difa.

ticante in quella, e di Agente. Lo ſtato

Religioſo per lo contrario è di Diſcepo

lo, di Reo, di Penitente di Prepoſto, e di

Aiutante alla medeſima ſalute, e di Pa

tiente,8. Se dunque ſono ſtati così dif

ferenti di coſe contrarie, e contradittorie

come portarà il ſegno di tanta contradi

tione, e ſi dichiarerà eſſer tale nell'Vno, e

nell'altro ſtato il Veſcouo Regolare: ma

non per queſto ſi rende il Religioſo me

noidoneo ad eſercitare tali officii della ,

ſalute del proſſimo,ò riceueimpedimen

to dalla Religione, perche ſe bene queſti

non,9, ſi compatiſcono inſieme, nondi

meno per commeſſione può il Religioſo

eſercitarli, ma il Veſcouo, per raggione

del proprio ſtato richiede taleſercitio.

3 Il Veſcouo Regolare viene aſſo

luto da tutto quello che è contrario allo

ſtato Epiſcopale ipſo Iure, Io. pºi eſ

- Cl
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fer dunque libero da tal colore, per non

-i" di ritenere l'oppoſto al mede

ſimo ſuo ſtato Epiſcopale, come hò det

to pocoÈ" in tante coſe, che vengo

no ſignificate dal detto colore.

4 A neſſun Maeſtro conuiene por

tar l'inſegna di Diſcepolo, benche ſia

obligato eſſercitare alcune coſe di Diſ

cepolo, come di leggere, e meditare, nè

i per detta obbligatione alcuna legge lo

coſtringerà a portar tal ſegno, e di rite

nere il nome di Diſcepolo. Il Veſcouo

ſenza dubbio è Maeſtro nella Chieſa ,

come ho detto, 8 il Religioſo, in para

gone di quello, è Diſcepolo, 11, è dun

; que conueniente la mutatione ſudetta.

5 Eſſendo la Religione, come diſ

poſitione allo ſtato Veſcouale, quella ,

ceſſa mutandoſi lo ſtato: è Dottrina di S.

s Tomaſo, 12, circa alla legge vecchia ,

" alla parte giudicale, quale dice,

che fù diſpoſitione all'Equità, e giuſti

tia, e venendo Chriſto Sig.noſtro ceſsò,

perche ſi mutò lo ſtato, e conſeguente

mente nè anco, ſi dourà portar il ſegno

dello ſtato Religioſo dal Veſcouo Re

i" che è ceſſato, e mutato; e quando

bene non fuſſe ceſſato, (che il contrario

è chiaro) in tutti gl'altri ſtati non è ſoli

to, ſe non portar il ſegno principale, an

corche vi fuſſero obligationi di diſpoſi

*ioni, e d'altri ſtati, Il

-r
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5 Il colore della Religione è occa

ſione di ſcandalo nella plebe ignorante ,

& à molti che non ſanno, che il Religio

ſo fatto Veſcouo è aſſoluto dal gioco

della Religione, 13. Poiche vedendolo

con detto colore, e ſentendolo nominare

Religioſo, giudica eſſer obblicato alla

ſua Regola, quale repugna in molte coſe

allo ſtato Veſcouale; e per l'inoſſeruanza

di quella, ne prendono ſcandalo,e lo diſ

pregiano come ſuccede ordinariamente,

& à V.S. Illuſtriſs. queſto non ſarà igno

to,con dargli anco titoli inconuenienti:

e volendoli Sacri Canoni,che il Veſcouo

non ſia differente da ſuoi nell'habito, 14.

La Gloſa dice,che ſi deue mutare, quan

do dia ammiratione al popolo; perche»

non ſi douerà mutare molto più queſto

colore ne Veſcoui Regolari, e riparare »

li ſcandali ſudetti? Quali con tutto,

che ſiano più toſto riceuuti,che dati,non

dimeno,non ſarebbe, ſe non bene di im

pedirgli, 8 oſſeruare quei Canoni,

7 Oppongono alcuni con dire, che

queſto colore, è ſegno è rememoratiuo -

nell'animo del Veſcouo Regolare della

priſtina vocatione frà l'aſſidue Cure dell'

Offitio Veſcouale, che perciò è contie

niente, acciò non ſi raffreddi lo ſtudio

della Religioſa pietà di portarlo. Se º

queſto è vero, doucrebbe farſi portare è
- tutti

t,
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tutti i Veſconi Regolari; e purvediamo,

che i Chierici" fatti Veſcoui non

portano queſto ſegno rememoratiuo,an

corche ſiano veri Religioſi, come tutti

gl'altri di varie Religioni: e chi non sà,

i" tutta la ſollecitudine dello ſtato Ve

“ſcouale naſce dalla medema pietà, e cha

rità acceſa da quellole che quanto di per-,

fettione è nella Religione con modo più

eccellente ſi ritroua nello ſtato Veſcoua

le? anzi aggiungo,che tal ſegno,ò colo

re cagiona il contrario alla pietà Veſco

uale, perche la memoria della quiete Re

ligioſa raffredda quel zelo inferuorato

di affaticarſi indifferentemente per l'ani

me,che deue hauere il Veſcouo, e lo per

turba, lo debilita, eſſendo il Religioſo

chiamato alla quiete ſolo della ſalute »

propria, e queſto alla fatica di quella del

proſſimo, ne ſi deue rimirare allo ſtato

paſſato, ci reſpicere retro, 15, & il voler

aſtringere il Veſcouo Regolare alla me

moria del priſtino ſtato,altro non è con

- ſequentemente, che tranſcurar la cura ,

º fini,emezzi differenti a

38 Può eſſere, che chi intende l'obbli

gatione grande dello ſtato Veſcouale º,

maſſime inº" dello ſtato Reli

gioſo, conoſcendola in conſequéza mol

to più maggiore,come ne diſcorre S.To

- d ma

dell'anime, hauendo queſti ſtati diuerſi
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maſo in più luoghi, può eſſer dico, che

giudichi, che non habbia ſtabile fonda

mento il portar detto colore ne' Veſcoui

Regolari; per l'eccellenza di vno ſtato, e

perfettione ſuperiore all'altro. -

, 9 Alcuni dicono,che Clemente Ot

tauonò con altro riguardo laſciaſſe que

ſto colore à Veſcoui Regolari, che con

quello dell'honore, che ne recaua alle

Religioni:io nondimeno non credo,che

ciò poſſa eſſer vero, perche non conſide

rò ne'Chierici Regolari, che ſono come

ſi è detto, non meno Religioſi,che i Mo

naci, & i Frati, queſta honoreuolezza ,

che riſulta dal colorek.eligioſo allaReli

gione: dunque non par che ſia di ragio

ne,che la conſideraſſe ſolamente negl'al

tri Veſcoui, mà quando habbia queſto

Pontefice hauuta queſta inſpettione par

rebbe à me, che vn'altro Pontefice ne ».

teſſe hauer vna megliore, che ſareb

e il decoro della dignità Veſcouale, eſ

ſendo purtroppo noto a tutti,che l'habi

to Regolare, doue anticamente, era de

coro della detta dignità, hoggi ſerie per

motiuo di diſprezzo è quelli particolar

mente, che contraſtano con la giuridit

tione, la riforma de'coſtumi, che ogni

Veſcouo intrapende nella ſua Dioceſi. Io

dico più chiaramente, ſi cerca il decoro

dello ſtato inferiore con laºr"
--- ciello
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dello ſtato ſuperiore.

Io Ritorno a maneggiare l'argo

mento dedotto dall'habito de'Chierici

Regolari,e dico così. Io non nego,che

queſti non ſieno Chierici, mà ne meno

può negarſi che non ſiano Regolari: hor

queſta mi par coſa di marauiglia, che non

ſi cſiga in queſti Religioſi alcun contra

ſegno che li dichiara Chierici, e che poi

non debba eſſer ſufficiente al Veſcouo

Regolare d'altra Religione quell'habito,

che lo dichiara capo i Chierici, ma che

ſi debba con tanto vigore eſigere, che

portinovna eſterior-nota, & vn viſibile

contraſegno dello paſſato loro ſtato Re

golare, cioè a dire quelli non hanno co

traſegno alcuno della Regolarità preſen

te,e queſti deuono hauere il contraſegno

della Regolarita paſſata.

11 Erà qucſta ragione ſe ne aggiſi

gevn'altra ſimile, 8 è che ſe queſti Reli

gioſi,de'quali parliamo, per eſſer Chieri

:ci,con tutto, che Rcgolari, non hanno,

biſogno di contraſegno,che li diſtingua,

moltomeno lo douerà hauere il Veſco

uo,con tutto,che Monaco,ò Frate, eſſen

do,ſe non Chierico,capo di Chierici:e ſe

il Concilio" ſtimò ſi gri

de inconueniente,che il Chierico voleſſe

apparirMonaco, che con pene acerbiſ

e ne prohibì l'attentato,fasi"
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di Chieſa, 8 obbligandolo a lunga peni

tenza che hauerebbe fatto, ſe"Ve

duto,che non i Chierici minuti,e triuia

Ali,mài Paſtori,e Gouernatori,S in vna ,

parola quelli che ſono Prencipi, e Capi

de Chierici fanno tutto quello, che poſ

ſono, per eſſer da tutti tenuti, e ſtimati

Imonaci,e frati ? 2.

Già che VS.Illuſtriſs. mi hà obbligato

à conſiderare queſta materia, ſopra della

quale hò fatto rifleſſione più -

i ſuo comandi,che per altro ſtimolo, che

mi punga, l'aſſicuro, che io bacio mille

volte queſto habito ſanto, che porto, e

che da quello riconoſco in gran parte i

più principali aiuti,che mi comparte la

diuina bontà per la mia ſalute, nè tam

poco gli argomenti da me addotti ſono

tali,ò che mi conuincano, è che io ſtimi

debbano conuincere gl'altri, ma gli hè

" prodotti,ad iſtanza di lei,

al di cui giudicio mi ſottopongo, acciò

ella,ò li ſcioglia,ò li dia con nuotie con

ſiderationi quel vigore, che per ſe ſteſſi

non hanno; & à V.S.Illuſtriſſima ricor

dando per fine la mia oſſeruanza, bacio

affettuoſamente le mani. Roma li 3o.
- - e- s

marzo 1667. - . . .

-

i Sanchez nella ſua ſomma lib.6. cap.

6.num.22. e

lli eſſeguir

2 Nel



68 Scelta delle leltere Memor.

2 Nelſuo Cerimoniale

3 Conſtitutione 34.

A Conſtitutione 9. -

5 S.Tomaſo 22.q.184.ar.8. inc. º q.

.185.ar.I.ad 2.3 ar.8.in c. co 186. ar. 1.

ad 2 ci ar.2.inc.ci ar,5 in c.ci 7.inc.cº

9.187.ar. I.ad 3. : i

6 Baron.an.744. ,

Cap:-in nonacº c.Deus, qui de vitae,

ci homeſtate Clericorum. - .-

8 S.Tomaſo 22.q. I86.ar: 1. ad 4. cº.

q.184.ar.6.ad.2.4.185.ar. 8. in c. q. 188.

ar.I.ad 3.

9 S.Tomaſo 22.q. I83. ar. I. ,

Io 16.q.1.c ſtatutum S.Tomaſo 22.4.

184.in c. cº Caietanoſopra il medemo loco,

I 1 22.q. 185.art.8.in c. -

- 12 1.2.q. Io4.ar.3. ad 3. -

13 16.q.1.c ſtatutum 22. q. 185. art.

8.in c. -

14 In cap. Deus qui in Eccleſiam, cº

in c.in nona de vita, ci honeſtate Clerico

2 M 04 - - -

15 S.Tomaſo 22.q.184.ar. 6. in corp.

-

- -

al sig.oudio Montalbani bologneſe.

P Er ſoddisfare al debito, ò all'ambi

zion geniale di riuerire vn Princi
pe amico ritornato dall' ambaſceria di

Roma in queſte ſponde di Mergellina e,
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mi ſi è preſentata occaſione di viſitare ,

i luoghi più celebri di così amena regio

ne, della quale infino ad ora ſon abitante.

Tutti non ho potuto, perchè ogni tem

o, quantunque lungo, ſarebbe riuſcito

brietie. Quà vengono a diporre il faſcio

delle noie più peſanti gli affaccèdati del

la Città ne latrati focoſi di Sirio, e a be

re ſotto queſto cielo Zeffiri di ricreazio

ne. Il perchè auuedutamente fù in idio

ma Greco tutta queſta Montagna appel

lata Poſilipo, che nel noſtrale fiona. Ri

poſo dalle cure. E Sofocle 1.Poeta lo die

de per aggiunto a Gioue.

Iuppiter Pauſilype, -

Et Iouisſeruatoris libatio tertii poculi.

E,i" vero dire, nè troppo audacemen

te ſti le ſpalle s'innalza, come chè voglia

ſcuſare ſcala ſuperba a Titani rubelli, nè

trà pianure giacenti per eſſer loro tomba
vmilmente s'abbaſſa. La veduta ricette

alimenti di conſolatione, perchè non è

rintuzzata dalla vicinanza de luoghi op

poſti, nè ſi diſperde per lontananza ſter

minata. Ondeggiando nel ſopracciglio

laria nella ſua purità ſempre eguale, co

munica vita nell'aurealitoſe, e mentre a

piè non chiude puzzoſa Mefiti,non iſpri

giona mai ſpiriti micidiali. Il Mareco

querele mormoratrici riuerente s'appreſº

ſa a lembi arenoſi, e con iſpruzzaglie in
- triſe

v -

- a

-
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triſe d'alga vi lancia i ſuoi baci ſpezzati:

Brama egli farſi vedere così netto, ch'al

tri vede frà l'onde ſue diafane vn altra ,

montagna col capitale delle proprie bel

Iezze mirabilmente rinata. Amante così

ardente,benche d'acqua,che non conten

to di baciarla, vuol goderſela ſtretta nel

ſeno. Il ſuo Popolo muto con lorica »

d'argento ſquamoſa frà gli azzurri più

adeguati guizza feſteuole,e talota nel pi

i" moto impaziente vibraſi fuori delle

pume con empito così veloce,che diuien

emulo della plebe canora, accomunando

con queſta per corto ſpazio l'abitazione,

come comune hebbero il natale. Nella

baſſezza degli ſcogli hà falangi di con

che turbinate,che nel numero pareggian

le arene. Non ho potuto ritrottare le pi

ſcine di Ceſare laſciatali da"

- meſi nudriuano d'vmana carne le mure

ne. Barbero luſſo di Rè inumani, che ,

non ſentiuano orrore in diuorando gli

huomini ſteſſi traſmutati nella ſoſtanza

de peſci nudriti. Dentro al Tempio del

la Beata Vergine,detta del Parto,edifica

to da Azio" nella vil

la concedutali dal Re Federigo, vedeſi il

ſepolchro del mentolato poeta di can

didiſſimo marmo, la cui teſta ſcolpi

ta à tutte ſimiglianze e ghirlanda

ta di lauro, ſpira vitalità : e due ſta:

- tuea

tiro ,
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tue,d'Apolline l'wna l'altra diMinerua ,

mutate di nome in Dauide, e in Giudit.

ta, affinchè quel ſacro luogo non ſembri

da ſimulacri gentili profanato, ſorto mi- .

racoli dello ºarpello. Ma gli sforzi dell'

vmana potéza ſono più che marauiglioſi

nella Grotta, la quale e rendendo fama ,

al monte,o dal monte riceuendola, chia

ma tutto giorno è ſe da più rimoti confi

nile nazioni ſtraniere a contemplarla ».

Non è oggi, come parue à Seneca quan

do da Baia veniua in Napoli, vin carcere

lungo e tenebroſo; ma quantunque hab

bia vna lunghezza di mille paſſi, hà con

tutto ciò due porte non menalte che lar

ghe,le quali danno lo ingreſſo e luſcita,e

tanto di lume ammettono, che non fan

no lamentare i paſſeggieri come lamen

tauaſi Anneo 2. Nihilillo carcere longius,

nihilillis faucibus" nobis pre

ſtant vt non per tenebras videamus,ſed vt

ipſas. Oltrecchè vn'ampia feneſtra ſo

rana in mezzo del cammino è liberaliſ

ima di luce a tutt'ore, e diſcaccia tuttº

ombre à reciprochi paſſaggi. Lo ſpazzo

»di laſtricato di ſelci non raguna quella

poluere biaſimata dagli antichi, che da

piè peregrino, calpeſtata inalzi per tra

ieggole degli occhi nubiloſi volumi. Il

erchè di queſta Grotta può cantarſi

dio , che del Sorrentino di Pollio cantò

Stazio. gu è
L - s

-
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guì prius obſcuro permiſtipuluere Soles,

Ei feritas inamana vie, nunc ire volu

taly . - -

Chi ne ſia ſtato l'Autore, diuerſamente ſi

fauella. Portano opinione alcuni, che -

ſia ſtato Lucullo,ammaeſrati da quelle ,

parole di Varrone. Contra Neapolim L.

Luculluspoſteaquam perfodiſſet montem,ac

marina flumina immiſiſſet in piſcinas, que

reciprocèfuerent,ipſe Neptuno non cederet

de piſcatu. Ma penſatamente lette niente

s'affanno alla noſtra Grotta, doue nè fiu

mi maritimi,nè flutti vicendeuoli di ma

re per cſercizio di piſcagione entrano in

conto veruno. E Plutarco diligentiſſimo

Scrittore delle coſe magnifice di Lucullo

non l'hauerebbc taciuto. Il Pontano 3.

attribuiſce l'opera a certo Cocceio, Auo

di Nerua:c Strabone 4. ad vn altro Coc

ceio, giudicando eſſer lontano dal vero,

che foſſe ſtata fatica de'Popoli Cimmerij

come molti opinarono,benchè tai Popo

li abitaſſero queſta regione. E'fauola ,

poſcia,o pur delirio di Vecchiarella, che

foſſe tagliata per arte magica da Vergi

lio,come inſino a tempi del Petrarca era

fama. Perlocche dimandato egli di ciò

dal Rè Roberto,gli riſpoſe. Io sò,che »

Vergilio ſia ſtato Poeta,non Mago.Con

ghiettura Giulio Ceſare Capaccio,5,che

ſia ſtata impreſa de Cumani, affinchè da

Cu-
- -----

-
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Cuma a Napoli ſi tragittaſſero più bre

uemente, quando deliberauano di ediſi

care la nuoua Città. Il Biondi finalmen

et a niuno preſtando fede,riſolue di ſcri

uere: Quis autem id memorabile opus fecit

ignoratum eſt nobis. Sul piano della Grot

ra ho riuerito le ceneri del gran Marone,

per la cui tobanò è mé celebre Parteno

pe,che Mantoua,la qual ne vanta la culla

Gran pregio della Virtù,che l'Vrna d'vn

Poeta ſi onori vie più, che la Reggia di

qualunque Monarca. Era da Silio Itali

co per teſtimonianza di Plinio Nipote ,

6.in quel modo venerata, nel qual ſo

liono venerarſi i Tempij. Stazio non

en cantaua mai, ſe non preſſo al tumulo

d'vn tal Maeſtro. -

7. –----Geniale ſequutus

Litus,vbi Auſonio ſe condidit hoſpita portu

Tarthenope, tenues ignaro pollice chordas

Tulſo,Maroneique ſedens in margine templi

Sumo animum, ci magni tumulis adcanto

Magiſtri. - -

E'l Patrarca ritornando da Pozzuoli

non traſcurò ſalutar di lontano il nobile

monumento. La ſtruttura è di mattoni,

in mezzo della quale noue colonne ſo

ſteneuano l'Vrna per tradizione d'Alfi

ſo Eredia, Veſcouo d'Ariano, riportata

dal Capaccio, e nell'Vrna leggeuaſi quel

diſtico, che Donato rammenta . v

-- D Man
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3Mantua megenuit, Calabri rapuere, tenet

fallº C -

- Parthenope. Cecini paſcua, rura,duces.

Trà le rouine allignato germoglia vn'al

bero di Lauro non ſenza mirabile conſi

derazione de'riguardanti, quaſi che pur

voglia ſu le tempie ſtritolate dal Tempo

far diadema rinaſcente. Ma farei gran ,

ſonno,ſe io nò laſciaſſi ache le cure erudi

te in luogo, doue ſi laſcian tutte. Voi

eredetemi voſtro, qual ſono, e vi abbrac

con lo ſpirito -

Giuſeppe Battiſta.

1. Sophocl.in Namplio. 2.Senec.epiſt.58.

3. Pontande"º. 4.Strab.l.5.

5. Hiſtor.Neapol.lib.2. 6.Lib.3.

7. Syluar.lib.4.

Della Republica di Genoua.

Al Reuerendiſs. Monſig.Veſcouo d'Aleria.

Abbbiamo con l'interuento de'no

ſtri Conſigli deliberato inuocare,

e riconoſcere la Santiſſima Vergine per

Auuocata, Protettrice, e Regina della ,

noſtra Republica, e del noſtro Stato, rin

gratiando ſua Diuina Maeſtà dell'infini

te gratie che ci ha fatto con l'interceſſio

ne di lei, e perciò ſtabilito farne ſolenne

dimoſtratione nel giorno dell'Annun
- Clata
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bileo: mentre a

ciata 25.di Marzor. Onde habbiamo fat

to pregare il Sommo Pontefice à conce

dere nel noſtro Dominio per quel gior

no Indulgenza" in forma di giu

pettiamo da ſua Santità

la gratia, ci è parſobene autiſar V.S.Re

uerendiſs. della noſtra intentione, acciò ſi

contenti dar ordine a tutto il ſuo Clero,

che in quel giorno applichi il Santo Sa

criſicio della Meſſa ſecondo il noſtro dei

ſiderio; eſſortando ancora i noſtri popoli

à ſolennizare quel giorno con particolar

diuotione, e pietà, pregando Noſtra Si

gnora à gradire queſto noſtro oſſequio

verſo di lei. Speriamo, che V.S. Reue

rendiſs. ſeconderà queſta noſtra inſtanza

con la prontezza, ch'è ſua propria per le

noſtre così giuſte ſoddisfattioni. Dio la

guardi. Genoua 21. Gennaro 1537.

Viſta Bartolomeo de SS. di Paſſano.

Al piacer di V.S. Reuerendiſi.

Duce,e Gouernatori della Republica

di Genoua.

Bernardo Vadorno Segretario.

F. Decio Giuſtiniani i

D 2 vAlla

–-
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alla santita di N.S. Papa Vrbano VIII.

Beatiſſimo Padre. -

Aueua anticamente l'Imperio, e

prima aſſai dell'Imperio la Re

publica de'Romani,frà il numero infini

to de Magiſtrati,8 Vfficiali, molti Pre

fetti, 1,i quali con carichi l'vno dall'altro

ſeparati,e diuiſiſeruiuano in guerra, e in

pace al cômodo publico in"mol

to importanti. Nella militia haueuano

primieramente i Prefetti dell'Ale, e delle

Coorti,2, perche coſtumauano, acciò le

coſe paſſaſſero con ordine, e di proporre

i ſuoi Prefetti à tutti i gradi, 8 ordini di

- ſoldati. Haueuano il Prefetto de'Fabri,

il quale ſopraintendeua à tutti gl'Artefi

ci,Falignami,Carrari, Ferrari Guaſtato

ri,e ſimili altri operarij, che ſeguitauano

il campo. V'erano i Prefetti della Le

gioni introdotti à tempi de g Imperato

ri,ciaſcuno da quali in aſſenza del Lega

to teneua il ſuo luogo nella ſua legione:

hauetia queſto cura dell'Armi, deCaual

li,delle veſti,vettouaglie, e della diſcipli

na militare, pagana ancora i ſoldati e li
caſtigaua" fallauano; e è queſto

obeduano i Tribuni, i Centurioni,i Sol

dati,e generalmente tutta la Legione ».

- M'era

-.

l

l

l
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V'era quello che ſi diceua Trefettus Ca

ſtrorum,il quale haueua cura di far allog

giare in ſito buono,e vantaggioſo l'eſer

cito,di far piantar il vallo,cauari foſſi,di

compartira'Capitani,e Soldati gl'allog

giamenti, di diſporre a luoghi debiti le ,

macchine,e gl'inſtrumenti da guerra, e º

d'altri negoti ſimili a queſti. Haueuano

ancora il Prefetto Pretorio grande aſſai,

3,il quale al tempo dei Rè antichi ſi di

ceua Tribunus celerum,e ſotto i Dittatori

maeſtro de'Caualieri; era queſto à tempo

degl'Imperarori, Capitano delle coorti

Pretoriane, 8 haueua cura della diſcipli

na militare mà in proceſſo di tempo poi

ſi riuolſe alla cura de'negotij Forenſi.

Nella Città veramente ci era il Prefet

to dell'Annona, il quale era eſtraordina

rio,e non ſi creaua mai ſe non quando ſi

patiua notabilmente di grano: haueua »
cura queſto di farci condur da fuori per

proueder à biſogni della Città, di far

ch ſi vendeſſe à giuſto prezzo,e ſe qual

cheduno haueua in caſa grano, oltre il

biſogno ſuo,lo sforzaua à venderlo.V'e-

ra quello che ſi diceua Praefectus vigilum,

inſtituito da Auguſto per rimediar à

gl'incendij, che in tempo di notte ſucce

ºcuan nella città hateua queſto ſette º

Coorti di ſoldati ſotto di ſe, ciaſcuna del

le quali haueua cura di guardare,e cuſto

- D 3 dir
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dir dagl'incendij due regioni,e conoſce

ua tutti i delitti, che in tempo di notte »

ſi commentauan nella Città, maſſima

mente gl'incendij, e i latrocinij. V'era

ancora il Prefetto del Palazzo, vſficio

molto grande, che in tempo di Commo

do fù tenuto da quel Cleandro tanto ca

ro all'Imperatore 4, che poi fece crudel

mente morire, e al tempo di Caracalla fù

tenuto da Opilio Macrino, che dopo il

il detto Caracalla fù Imperatore.V'erano

degl'altri Prefetti ancora, così nella Cit

tà, come nell'eſercito, tutti, per gl'Vffici

che teneuano,riguardeuoli, i quali e per

breuità,e perche non fanno al propoſito

noſtro tralaſciamo di raccontare. Mà il

più nobile, e più degno di tutti gl'altri

Prefetti,ſenza dubio alcuno era il Prefet

to di Roma,quello che ordinariamente »

ſi diceua Praeſettus Vrbis, il quale e per

l'antichità, e per lo ſplendori"

e per i maneggi grandi che haueua,era

ſtimato la prima perſona, che foſſe nell'

Imperio, dopo l'Imperatore.

Perche primieramente ſe ſi conſidera ,

l'origine, e l'antichità della ſua Prefettu

ra, ſe bene alcuni dicono, ch'ella fù inſti

tuita da Tarquinio ſuperbo Rè deRo

mani, e che il primo Prefetto di Roma -

5,fuſſe Spu. Lucretio Padre di quella ge

neroſa Lucretia, che con il proprio ſan

gue
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gue lauò la macchia del non commeſſo

peccato, 6:quelli nondimeno che con più

eſquiſita curioſità van ricercando l'origi

ne delle coſe, affermano foſſe ſtata inſti

tuita da Romolo,e che il primo Prefetto

da lui creato foſſe vncerto Romulio,il 2.

foſſe Mumertio creato da Tullio Oſtilio,

& il 3.Spu. Lucretio predetto. Il che ſe

è vero biſogna confeſſar che queſta pre

fettura Vrbana quanto all'origine ſua ſia

nobiliſſima, poiche ſi può dirveramente

che ſia nata in" tempo inſieme 2

con Roma, e ch'ella habbi circa 24oo,

anni d'antichità. E'ben vero queſto che

non ſi legge, è troua, che al tempo dei

Re, e dei Conſoli de Romani vi foſſe

ſempre il Prefetto Vrbano, perche non ſi

coſtumaua di crearlo ſe non abiſogni,

quando i Re , è i Conſoli per qualche

guerra importante doueuano vſcir di

Roma,acciò durante l'aſſentia loro, non

rimaneſſe ſenza gouerno la Città.Augu

ſto fù che reſtitui queſta dignità, che per

molt'anni era ſtata intermeſſa,e volle che

duraſſe ſempre, e ſempre vi foſſe il Pre

fetto Vrbano: il che frà l'altre coſe causò

ueſto bene, che là doue prima ſotto i

i" , e ſotto i Conſoli era l" ſtimata

queſta Prefettura poco nobile, onde per

ciò da molti era ſprezzata, e tenuta vile,

dopoche Auguſto la reſtituì, fù ſempre

D 4 ſti
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ſtimata degniſſima, e nobiliſſima; onde

non ſdegnò Nerone d'accettarla,e dar di

quì principio alle ſue grandezze. Piſone

ancora la tenne per venti anni continui,

. e Sabino fratello di Veſpaſiano non la

ricusò, ed Elio Pertinace la tenne egli

ancora fin che da queſta,morto Commo

do, fù traſportato all'Imperio. E ſebe

ne l'Imperatore Eliogabalo procurò d'-

abbaſſar,8 auuilir queſta Praefettura, ha

uendo riſoluto di darla ſolamente ad

huomini infami,poco importò,morto lui

ricuperò ella la i" antica grandezza, e il

ſolito ſuo ſplendore; e da li innanzi non

ſi diede mai ſe non à Patriti,e ad huomi

ni dell'ordine Senatorio,come ſi era fat

to ſempre da che Auguſto la reſtitui ſino

a tempi del predetto Eliogabalo Impera

tore. I carichi poi,e i maneggi impor

tanti, attorno i quali queſta Prefettura ,

Vrbana ſi eſercitaua , fanno conoſcer

chiaramente quanta foſſe la ſua grandez

za perche primieramente quando i Rè,ò

i Conſoli,7,per qualche guerra impor

tante doueuan partir di Roma, laſciaua

no in luogo loro il Prefetto al gouerno

della Città con facultà ampliſſime, onde

ſi poteua giuſtamente chiamar Vice Rè,

ò Vice Conſole;haueua cura egli in tem

po di guerra di riueder, e fortificar, le ,

mura della Città, e di armarle, ſeie
1
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biſogno, di far chiuderle porte, 8 aprir

le,di ordinar le guardie neluoghi op

portuni, e quando ſtringeua la neceſſità

poteua armar la giouentù della Città,or

dinarla,e condurla à combattere, e gene

ralmente poteua far tutto quello, che far

poteuano i Conſoli,e i Rè, quando ſi ri

trouauano nella Città. Alcunevolte an

cora in luogo degl'Imperatori conduſſe

ro gl'eſerciti Romani contro a nemici, e

cauſorono gran bene, e gran ſalute all'

Imperio,che ſenza l'opra loro forſe mol

te volte haurebbe pericolato. In tempo

di pace poi, maſſimamente dopo Augu

ſto il Prefetto di Roma giudicaua tutte

le cauſe della Città,e del diſtretto,perche

ſe bene egli ſi chiamaua ſolamente Vrbis

Traefettus, la ſua autorità e giuriſdittione

nondimeno ſi eſtendeua anco ne'ſubur

bii e luoghi vicini infra centeſimum lapi

dem, e più in là;ſe più concedeua l'Impe

ratore. Si legge che Seuero con vn ſuo

reſcritto è Fabio Culleone delegò al Pre

fetto di Roma la cognitione, e il giudi

tio de'delitti, che ſi commetteuano per

tutta Italia. Sentiua il Prefetto,9, in ",

pellatione le cauſe di tutte quelli, che da

qualunque giudice è magiſtrato appel

lati ſi foſſero haueua cura particolare de

ſerui; giudicaua le cauſe di quelli, che

per la troppo crudeltà de padroni confu

- D 5 gie
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giebant ad ſtatuam,li caſtigaua e puniua de

gl'adulterij che commetteuano, e dell'in

iurie che faceuano à loro padroni, giu

i" le cauſe de padri che ſi querelaua

no de'figliuoli, che negauano loro il vit

to: daua Tutori,e Curatori, e caſtigaua »

quelli,i quali haueſſero malamenteadmi

niſtrate è ſpilate l'heredità:haueua facul

tà di bandire,confinare, 8 relegare: hauc

ua cura particolar delle vettouaglie, e di

rare che le coſe ſi vedeſſero è giuſto prez

zo: e però ſotto la ſua giuriſdittione era

no i quattro fori Boario, Suario, Piſcario

e Olitorio, ne'quali ſi vendeuano queſte

coſe: &acciò poteſſe con effetto eſercitar

ueſta tanta ſtia autorità, haueua ſotto di

e Vfficiali e Soldati, che quando biſo

gnaua l'obediuano à cenni.Inſomma eran

tanti i maneggi ei carichi del Prefetto

di Roma,e cosi grandi e importanti, che,

come diceſſimo, dopo l'Imperatore ſicu

ramente non v'era perſona maggiore di
A31 , -

Durò,perº" io trouo,in Roma a

la Prefettura,da Auguſto Ceſare, che,co

me ſi è detto, la reſtituì, ſino a tempi di

Carlo Magno, per lo ſpatio d'ottocentº

anni in circa, fintanto che gl'Imperatori

di Coſtantinopoli furono in tutto, èin

parte almeno, padroni di Roma; e poi

con le medeſime prerogatiue, e facoltà

al fac
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raccontate di ſopra, è poco minori, ſe

dicono che da gl'eſarchi,i quali à nome »

de gl'Imperatori predetti con ſuprema

autorità, S manu regia gouernaiano i

ſtati d'Italia, gli veniuano tolte,ò ſcema

te. L'vltima memoria,c'hio troui in Ro

ma di queſta dignità è quando Adria

no primo Sommo Pontefice, Io,hauendo

fatto carcerar Caluulo cubiculario,Tuni

ſone Prete,e Leonatio Tribuno,imputati

di hauer con inaudite crudeltà fattomo

rire Sergio Secondicerio, trouati che 2

gl'hebbe colpeuoli, ordinò che foſſero

dati nelle mani dei prefetto di Roma ,

acciò caſticare li doueſſe conforme a

demeriti loro: dal che ſi vede, che con

qualche ſpendore, 8 autorità ſino è

quei tempi era in Roma la prefettura ».

Mà hauendo finalmente per l'occaſione

dell'hereſia dell'imagini leuata i Romani

all'Imperio l'obedienza, ceſsò in modo

ueſta dignità, che per molte dicine »

" non ſi troua di eſſa in Roma me

moria alcuna.

Hauendo poi in proceſſo di tempo ce-

noſciuto i Sommi Pontefici, che il non

eſſer più in Roma il Prefetto ſcemaua e

aſlai la gloria della Città, la quale da º

queſta dignità della Prefettura ſoleua

riceuer lume tale, e tanti ſplendori, che

illuſtrauano eſtremamente; ſendone ſtati

- iD 6 più
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miù uolte dal Senato e dal Popolo con ,

iſtanza grandiſſima ricercati, ſi conten

tarono finalmente di reſtituirla; c lo fe

cero centocinquant'anni in circaº
che era caſſata, e ſtata intermeſſa. E'

ben vero queſto, che vi rimaſe ſempre a

grandiſſima differenza frà quei primi

Prefetti, e queſti vltimi ; perche quelli

creati dagl'Imperatori con ampliſſima »

autorità, e quaſi Regia, gouernauano

la Città; là doue queſti, che ſi elegeua

no dal Senato, e dal Popolo con il con

ſenſo del Sommo Pontefice, haueuano

tanta autorità ſolamente quanto il Papa

gliene concedeua, e non poteuano "
coſa alcuna, ſe la elettione ſua non era a

prima da Sommi Pontefici confermata ».

Habbiamo l'eſempio del figliolo di quel

Pietro Prefetto, che morì in Roma, 11,

l'anno di Chriſto 11 15. quanto faticaſſe

egli, il Senate, e il Popolo per hauer la

confirmatione della ſua elettione fatta ,

alla Prefettura ſubito morto il padre, e

quanti danni in Roma ſuccedeſſero per

non hauergliela Paſcale 11. all'hora Pon

tefice voluta così ſubito dare. Conferma

ti che erano, poi eſercitauano i Prefetti

il carico loro con quelle facoltà, che da'

Pontefici le veniuan preſcritte, le quali

per quanto oſſeruo, erano ſimili, è po

co più ampie di quelle, che ha hora il

Gc
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Gouernatore delle cauſe ordinarie, così

ciuili, come criminali . Giudicaua il

Prefetto liberamente, ma ne più graui,
e più importanti negotij, vedeua iſponi

tefice con i Cardinali le cauſe, e poi ri

metteua i rei al Prefetto, acciò foſſero

caſtigati. La cauſa dell'Arnaldo da Breſ

ſa, i2, heretico, è queſto modo fù ter

minata:vide Adriano IV.inſieme con i

Cardinali diligentemente il negotio, e 2

trouato che fù colpeuole, lo diedero nel

le mani al prefetto, che con il fuoco lo

caſticò. Mà perchè l'ambitione di do

minare ordinariamente non hà termine »

nè miſura, e gl'huomini maluolontieri

ſopportano d'auer perſone ſopra di ſe »,

che li poſſino corregere è rafrenare »,

non ſi contentando i Prefetti delle facol

tà e della giuriſdizione che haueuano,

che finalmente non era poca, e deſide

rando di hauer quelle facoltà ampliſſime

che haueuano gl'antichi Prefetti, in luo

go di ampliare aggrandir come deſide

rauan la Prefettura, non ſe n'accorgen

do, in proceſſo di tempo totalmente la

ruinarono. Se naſceua qualche diſparer

frà i Pontefici e il Popolo, è frà i Papi e

gliImperatori, i Prefetti ſubito, laſciati

i Pontefici, s'accoſtauano al Popolo, e

ſeguitauag" , fomentatlan ,

le diſcordie ciuiſi nella Città, teneuano

- ap -
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appreſſo di ſe huomini ſanguinarij, i

quali ogni giorno in Roma, e fuori fa

ceuano mille ingiuſtitie, infinite disho

neſtà, ne altta mira non haueuano, ſe º

non di inquietari Pontefici, e abbaſſarli,

per poter poi vn giorno leuarli total

mente il gouerno della Citrà: Mà Dio,

che hà cura particolar della Chieſa ſua, e

che non permette mai, che porta inferi

praualeant aduerſus eam, diede tante »

forze à i Pontefici, che finalmente puo

tero vſcir honoratamente da lelor mani :

incominciarono eſſi pian piano è re

ſtringerle facoltà prima a Prefetti, e

poilellarli il gouerno ei meneggi, e a

" modo continuando in proceſſo

i tempo li riduſſero a termini tali, che

gſtò ben loro il nome di Prefetti, ma ,

però ſenza neſſuna autorità, in modo

che v'era in Roma il Prefetto, ma non

v'era la Prefettura; e così quelli, che vo

leuano humiliare i Pontefici per giuſto

giudicio di Dio, rimaſero oppreſſi &

humiliati. E perchè quì sò, " alcuni

vanno dicendo coſe grandi di queſti Pre

fitti, 8 aſſeriſcono, che, non ſono mol

t'anni ancora haueuano queſti in Roma

ampliſſime facoltà, ſono queſte fauole e

ſogni tutti: ho veduto io tutte le ſcrittu

re della Sede Apoſtolica, in ſpecie da In

noccatio III. Pontefice in quà, ſotto il

- qua

-
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quale fù ſtabilito in Roma il gouerno

nelle mani del Senatori, non hò veduto

mai in tutto queſto tempo, che pur è di

4oo. e più anni, che i Prefetti, come »

Prefetti, haueſſero autorità, è giuriſdi

zione alcuna in Roma nè fuori. E ben

vero queſto, che alcune volte i Pontefici

per impiegarli(perche finalmente erano

queſti prefetti perſone grandi, 13,) ſo

leuano exº" conceder loro è certo

tempo il goſterno di alcuna delle Città

della Sede Apoſtolica, ma in quel caſo

preſtauano il giuramento ſolito di fedel

tà nelle mani del Sommo Pontefice, e s

romettauano di tener nette le ſtrade da'

adri, di non mutar i Caſtellani, è Go

uernatori ſenza licenza del Papa, di non

cdificarò diſtruger rocche, è fortezze »,

di render apnto del ſuo gouerno nel ſin

dicato, e di douer renuntiar quel gouer

no ad ogni beplacito della Sede Apoſto

lica. E chi voleſſe ancora chiarirſi me

lio di queſta verità, veda quei verſi fat

ti dal Cardinal Giacinto Stefaneſchi nel

la coronatione di Papa Bonifacio VIII.

là doue parlando del Prefetto dice quel

le parole: -

Prefettuſpue Vrbis, magnumſineviri

bus nomen.

14, e conoſcerà chiaramente eſſer vero,

che il Prefetto da molte centinaia d'anni
1Il
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in quà,non hà hauuto in Roma mai giu

riſdizione autorità, è dominio alcuno.

Veramente haurebbero potuto i Pon

tefici come eſautorizarono, e leuarono le

forze è i Prefetti,così ancora eſtinguer in

tutto e per tutto ladignità, dalla quale º

riceuuti haueuano in diuerſi tempi tanti

incommodi, e diſpiaceri; mà non lo vol

lero fare, conoſcendo forſe, che la perſo

na del Prefetto, e queſta nobiliſſima di

gnità, ſe non ſerviuano ad altro, erano

almeno di molto ſplendorà Roma, e di

non poca riputatione alla Sede Apoſtoli

ca; però laſciorno continuar il nome e il

Rito del Prefetto nudo però,e ſpogliato
di tutte le ſue ſolite facoltà, 8 acciò non

pareſſe queſto ombra più toſto, che vero

e real Prefetto, li conſeruarono, e man

tennero certe prerogatiue, le quali erano

bene al Prefetto honoreuoli, mà però né

l'intereſſauano in conto alcuno ne'ma

neggi publici, è nel gouerno della Città.

Li conſeruarono primieramente l'ho

nor della Roſa d'oro. Caualcatsano ogn'

anno il Pontefici la quarta Domenica di

quadrageſima alla ſtatione à Santa Croce

in Geruſalemme, 15, e tanto nell'andare,

quanto nel ritornare al Laterano, porta

tano in mano vna Roſa d'oro, della

grandezza d'wna Roſa comune. Finita

a reſta ſolenne, nel ritornar il Pontefice
v

à S.
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à S. Gio:il Prefetto, che con altri Baroni,

e Signori veſtito di porpora, e d'oro ca"

ualcaua innanzi a lui, ſmontato nel Por

tico Lateraneſe, teneua la ſtaffa al Ponte

fice mentre ſcendeua da cauallo, &egli

per gratitudine di queſt'oſſequio, che » .

così ogn'anno li faceua il Prefetto, ogn

anno le donaua la detta Roſa d'oro.

Li conſeruarono ancora certe rega

glie che haueua il Prefetto ogni dì che il

Papa portaua il Regno, cheerano molti

all'anno; delle quali regaglie, così ſi leg

gene.libri della camera: Prefettus Vrbis

debet habere comeſtionem pro quindecimſo

cijs, & barile vnum ſerratum clareti, 3

aliud vini. Mà queſte due prerogatiue ſi

perſero totalmente all'hora, che fù porta

ta la Sede Apoſtolica in Auignone, nè ſi

rccuperarono più mai.
Similmente li conſeruarono il ius di

portarla ſpada ignuda innanzi a Ceſare »

uando egli entra in Roma ſollennemé

te, ſe bene queſta prerogatiua ancora -

ualche volta li fù impedita; mà in tal

caſo fù ordinato, che caualcarsdoueſſe »

con il Senatore immediatamente innanzi

à quello che porta la detta ſpada,e nello

ſcender che fà di cauallol'Imperatore vi

cino alla Baſilica Vaticana, che tutti due

li doueſſero tener la ſtaffa.

Contuttociò ſe bene perſero i Prefetti
s - - 3IlC1
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antichi tanti priuilegi, e tante belle pre
rogatiue, non rimaſe però mai in modo

abbattuta queſta ampliſſima dignità, che

non riteneſſe ſempre, e non ritenghi tut

tauia in gran parte la ſolita ſua grandez

za; non può il tempo così facilmente ab

baſarò diſtrugger" grandi,

maſſimamente quando vi ſono genti,che

di quand'in quando le vadino reſtauran

do: perſero i Prefetti la forza,e la facoltà,

mà però non perſer mai la dignità il ſuo

antico ſplendore, ſi perſero, come diceua

quel tale, l'anella, ma non le dita. I Pon

tefici che voleuano tener a freno i Prefet

ti, mà non eſtinguerla digntà, che vole

tano tenerbaſſa queſta pianta, e non ſra

dicarla, ſono andati con gran cura, di té

po in tempo inaffiandola, concedendole

ſempre nuoui priuilegi,e nuoue preroga

tiue in luogo delle perdute, in modo che

" tuttauia in piedi, 8 viue, verde ,

reſca, e gagliarda quanto ſia ſtata mai.

Ecco, ſi era perſo, mentre ſtette tantº

anni la Sede Apoſtolica in Auignone l'

habito antico d'oro e di porpora del Pre

fetto, 17.e queſto ſolo ſi ſapeua, che in .

certe ſolennità principali andaua egli ve

ſtito Tarocha vna aurea,cº alia rubea,mà

Siſto IV. all'hora che creò il Nepote »,

Giouanni della Rouere prefetto di Ro

ma, 18,lo prouide di veſti aſſai piùi
15

--
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li,che non erano quelle antiche, li diede

la Tonicella, il manto d'oro,ei".

ſimile à quella che portano i Duchi; coº

li quali ornamenti reſe la perſona del

Prefetto più riguardeuole,che prima non

era » -

S'era ſmarrita la forma antica, con la

quale ſoleua il Prefetto riceuere dalle »

mani del Ponteſice l'inueſtitura di que

ſta ſua dignità, 19,e il medeſimo Pontefi

ce ne fece vna nuoua molto bella, e mol

to nobile, poco differente da quella, con

che ſi coronano i Duchi, e con queſta »,

che tuttauia è nel cerimoniale Romano,

inueſtì il predetto nipote ſuo.

Si era ſmarrito ancora, è almeno era a

andato in diſuſo con longhezza del tem

po il titolo di eminenti, che ſoleua eſſer

antichiſſimo titolo de Prefetti, 2o, mà

ſotto Giulio II.le fù preueduto di nuoui

titoli, le fà dato l'Illuſtriſſimo, 8 Eccel

lentiſſimo;titoli,21,per quei tempigran

diſſimi, che niun'altro che egli li haueua,

ini Roma, che appena ſi dauano à i mag

gior Duchi e Prencipi dopò i Rè.

Anticamente quando la prima volta -

entraua in Roma il Prefetto vſciuano ad

incontrarlo ſino alla porta della Città gl'

Vfficiali del Popòlo inſieme con tutti i

Baroni. nobili, e Caualieri Romani, e

con altri. Quando Gio; della Rouere

-

Pre
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Prefetto con la moglie ſua figlia di Fede

rico Duca d'Vrbino entrò in Roma al

tempo di ſiſto IV. 22, gli mandò incon

tro il Pontefice tutta la ſua famiglia; ma

quando egli ritornò a Roma nel princi

pio del pontificato di Giulio II. 23, gli
fece vſcir il Pontefice incontro, ei ſi

ciali del Popolo; ei Baroni, 8 Caualie

ri Romani, e la famiglia ſua, e quelle di

tutti i Cardinali fino alla porta del Popo

lo, onde egli entrò in Roma con vna »

ſolenniſſima caualcata, poſto nel mezzo

frà il Duca d'Vrbino, e il Veſcouo di

Bertinoro primo Prelato del Palazzo del

Papa. -

E perche non haueua anticamente il

Prefetto luogo alcuno nella Capella Pa

pale, dote nè anco ve l'haueuano altri

laici, Siſto IV. ordinò, 24, che quando

foſſe il Prefetto veſtito di quelle veſti

della Prefettura, ch'egli li haueua date,
ſeder doueſſe à" del Pontefice nel

ſupremo grado del ſolio; perche altri

mente quand'egli è ſpogliato di quelle »

veſti," ſtar nel detto grado del ſolio

adhaerens parieti, 25 , con i Ducchi,

Marcheſi, S& Prencipi, che han luogo

nel detto grado. Mi rido di alcuni, che

dicono, che il Prefetto veſtito con la

Dalmatica ſedeua anticamente nel banco

de Cardinali, vorrei mi disti quá

O
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do ſe lo ſognarono,

E perche molte volte ſi dubitò chi do.

ueſſe precedere, il Prefetto di Roma, è

il Gouertore, e alcune volte ſi haueua a

variato precedendo quando l'Vno,quan

- do l'altro, finalmente ſotto Giulio II.26.

fù ſtabilito il negotio à fauor del Prefet

, il qual da li in dietro ha preceduto

empre al Gouernatore. -

Precedè ancora il Prefetto a i Prelati

Palatini, i quali in abſenza del Papa ſo

gliono preceder a tutti, ſimilmente ſot

to l'iſteſſo Pontefice, 27, precedè più e

l" volte anco a Prelati affiſtenti, i qua

i alla preſenza del Papa non ſogliono

ceder ad alcuno, 28. Pigliò più volte »

le ceneri, la candela, e la Palma imme

diatamente innanzi i Prelati aſſiſtenti

parati, ſubito dopo i Cardinali; e quan

te volte fu il Prefetto in Cappella, dopo

eſſi Cardinali ſubito fù incenſato.

uanto alle perſone ſecolari, è coſa ,

chiara, che nel predetto Pontificato di

Giulio 2, nel quale le prerogatiue del

Prefetto furouo ſtabilite & aſſodate, 29,

precedè egli ſempre al Senator di Roma,

ea tutti gl'Ambaſciadori de Prencipi;

anco dei Re.

Quanto ai Prencipi, è coſa chiara,che

il Prefetto come Prefetto ſemplice, non

precede a Duchi; però dice il Graſſi,
che
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che hodierno uſu pucem Prefetto maiorem

exiſtimamus: Et afferma, che hauendo

inteſo queſto Siſto IV. all' hora che creò

Leonardo dalla Rouere ſuo nepote Pre

fetto di Roma3o, comperò il bucato di

Sora e glielo donò, acciò precederet tan

quam Dux quibus precedere non poterat,

sanquam Prefettus. E' però vero queſto,

che al tempo di Giulio II. Franceſco

Maria della Rouere Prefetto di Roma, e

Duca di Sora, è come Prefetto, è come

Duca, è come l'wno, e l'altro, precedè

ſempre a Coſtantino Prencipe di Mace

donia, e al Prencipe di Salerno, 31, che

ſotto quel Pontefice furono in Roma .

Al Duca d'Vrbino veramente cede ſem

pre, 32, forſe per riuerenza, perche era

quel Duca ſuo auo materno.

I Cardinali honorarono ſempre gran

demente il Prefetto, e ſtimarono, quan

to ragioneuolmente ſtimarſi doueua »,

queſta ſua ampliſſima dignità:lo moſtra

rono in molte occaſioni, ma in due prin

cipalmente, che appreſſo di me certo ſo

no notabili, e degne di conſideratione.

Quando il Collegio de Cardinali ac .

compagnò con caualcata ſolenne dal

Conciſtoro alla porta del Popolo ilCard.

Antonio Ferrerio, 33, che partita di

Roma per la ſua legatione di Peruſa-,

gicnti che furono tutti alla detta porta,

- mentre
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mentre ſi faceuano tra i Cardinali, e il

Legato i debiti complimenti, il Prefetto,

che con la ſua preſenza volle honorar

quella caualcata, ſi poſe vicino all'vlti

mo Diacono, in eodem ordine co i Cardi

nali, per ricetterli egli ancora gl'abbrac

ciamenti ſoliti dal Cardinale, che parti

tiua. Non poteua certo pigliarſi quel

luogo vn" quanto ſi vo

“glia, che non habbi luogo in Cappella s

nel banco de'Cardinali, e ſe de fatto ſe

l'haueſſe preſo, i Cardinali non gliel'ha

uerebbero comportato: tacquero li non

dimeno, e non riceuerono in mala parte

quell'atto, parendo loro non foſſe diſdi

ceuole in conto alcuno, che appreſſo l' -

vltimo Diacono vi ſtaſſe il Prefetto di

Roma, vna perſona che ſeco portaua »

vna grandiſſima,e ampliſſima dignità Vn'

altra volta, in vin banchetto ſolenne, che

fece Giulio II. il giorno della Conuer

ſione di San Paolo, 34, nel monaſtero di

quel Santo nella via Oſtienſe fuori delle

mura di Roma, ſedè il Prefetto nella ,

medeſima menſa co Cardinali dopo il

Diacono vltimo. Fù gran coſa certo; non

ſe ne dolſero però i Cardinali in conto

alcuno," conoſceuano, che la di

gnità del Prefetto era tale, che ragione

uolmente ſenza ſcrupolo alcuno ſi pote

ua, e doucua ammettere in ogni luogo.

- l: que
-
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E queſto è quàto mi occorre dir in que

ſto propoſito a V.B. Dio noſtro ſignore

ſi degni concederle ſanità, longhiſſima

vita & felicità, con tutti quei beni, e ,

contenti, che ella sà a sè ſteſſa deſiderare.

Della Santità Voſtra

- Humiliſs. e deuotiſs.ſeruitore

Michele Lonigo.

Si ritroua l'originale preſſo Lorenzo Mari

in Roma. -

I. L.Feneſtella,e Pomponio Leto de Ma

giſtr. Rom. -

2. Alex. ab Alex.dier.gen. lib.6.c.2o.

3. Gl'autoriſ" 4 Erodiano lib.I.

5. Feneſtella demag. Vrb.c.6.

6. Pompeo leto de mag. Vrb. Alex. ab

Alexandrovbi ſupra.

7. L.Feneſt. de Mag. Vrb. c.6. Alexab

Alexandro vbi ſupra

8. L.Feneſt demag. Vrb. c.6. Vedi nel

le Pand. f.de officio Pref. Prb:

9. L.cum f.de Officio Pref. Vrb.

Io Vedi Anaſt. Bibliot. nella vita diA

driano I.

I 1. Vedi Baron.negl.Annali An, III5.

I 2. Baro negl'Annali.An. I 155.

I3. Vedi il Bzouio negl'Annali tom. I.

am. I 2oo.mum.5.

14. Vedi il d.Bzo.negl'Annali tom.I.anl

I5. Benedetto Canonico di S. Pietro nel

ſuo

;

N
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ſuo cerimoniale 16. Cencio Ca

77ei”. -

17. Bened.Can.di S. Piet.Dom.della Roſa.

18. Cerimoniale Rom.l. I tit. 7. cap.5.

19. Cerimoniale Rom.vbiſupra. -

2o, L.2.C.de ſent.experſ.recit.l. 4. C. de

arbitr. -

21. Il Graſſi ne'diar.15o6.24 Maggio,e

25. Luglio.

22. Volut.ne'diar. I482.26. Gen.

23. Bruc nel diar. 1594, 3. Marzo Dom.

2.di guareſ,

24. Cerimoniale Romano l.1.tit.7. cap.5.

25. Graſſ nel trat.De his,qui inCap. Pap.

26. Bruc.ne'Diar. 1485. vlt. Nouembre.

Graſſo ne'Diar. I 5o5. 22. Apr.

I 528.& vlt.del detto.

27. Il Graſſi 15o5. 28. Apr. riceuuta ,

degl'Ambaſciadori di Francia.

28. Il Graſſi ne'Diar. 15o5. giorni delle

Cen.Camd.e Pal.

29. Il Graſſ.ne Diar.Talme 15o6.Il det

to Dom.di Paſp. I 5 o5.

3o. Il Graſſi 1521. dopo il giorno di S.

Gio. Battiſta. -

31. Il detto 15o5.die Nat. 15o6. Purif.

Dom paſſ.Inf.Ott Paſch.

32. Il deato 15o5.Turif. -

33. Il Graſſi ne'Diari; 27. Apr.15o6.

34. Il Graſſi ne'Diar.15o6 il giorno del

la Conuerſione di S.Pau.
E - Al
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Al Signor Cardinale Girolamo Colonna.

Eminenttiſſimo, e Reuerendiſſimo Sig.

- mio Oſler.

Alle lettere del Signor Marcheſe ,

Angelelli intenderà V. Em. diffu

1amente cime alli 2o. di queſto ſi ſotto

ſcriſſero i Capitoli matrimoniali frà il

Signor Conteſtabile, e Maria Mancini

noſtri Nipoti. Mi perſuado che queſto

auuiſo ſia per giungere grato all'Em. V.

potendo io ciò raccogliere dal Cordia

liſſimo affetto, col quale s'è compiaciuta

d'inchinare è ſtringere con nodo di Pa

rentela quell'antica,e partial'oſſeruanza,

che hò ſempre profeſſata alla Perſona, ed

Eccellétiſs.Caſa di lei. Credo però di po

ter dire ci verità che io prouo nella con

cluſione di queſta aleanza va giubilo ſen

za pari, non ſolo per l'honore, che in

eſſa ricette mia Nipote, ma perche dò

al Sig. Conteſtabile vna parte teneriſſi

ma del mio cuore, la quale douerà ſerui

reà S. Ecc. per vn pegno certiſſimo del

mio viuo,e partialiſſimo affetto. Haue

rei molto prima terminato queſto nego

tio, mà è ſtato neceſſario che io differiſca

à me medemo queſto contento per hauer

campo da liberarmi da qualche impe

- gno,



Raccolte dall'Ab. Giuſtin. 99

gno, in cui mi tenella il ſermitio del Rè,

e dal quale non poteua vſcire in vin trat

-

to per la qualità del Perſonaggio, che ».

non laſcia ancora di ſollecitarmi forte

mente, 8 offerirmi partiti conſiderabili,

ma io ho voluto preferire ad ogn'altro

vantaggio la ſodisfatione d'hauer corriſ

poſto all'affetto che m'ha dimoſtrato

V.Em.la quale mi gioua credere ſarà per

eſſere ancora maggiormente contenta ,

quando hauerà ſaputo la bontà partico

lare,colla quale ilRè Cattolico ha conde

ſceſo a queſto matrimonio: poiche ha

uendo io fatto rappreſentare a S. M. il

mio deſiderio, ha dimoſtrato di conſen

tirui benignamente con queſte preciſe »

parole ; E'molto giuſto, che hauendo il

Signor Cardinal Mazzarino così ben ,

maritata l'Infanta noſtra figlia, concor

riamo noi ancora a procurarli ogni ſo

disfatione per il matrimonio di ſua nipo

te. Io pregarò la ſomma Bontà di Dio

benedirlo con la ſua Santa mano, e pio

uere da quella ogni più bramata proſpe

rità per conſeruatione, è accreſcimento

della ſua Eccellentiſſima Caſa, verſo la e

quale godendo io infinitamente di ha

uer aggionto all'inclinatione naturale di

ſeruirla il debito del ſangue, reſto ba

ciando a V. Em. humilmente le mani -

E 2 Dal
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Dal Boſco di Vincenna 23. febraro

I 66 I.

Di V.Em.

. Humiliſ e dei tifºſeruitore
Il Cardinal Mazzarini. •

- Del medeſimo.

Alla Santità di N.S. Papa Aleſſidro VII.

Beatiſſimo Padre. -

L Nuntio di Voſtra Santità mi ha fat

to informare delle commiſſioni,che

hà da Voſtra Santità d'inuitare il Rè al

ſoccorſo della Criſtianità contra le forze,

che prepara il Turco a danni di eſſa, 8:

eſortarmi congiutamente a contribuire »

dal canto mio appreſſo Sua Maeſtà è que

ſta grande, e glorioſa attione. Mi duo

le in eſtremo, Bcatiſſimo Padre, che »

vna graue, e lunga indiſpoſitione, che

mi tiene oppreſſo da molti meſi in quà,

mi tolga il modo di ſentire il detto Nun

tio, e di conferir ſeco ſopra i paterni

e ſantiſſimi penſieri della Santità Voſtra,

de'quali hò nondimeno parlato al Rè

con quella forza, che il zelo di Voſtra »

Santità ha inſpirato nella mia debolezza.

E non dubito punto, che Sua Maeſtà né

habbia quelle migliori intentioni,º
- T
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ſi poſſa deſiderare in vn'occaſione così

importante, e che ſaranno pratticabili

dopò vna sì lunga, e diſpendioſa guerra

in vn Regno , che hà biſogno di ripoſo,

e ſolleuamento. Mà per quello riguar

da la mia propria perſona, io mi ſento

così animato dalla paſtoral'applicatione,

che ha la Santità Voſtra è queſta ſpedi

tione contra l'inimico comune, che »

non potendo rattenerme dentro li termi

ni " ch'ellami preſcriue, come a'

Miniſtro del Rè, io preſcriuo à me ſteſ

ſo con obbligo più particolare, come è

Cardinale, ſopra cui la bontà Diuina hà

fatto piouere vna infinità di gratie, e

vengo ad offerire riuerentemente à V.

Santità la ſomma di 6oooo. lire, che io

ritraggo volentieri dai riſparmi, che

hò fatto ſopra le mercedi, di cui mi ha

colmato la Real magnificenza di S. M.

Chriſtianiſſima, che io appunto riſerba

ua per impiegarle lodeuolmente. Sup

plico humilmente V. Santità à compia

cerſi di riceuer benignaméte queſto pic

ciol tributo, che io rendo alla Santità

Voſtra, la quale potrà commandare do

ue, & à chi ſi douirà sborſare detto dena

ro; che io farò eſeguire ſubito fordine,

ſe Dio vorrà conſeruarmi in vita. Mà

quando piaceſſe alla Diuina Maeſtà di

diſporre di me altrimente, (à che io ſo
E 3 flo
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-

no diſpoſto, e preparato) queſto legato
ſi trouerà nel mio teſtamento, 8 il dena

ro ſarà vgualmente pronto anco dopo la

mia morte; B fratanto proſtrato a pie

di di Voſtra Santità, le domando con ,

ogni humiltà, è ſia per queſta, è per l'

altra vita la Santiſſima bencclittionc. Dal

boſco di Vicennali 6. Marzo 1661.

Della Santità Voſtra

Humiliſs. Obligatiſs. e fedeliſ ſeruo

Il Cardinal Mazzarini.

Del Cardinale Gio: Antonio Serbellone,

- detto di S. Giorgio.

Alli Padri dellaCongregatione de'Chie

rici Barnabiti.

Reueremdi Tadri.

P Iacque alla bontà di N. Sig. di pro

mouere alla Chieſa di Aleria il R.

P. D. Aleſſandro Sauli voſtro Prepoſto:

e parendo a Sua Santità, che la dottri

na, e la bontà della vita ſua non haueſ

ſero biſogno di quelle conſiderationi,

che ſi ſogliono vſare ordinariamentecon

li altri, propoſe da sè ſteſſa queſta »

Shieſa,i" partecipato prima »

- con altri queſto ſuo penſiero: il quale »

eſſendo ſtato lodato, & approuato vni
- tlCT
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-

-

uerſalmente da tutto il Sacro Collegio

de Cardinali, con quella pronta volon

tà, con che era ſtato propoſto da No

ſtro Signore, fù nel medeſimo Conci

ſtoro dato è queſto negotio quella per

fettione, che ſi poteua dare dalle bande

di quà. Di modo che quando mi ca

pitò di poi la voſtra,con la quale mi ſcri

uete il diſpiacere , che hauete ſentito

tutti, 8 il danno, che è per ricettere »

coteſta Congregatione, e lo ſcandolo,

che ſe ne darà al mondo di queſta pro

motione per tutte" ragioni, che » .

voi non meno moderata, che Chriſtia

namente moſtrate nella voſtra lettera; la

coſa era già tanto innanzi,che non ſi po

teua omai più ritenere. Mà ancorche io

conoſceſſi, che queſta deliberatione di

Sua Santità fuſſe ſantifſima,e molto con

ueniente a meriti di quellº euerendo Pa

dre, & a biſogni di quelle pecorelle, al

le quali egli era propoſto per Paſtore; e

però mi mordeſſe la conſcienza di pen

ſare, non che di far coſa, che fuſſe con

traria à queſta pijſſima elettione; tutta

uia non volſi mancare, per queſto di

- non dirne vna parola è N.S. in quel pro

poſito di che voi mi ſcrinete; sì per il de

ſiderio, che hò di compiacerui in tutto

quel che poſſo: ſi ancora accioche Sua -

Santità conoſceſſe chiaramente la humil

E 4 tà
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tà, e la temperanza degli animi voſtri;

con le quali tenendo gli occhi alzati a

que teſori celeſti ſprezzate queſte digni

tà, & honori del mondo, che ſogliono

º eſſer tanto prezzati, e deſiderati dagli al

tri. Ma da Sua Santità ne riportai ve

ramente quella riſpoſta, che m'era già

i" , cioè, ch'ella conoſceuaaſ

ſai bene Don Aleſſandro, e le buone »

qualità ſue, e però con tutte quelle con

ſiderationi, che in tali caſi ſi conuen

gono, ella haucua penſato di commet

tere alla cura ſua qualla gregge, che non

haueua biſogno di meno vigilate, e dili

gente Paſtore di lui: e che tuttauia ſi

compiaceua più di" riſolutione, al

la quale egli, e voi doueuate ſottomette

re tutti gli altri riſpetti, ſenza penſare »

ad altro, che ad vbbidire à Sua Santità,

uando à voi non mancheranno altri,

che piglieranno la cura, 8 il gouerno

della Congregatione: & anderanno pa

rimente ſeminando la parola di Dio in

coteſta Città, e zappando nella vigna ,

del Signore; nella quale hauendo egli

lungamente lauorato in coteſta Città,

non è fuor dell'honeſto, che hora ch'el

la è ridotta è buona cultura, vada in .

qualche altro luogo a disboſcare vn'altra

la quale ha forſe molto più biſogno dell'

opera ſua, che non ha Milano. Sog

- giun
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giungendo, che ſe a voi par forſe, che

ii dia ſcandalo al mondo, con aprir la

porta tra voi a queſte dignità; e che trà

quei rocchetti, 8 honori, che ſi con

nengono alla perſona di Voſconi, non

poſſa predicare, e lodare la humiltà: che

a Sua Santità pare dall'altra banda, che ſi

dia eſempio al mondo, che gli honori,

e dignità ſi danno a chi ſe ne moſtra de

gne con la bontà della vita, e con la ſan

tità de'coſtumi: e che cosi s'incitano gli

huomini alle buone operationi quando

fi moſtra, ch'elles honorano con queſti

premi e con queſti gradi: i quali ſe be

ne ſono per loro ſteſſi altiſſimi: e de

gniſſimi: non è per queſto, che trà efſi

non vi poſſa habitare ancora la lumiltà.

Cnde effendo piaciuto a Dio di chiama

re per mezzo di N.Signore il molto Re

ferendo Padre Don Aleſſandro a queſto

fanto miniſterio, egli dee reſtar conten

to di queſta vocatione, 8 accettare vo

lentieri queſto peſo; che ſe bene pare ſia

graue, e nondimeno leggiero, c piace

uole a chi lo porta con quella carità, e

dilettione, che ſi conuiene a buon paſto

re. E voi parimente dotrete rallegrarmi,

che ſi come la bontà degli animi voſtri,

e le voſtre ſante opere ſono conoſciute »

vniuerſalmente da tutti: cosi comincino

hora a eſſere riconoſciute con queſte di

E 5 I neo
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moſtrationi: e che queſto principio vi

venga da così ſanta, e giuſta mano,qui

to è queſta di N. Signore, nella quale »

douete rimettere tutti i riſpetti, e deſide

rij voſtri: & antiponendo alle comodità

voſtre priuate le comodità publiche, do
uete confortare queſto Reſterendo Padre

ad accettare queſta elettione volentieri,

ſi come haurà fatto; e conformarſi con

la volontà di Noſtro Signore, dalla que

le non è lecito diſcoſtarſi mai in coſa al

cuna, e maſſimamente in quelle che ap

partengono all'honor di Dio, è alla cò

ieruatione della Religione. E così vi

eſorto a far voi, a quali mi raccoman

do, & offero quanto poſſo: pregando

noſtro Signor Iddio, che vi dia tutte 2

uelle conſolationi di ſpirito, che voi

eſiderate. Di Roma 25. Febraio 157o.

Come fratello in Chriſto.

Il Card.S. Giorgio Protettore,

Di F. Tomaſo Turchi Gen. de'Predica

tori.

A Definitori della Prouincia di Lombardia,

M Olto Reuerendi Padri,e Difinitori.

Dò parte alle Paternità loro mol

to Kemerende, anzi a tutta coteſta Pro
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uincia del caſo occorſo in Scio nella per

ſona del Reuerendo Padre Fr.Aleſſandro

Baldrati da Lugo colà martirizzato da'

Turchi, come vedranno nell'accluſa rela

tione, mandatami di là, e che per altre »

ſtrade è peruenuta ancora quà in Roma,

olle" troua perſona che è ſtata »

e preſente alla ſua morte. Mi rallegro,che

coteſta Prouincia pur ſi dimoſtri fecon- -

da,e quella, che pareua ſterile partoriſchi

figliuoli di tanta qualità, con allegrezza

di tutto il Mondo. Io lodo Iddio, che

dalle ſpine della partita diſobediente,che

fece il Padre dall'Italia, andando ſenza »

le douute licèze in Cóſtantinopoli,ne hà

raccolte le roſe d'vna morte si glorioſa.

Erauamo noi in gran timore, perche non

ſapendo l'altezza de'conſigli di Dio, che

ſuol valerſi delle coſe più deboli per vin

cere la fortezza del ſecolo, ſi data da du

bitare la fiacchezza del gipdicio del Pa

dre:e per queſto da chi ha cura della Cat

tolica fede in Conſtantinopoli, fù il Pa

dreinuiato verſo Italia:peruenne a Smir

ne,di là fi da Monſignor Subiani noſtro

frate,hora Arciueſcono di Edeſſa all'ho

raVicario Apoſtolico, dalle Smirne in

uiato à Scio. Intanto di quà non ſi man

caua di far quanto la prudenza potena »

ſuggerirne perche il Padre con diſono

re della Chieſa Santa non pericolaſſe: fà

E 6 in
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inuitato dalla Sacra Congregatione, e 2

per ordine ſuo da me a ritornare in Ita

lia, da quella gli furno rimeſſe tutte le ,

pene incorſe in virtù del Decreti Ponti

fici) per la ſia andata in Conſtantinopo

li ſenza licenza: da me gli furno con

donatetutte le penitenze, che perciò gli

ſi dotreuano in virtù delle noſtre leggi, e

per ogni parte fùcon maniere humaniſ

ſime inuitato a ritornare a coteſta Pro

mincia.Mà le vie di Dio chi le fa compre

dere 4 Gl'inuiti corteſi all'Italia furono

ſproni, che l'incalzarono è cercare la

morte in Scio. Hà voluto moſtrarne di

dio, che alla ſua gloria guerreggia anche

la freneſia de più imprudenti.La mia let

tera, che li fà preſentata in Scio,rifuegliò

in lui vna vana apprenſione, che haucua

d'eſſer veciſo; queſta lo conduſſe all'an

gomia della morte. In queſt'angonia ara

dò ad incontrare la morte,che egli teme

ua, e quello, che eſſendo fuori di sè tan

to temeta di morire, ritornato in sè in

contrò valoroſo la morte, e la vinſe. Mi

è parſo bene, mentre coteſta Prouincia a

è già congregata, di darliparte di queſto

ſucceſſo, mandandole quella relatione e,

che mi è venuta da Scio, accioche le Pa

ternità loro molte Reuerende poſſino

ledare Iddio, che anche à noſtri tempi ci

maniere così marauiglioſe fà che iltimo

- fe
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re ardiſchi di cimentarſi con la morte, e

ſuperarla, e che la ſciocchezza ſi cangi in

vna mirabile ſapienza. Faranno leggerin

ublica menſa, quando vi ſia maggiore »

il concorſo, queſta mia, e l'accluſa rela

rioneper conſolatione di tutti,e per mez

zo del Reuerendo Palre di Lugo daran

no parte è parenti del Padre Frat'Aleſsi

dro, & à ſuoi concittadini del preſente »

ſucceſſo. E preghino per me, e compa

gni. Roma 6. di Maggio 1645. I

pel Sig. Prencipe Franceſco Colonna.

A Signori Conteſtabili di Paleſtrina.

olto Magnifici noſtri Cariſſimi. Vn

- concorſo di graniſſimi, 8 inetti

tabili accidenti della Caſa mia m'hà po

ſto in neceſſità di priuarmi del poſſeſſo

della Città di Paleſtrina con tanto mio

ramarico, che non poſſo eſprimerlo; mà

voi potete bene argomentarlo; & dalla ,

molta ſtima che io ho ſempre fatto di

detta Città, poſſeduta per tanti ſecoli da

miei Antenati, e dallo ſuiſcerato amore,

ch'io v'hò ſempre portato. V'hò voluto

dar parte io medeſimo di queſta mia ri

iſolutione, la quale m'afficuro, che ſarà

ſentita da Voi con diſpiacere per la reci

proca affettione, ch'è paſſata trà noi, 8:

per
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perche sò di meritar queſt'affetto da Vsi

per la retta bilancia della giuſtitia, che ho

profeſſato di tenere nel gouernarui, e per

o riguardo, che hò hauuto ſempre più

all'intereſſe, 8 vtil voſtro, ch'al mio.Vna

coſa ſola in tant'afflittione conſola me ,

che detie anco conſolar Voi; che poſſeſ

ſori del dominio di coteſta Città ſarā

no gl'Eccellentiſſimi Signori Barberini,

Principi, e di potenza grande, e di bon

tà ſingolare, dalli quali potrete con mol

ta ragione ſperar cumuli d'infinite gra

tie, & quelli beni maggiori, delli quali

Io, per la mia impotenza,non hò potuto

eſſerui liberale; & io che non deſidero al

tro più, che il comodo, 8 il ſeruitio vo

ſtro, addolcirò l'amaritudini mie con le º

ſodisfattioni voſtre. Non mi reſta a dir

mi altro, ſe non aſſicurarui, ch'io conſer

varò anco per l'auuenire la volontà, che

hò hauuta ſempre di giouarui: offeren

domi di voſtro Prencipe diuentarui cd

l" e di Padrone amico.Intanto Dio

enedetto Padre d'ogni conſolatione º

mi dia fortezza in queſto ſiniſtro ſucceſ

ſo, e mi faccia gratia di ricompenſar que

ſta perdita con altri acquiſti,8 a voi con

ceda il bene, che vi deſidero.Fraſcati 11.

di Decembre 1629.

Ral
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- - R Is PosTA: -

Iaceſſe pur à Dio, che gl'accidenti

degl'intereſſi dell'Ecc. Caſa di V.E.

ſi poteſſero leuare coll'impiego delle no

ſtre perſone, e delle" ſoſtanze, che

prontiſſimamente a beneficio di quella,

- come è noſtro debito, così volontieri, S&

allegramente ce l'impiegareſſimo,come »

hora con infinito noſtro diſpiacere hab

biamo ſentito dal tenore della lettera di

V. Ecc. letta in publica adunanza. La

deliberatione, che per darui rimedio, hà

fatta di laſciar il poſſeſſo di queſta ſia fe

deliſſima Città, e di noi tutti ſuoi ſuiſce

ratiſſimi Vallalli di Paleſtrina,i quali ret

ti,e gouernati per titi ſecoli da ſuoi mag

giori, e poi per vin corſo di moltanni fe.

liciſſimamente da V. Ecc. con giuſtitia ,

così retra, con Imperio cosi placido, ac

compagnato da tanta bontà, manſuetu

dine, e clemenza,non eſſendoci permeſſo

far altro,che dimoſtrationi affettuoſe,mai

in vn caſo di tanto noſtro danno potia

mo fare, che corriſponda all'Ecc. V. del

ſuo merito, 8 agli infiniti oblighi, che 2

portiamo alla perſona e Caſa di V. E. ſe

non d'afflligerci, e dolerci, come non -

ſenza lagrime facciamo per la perdita di

sì ottimi Principi, che si cordialmente o

non altrimente, che cari figliuoli c'han

irlo

\-
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no ſempre amati, beneficiati, e protetti.

Proteſtiamo è V. E. & all'Ecc. ſua Caſa,

che la memoria di così ſegnalata perdita,

della quale maggiore non puol'accader

ci, ſarà ſempre in noi freſca, e la comme

noratione" non paſſarà ſenza gran

diſſima afflittione dagl'animi noſtri, e

che ſe manca l'occaſione di ſervire, e far

quegl'attuali oſſequi, che contiengono

verſo la perſona, e Caſa ſua, l'affetto ſarà

ſempre il medeſimo di prontamente ſer

uirla, indifferentemente in ogni luogo, e

tempo, e quando ſi degnerà di farci ho

nore de ſuoi comandamenti: e rimetten

doci à quello di più, che con la viua vo

ce gli rappreſentaranno i Conteſtabili,re

ſtiamo pregando ſua Diuina Maeſtà gli

conceda accreſcimento di grandezza,co

- me merita, e noi ſommamente deſideria

smo, e con molte lagrime gli facciamo

tuttihumiliſſimo incino. Paleſtrina,

dalla Sala del Conſiglio li 16. di Decem

ibre 1629. -

iDi Ranuccio Farneſe Duca di Parma.

Agli Conſeruatori di Roma.

- Loriandomi io, che queſta mia »

V I Caſa habbia per madre Roma ,

debbo anco per obligo, per contienienza,
-. &
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& per ereditario inſtituto parteciparle º

Signorie Voſtre Illuſtriſſime del ſucceſſi
di eſſa:onde eſſendoſi conclufo matrimo

mio frà la Seriniſſima Principeſſa primo

genita del Sereniſſimo Gran Duca di

Toſcana, 8 il Prencipe Don Odoardo

mio figliuolo, ch'è quelllo,che hà da ſuc

cedere ne'miei ſtati, ne dò conto alle Si

gnorie Voſtre Illuſtriſſime, come quelle,

che corteſemente hanno dati ſegni in

quante occaſioni ſi ſono preſentate d'in

tender volentieri li buoni ſucceſſi dell'

iſteſſa mia Caſa, e miei propri; & ſpero,
che con ecceſſo di contento ſentiranno

queſto poiche con la ſperanza, che ſimul

tiplichino ſucceſſori in queſta Caſa, poſ

ſono le Signorie Voſtre Illuſtriſſime eſſer

certiſſime, che ſi accreſceranno ancora a

coteſta patria tanti deuoti figli, e ſtriſce

rati ſeruitori; i quali ſtimaranno glorio

ſiſſima fortuna di ſpargere il ſangue in .

ſeruitio di lei in publico, S in primato.

Et alle Signorie VV. Illuſtriſſime bacio

le mani.Di Parma li 26. di Ottob. 162c.

Delle Signorie VV. Illuſtriſſime.

Obedientiſſimo figlio, e ſervitore.

Ranuccio Farneſe.
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Di Amedeo Duca di Sauoia.

A Monſig. Gio:Giacomo Panzirolo già

Nuntio Apoſtolico, e poi Cardinale,
-

Molto Illuſtre, 3 Reuerendſ. sig.

L A partenza del Signor Giulio Maz

I zarini, 1, che º ne ritorna a i

Picci di Sua Santità rinoua in me il ſen

timento della lontananza di V.S. poiche

ſi come l'Vno, e l'altro ha fatto conoſcere

in ogni luogo, che non poteua il paterne

zelo della Santità Sua nei più vrgenti bi

ſogni del Chriſtianeſimo moſtrarſi con ,

piudenza maggiore, nè con habilità de'

Miniſtri più accomodata, 8 opportuna

all'importanza del tempo; così l'impreſ

fione che l'vno, e l'altro ha laſciato del

ſuo valore non può ſepararſi dal deſide

rio, che ſi ha della loro preſenza. Io più

degl'altri confeſſo di ſentirne la priua

tione, come i" che più viua con

ſeruola memoria dei fauori, che da

Sua Santità, e dal Sig. Cardinale Bar

berino hò riceuuto col mezzo di V.S. &

del ſudetto Sig. Ma confido, ch'ella par

ticolarmente riſtorerà queſta perdita col

moſtrarſi coſti non meno fauoreuole a o

miei intereſſi, di quello, che mi fà cor

teſe in queſte parti. Intanto non poſſo
-

RO
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io permettere, ch'egli parta ſenza que

ſto nuouo teſtimoniò dell'animo mio, il

" per certo non è inferiore al merito

1 V.S. & all'affetto, che per le ſingola

riſue qualità le deuo. Nel reſto il mede

ſimo Sig. Mazarini le communicherà lo

ſtato d'alcuni miei affari, che veramente

hanno biſogno d'eſſere meglio intefi, &

più fauoriti in riſguardo almeno delle o

ragioni mie, & della diuotione, che »

profeſſo a Sua Santità. Prego V.S. di

preſtare intiera fede al ſudetto Sig. 8 a

quel di più, che le dirà anco l'Amba

ſciator mio: mentr io rimettendomi all'

vno, & all'altro, aſſicuro V.S. che non

può deſiderare in mè vna volontà più di

ſpoſta, ne più inclinata ai ſeruigi ſuoi;

& le auguro dal Signore ogni più felice

auuenimento. Da Torino li i 6 d'Ot

tobre 1632.

Ai piaceri di VS. molto illuſtre e Reuer.

Il Duca diSauoia

V. Amedeo.

D'Incerto, ad Incerto.

Er ſodisfare al deſiderio divs.Il

luſtriſſima, che mi chiede di ſape

re quali Prencipi, è Popoli prendeſſero

l'arme in difeſa d'Aleſſandro Terzo con
- - ti O
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tro Federico primo Imperadore; hò let

to l'hiſtorici, che ſono viſſuti nei tempi

d'Aleſſandro, e Federico con molte bol

le, e priuilegij d'ambedui: hò viſte molte

Croniche Venete nella Libraria Vatica

ma có il libro di GirolamoBardi intitola

to: Vittorie Nanales, & il Conſeglio, è

Allegatione di Cornelio Frangipane, li
manoſcritti d'alcuni ſcrittori moderni

Napolitani; e finalmente hò conſiderato

l'annali del Cardinal Baronio, il libretto

di Fortunato Olmo con le riſpoſte ca

tiate dalle note di Monſignor Felice ,

Contelori già Cuſtode della medemaBi

blioteca Vaticana: e trouo, che Ema

nuello Imperadore de'Greci conſideran

do, che Aleſſandro haueua giuſta cagio

ne di vendicarſi di Federico, li mandò

per filo Ambº ciadore Giordano/ſiglio

i Roberto Prencipe di Capua. Queſto

portatigli molti doni, l'offerſe trattare º

fvnione de'Greci, e promiſe dargli tan

to oro, e argento, e mandare sì gran ,

moltitudine di ſoldati, che ſarebbe ſuf

ficiente per difendere Roma, e tutta l'I-

talia dall'eſercito di Federico, mentre 2

però l'haueſſe reſtituita la Corona Impe

riale della quale erano ſtati primati l'Im

peradori di Coſtantinopoli. -

Circa l'anno 117o. rinouò l'ambaſcia

ta, & offerta al Pontefice, quale ſi ritro

lla



Raccolte dall'Ab. Giuſtin. 117

uaua in Beneuento: ma perche il nego

tio era di gran conſequenza, fà meſſo in

trattato con i Cardinali ſenza altra con

cluſione.

Miſe il preſidio nella Città d'Ancona,

e la difeſe dall'armi di Federico, benche

il Doce Ziano mandaſſeVaſcelli per aſſe

diarla anco per mare; ma vedendo che »

la Gittà era ſtata già ſoccorſa dalla Con

teſſa di Bertinoro, fece ritornare li Va

ſcelli a Venetia ſotto preteſto, che l'aria

fuſſe cattiua. - -

Aleſandro partì da Gaeta per Francia

in Mompelieri, doue diede contro a Fe

derico la ſcomunica,e andò a Claramon

te, & Tours, doue celebrò vn Concilio

con molti Cardinali, Arciueſcoui, e º

Veſcoui, & altri Prelati, paſsò a Sans,

e mentre ſi trasferita in Parigi, il Rè

Lodouico accompagnato dalla ſua Cor

te, e Baroni" incontro fuori della

Città per alcune miglia, e dal Clero, e º

Popolo fu riceutito ſolennemente con ,

ogni dimoſtratione d'honore, in questo

conoſcendo il Rè il cattiuo animo di i

derico, il quale ſotto preteſto di collo

-

quio per letare lo ſciſma della Chieſa ,

Cattolica ſi era accoſtato alli confini dei -

la Francia con gran moltitudine di geº

te, e con il R è di Boeinia. Fece anco

egli vn'eſercitio per opporſi alli diſegni

t
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pi Federico, e ſi trasferì a Digione nel

jºonte di Saone con alcuni Cardinali: e

lamentandoſi l'Imperadore con il Rè

perche non vi fuſſe Aleſandro, lo man

dò ſubito ad inuitare al Colloquio: e »

mentre Aleſſandro diſcorre con il ſacro

Collegio intorno all'inuito, Henrico

Rè d'Inghilterra comparue con groſſo

eſercito, & vnitoſi con il Re di Fran

cia fi dichiarò in fauore d'Aleſandro.

Per il che vedendo il Colloquio disfatto,

e ſcopertoſi li ſuoi diſegni, sforzato an

cora dalla peſte, ſi ritirò in Alcmagna ,

& il Rè di Francia" diſpreggio d'alcu

ni miniſtri Imperiali, quali eſcludeuano.

dal Colloquioli Prelati della Francia

voltò il Cauallo, e ritornofſene al ſuo al

º"
-

uglielmo Rè di Sicilia mandò due
galere a Roma armate con danari ad

Aleſandro. La ſeconda volta mandò ſol

dati per opporſi a Federico, che già era
paſſato in Lombardia, e cercaua tirare

il Rè Guglielmo alla ſua diuotione, of

ferendoli per moglievna ſua figlia 2,
- i" fù dal Rè ricuſata, ſcuſandoſi con

ire di non poterſivnire con eſſo mentre

i" con la Sede Apoſtolica 2»
ella diale era feudatario. Impreſº fi

nalmente 13.i" al Pontefice, ſopra

onle quali ſi conduſſe a Venetia accompa
gna
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gnato da due ſuoi Ambaſciatori, e Cor

te Romana.

Il Rè di Spagna, Geruſalem, Vnga

ria, & altri" Cattolici reſero

obedienza ad Aleſandro.

Sdegnati li Popoli di Lombardia, che

Federico Imperatore, non contento

della detrazione di Milano, Tortona, e

Cremona permetteſſe, che le loro don

ne, e bambini fuſſero maltrattati ſi con

federarono con li Veneti, Veroneſi,

Paduani, Vicentini, tutta la Marca con

tigua, e giuriſdizione, di non volere »

riconoſcere l'Imperadore in altro, ſe » .

non in quello, che li loro antenati haue

uano riconoſciuto Carlo Magno, 8 altri

Cattolici Imperadori, e cominciorno a

fortificare di mura le proprie Città. Si

vnirno poi in diuerſi tempi alla Compa

gnia dc Lambardi, Cremona, Piacenza

Breſcia, Lodi, Aſſiſi, Tortona, Parma

Regio, Nouara, Bergamo, il Popolo

di Milano, e'Bologneſi. Queſte Città,

e Popoli vniti ſi miſero in arme per dife

ſa delle loro Patrie, e del Sommo Pon

tefice, combatterno più volte con l'Im

peradore, e ſuoi Capitani con varia for

tuna, edificorno ad onta del medemo

Imperadore vna Città, che in honore ,

del PonteficeAleſandro chiamorno Ale

ſandria: e bench: nelle guerre "re -

- - al

-
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-

ſtati maltrattati, 8 anco eſiliati; nondi

meno coſtiti nella fede ſi riſolucrono al

cune della Città confederate fare nuouo

eſercito,e diſcacciare l'Imperadore, quale

non pareua,ch'haueſſe altro che fare, che

dare il guaſto, e mettere a fianmc, e fuo

cole Città, e Popoli dell'afflitta Italia ..

Li ſoldati dunque radunati dalle Città di

Milano, Piacenza, Verona, Breſcia, No

uara, Vercelli, l'anno 1176. ſi accampar

no incontro all'Eſercito di Federico, e ,

circa quindeci miglia lontano da Milano

attaccornovna ſanguinoſa battaglia.Pre

ualſe in principio l'eſercito di Federico,

mà opponendoſeli la retroguardia de »

Milaneſi in vntratto s'impadronì della

bandiera Imperiale, e fece gran ſtrage de

ſoldati nimici, che ſtauano vicini a Ca

roccio: per il che l'atra parte dell'eſerci

to meſſa in diſordine dalla fuga delli

ſoldati Alamani voltò le ſpalle, e Fede

rico medemo buttatoſi da Cauallo ſi ſal

uò con la fuga, e dopo dui giorni, ne o

quali era ſtato tenuto per morto, com

parue in Pauia.

A queſta battaglia non comparuero le

genti della Città di Cremona, Tortona,

Piacenza, 8 Aſta, perche già ſi erano

accordate con Federico; nè li Veneti vi

hebbero parte alcuna, peroche efſendo

eſſi in rotta con Emanuele Imperadore,

-
COil
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contro al quale, perche haueua fatto ac

ciecare vn loro Ambaſciatore, deſideraua

no mouere l'armi; e vedendo, che Fede

rico nemico d'Emanuele ſi ritrouaua in .

Lombardia con groſſo eſercito, per non

ricetiere qualche incontro, 8 anco perat

tendere all'offeſa d'Emanuele abbando

norno nel maggiorebiſogno li confede

rati e fecero perpetua pace nel terzo anno

del Dogato del Ziano nel I 175.o 1176.

poco auanti la battaglia tra Federico, e ,

Milaneſi; come raccontano Andrea Dä-.

dolo Doge di Venetia nella ſuaCronica,

& altri Veneti ſcrittori.

Concludo dunque,che Emanuele Im

peradore Coſtantinopolitano,Lodouico

f8 è di Francia, Henrico II. Rè d'Inghil

tera, Guglielmo II.R è di Sicilia,e le Cit-.

tà confederate di Lombardia fino quel-,

le, che diedero aiuto ad Aleſſandro III.,

ò ſopra tutte le Città confederate ſparſe
rOi" volte il ſangue per difeſa del Pon-:

te fice, e dalla Chieſa Romana; con che,

à V.S.Illuſtriſſima bagio le mani di Ro-:

ma li Io. Gennaio 165o. - .

ºè 3é Sé?$.

-
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Del cardinale Ledouico Lodouiſi.

A Filippo IV. Rè di Spagna.

O mi ero dedicato in maniera alla ,

Maeſtà del Rè padre della Maeſtà

Voſtra,che non iſtimaua niuna ventura »

più di quella di poterla ſeruire. Da que

ſta ſola mia deuotione ella ſi degnarà di

argomentare la grandezza del dolor che

mi ſon preſo della ſua morte, ſenza conſi

derare, che per la perdita, che n'hà fatta ,

la Chriſtianità, e la Chieſa Santa, io ne ,

ſento vn diſpiacere infinito. Io me ne ,

condoglio però oltre miſura con la M.V.

e con la Religione Cattolica,e la ſuppli

co a credere, che per ſegno della paſſata

ſeruitù congiungerò ſempre alla memo

ria, che ne terrò perpetua, i preghi, che

porgerò al Signor Iddio per quell'ani

ma, ſecondo che da Monſignor Nuntio

le ſarà eſpreſſo è mio nome, al quale in .

ciò mi riporto, e intanto bacio alla Mae

ſtà Voſtra humilmente le mani. Di Ro-:

ma li Io. di Maggio 1621.

Dell' iſleſſo e

Alla Regina di Spagna.

A perdita,che ſi è fatta della Maeſtà
del Rè Suocero della MasiVo

ſtra
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ftra di felice memoria, non darebbe luo

o à niuna conſolatione, ſe non gli foſſe

ucceduto vn altro Rè, che farà in breue

conoſcere al mondo quanto ſia grande »

la prouidenza Diuina nelle mutationi

delle coſe: io mii" però, 8 ap

preſſo mi rallegro con la M. V. di auue

nimenti sì fatti, poiche porto ben tanta ,

deuotione nell'animo, che poſſo dopo le

lagrime ſpiegar l'allegrezza, e l'vna, e l'

altre faranno certiſſimi teſtimonij della ,

mia humiliſſima ſeruitù verſo di lei, ſi

come leſ" più à pieno Monſignor

Nuntio: e ſupplicandola a prendere in

grado l'vſſicio,le bacio humiliſſimamen

te le mani. Di Roma 1o. di Mag

gio 162 I.

Del Medeſimo.

Al Sereniſſimo Signor Cardinale Infate.

Oſtra Altezza può eſſere certa ,

quanto io mi doglia della gran

perdita, che ſi è fatta per la morte del Rè

ſuo padre, che ſia in gloria,poi ch'io non

hò potutoi" non con la ſperanza,

la benegniſſima protettione, ch'io men'

era promeſſo; ma io me ne doglio mag

giormente con V.A. per eſſer mancato

alla Chieſa di Dio, S alla Religione »

F 2 Cat
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Cattolica così gran protettore. Hà però i

voluto il Signore conſolare il mondo ad

vn'hora con la felice ſucceſſione della ,

Maeſtà del Rè, fratello di V. A. che cer

to ne fà aſciugarle lagrime al Chriſtia

neſimo, onde conuiene ancora,che io me ,

ne rallegri,come fo ſenza modo con eſſo

lei, e la ſupplichi è" queſti miei

verſi, e ſmiſurati affetti per teſtimonio

della mia detiotiſſima ſeriiitù verſo cote

ſta Corona, e la perſona di V.A. in parti

colare, ſi come le ſarà ſpiegato più à lun

go da Monfignor Nuntio, al quale mi ri

metto, e le bacio intanto humiliſſima

mente le mani. Di Roma li Io. di Mag

gio 162 I. - - - - º

º

Di Ferdinando Rè di Napoli.

Nobili Viro Roberto Galliziano de »

Diano fideli noſtro dilecto. .

- Rex Sicilia.

Iſſer Roberto. Voſtre lettere hº

ricepute, & hò hauuto piacere »

de quanto me ſcriviti. Le proferte me »

fate non ſolo acceptarò, ma l'impronta

rò dentro all'animo mio, perche al tem

po me ne poſſa ſeruir, come ſpero fare, º

e de queſto, non ne dubitaſſi io hun pi

lo, è vui metitelo per obra dalei VO- ,

- - tro

i
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ſtro, che dal mio, non mancarò, ſecun

do più largamente da mia parte de que

ſte, e d'altre coſe miſſeri" Barreſe »

ne parlarà, datele fede, e creditelo co

mead me proprio. De Cotrone,8 Santa

Seuerina, ſiano poſte ſubbito in mano,

del Principe, e me diſpiace fin anco,

non è ſtato fatto, dal quale diſpiacere,

nè informerà lo detto miſſer Iohan, Sa

luto VV. voſtro, è mio più che filio. In

Campo è la rendena a iij. de Agoſte

1459. Rex Ferdinandus. -

Del Rè Federigo.

Nobili Viro Carolo Galliciano de Dia

no fideli noſtro dile&to. -

Rex Siciliac.

Arlo. Voi ci hauete fatto eſpone

A re, come hauendoue differenza »

con Paulo d'Amatore Calzolaro da Sa

lerno l'ammazzaſtiuo . E che verbo ne

hauiſteuo remiſſione dal Sereniſſimo Si

gnore R è Don Ferrando ſecondo,noſtro:

nepote de felice memoria, & con Stia ,

Maeſtà riternaſtiuo in lo regno, e lo ſer

uiſtiuoſi al di de la morte ſua, 8 dcſide

rando repatriar, maxime che ne ſete pa

cificato con tutti li parenti del detto

quondam Paulo, excepto con la mo

- F 3 glie
a
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gliere:ce hauete fatto ſupplicare ne de

gnamo guidarui, & comandare, che 2

per quello ſpetta ad noſtra Maeſtà e a

noſtraCorte non ve ſia dato impaccio,ne

moleſtia alcuna, ad talche, tanto voi,

come Antonio de Diano voſtro fratre

con migliore animo poſſiati continuare

ini noſtri ſernitij. Et cſſendo noi re

maſti contenti, come per la preſente re

- ſtamo della voſtra ſuplicatione. Per la

preſente de certa noſtra ſcientia, ſotto la

fede, e parola Regia, & per omne altto

meglio modo, che poſſemo. Ve guida

mo affidamo,e plenariamáte aſſicuramo,

che liberaméte,e ſenza impaccio alcuno

reale, ne perſonale per la cauſa predetta,

poſſiate ſtare, ire, venire, e fare le fa

cende voſtre, 8 inſieme con detto vo

ſtro fratre attendere alli noſtri ſeruitij;

Verum volemo, e declaramo, che in dit

ta Città de Salerno non poſſiate, ne deb

biate intrare finche la moglie del detto

quondam Paulo non ſia accordata. Or

dinamo pertanto, & comandamo ad la a

gran corte de la Vicaria, Regenti, Iudi

ci, & Officiali de quella, 8 a tutti, 8.

ſingoli Tribunali, 8 Officiali delo Re

gno, & ad omne altro a chi ſpetta la

liente peruenerà,8 ſarà preſentata, ne

ebbiano quella obſeruare , è fare obſer

mare, che tale è la volontà noſtra l InOn

2

f
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facendo altramente, ſe hanno cara la

gratia noſtra,e pena de ducati mille deſi

derano euitare. La preſente conſenuiſi

appreſo de voi, quale volimo ve ſia »

ſempre reſtituita poi ſarà ſtata letta. Dati

in Caſtello noſtro nouo Ciuit.Neap.pe

nultimo Aprilis MCCCCLXXXXVIII.

Rex Federicus.

XYarploCXM G. P.garlon,

Vitus Piſanellus.

Del Rè Ferdinando.

All'Illuſtre Prencipe di Salerno .

P Rincipe ſilio, O io inteſo quanto

a L per Buccino, & per queſti tuoi me

he ſtato ditto. Ringratiote la bonavo

lontà tua, & ſie certo ſe fuſſe proprio fil

lolo de la Reijna, non te porria più

amare, º pregotiſi quello io te dico co

me quello ti dirà Miſſer Scipione Galli

ciano de mia parte lo pille con quello

amore lo dicimo,& dicote Principe,ſi tu

fide de me,non te trouaraij ingannato, 8.

non dubitare mettere arriſco le coſe tue »

ſecundo ſtanno le mie, che io ti farò ve

dere coſe te piaceranno, 8 non te done

no ad intenterebubole, & come aij viſto

ſo ſtati ſufficiente commettere male frà

lo Principe di Taranto Zio di mia Mul

lere,8 Principe de Roſſano mio Caijna

F 4 tO,
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to, penſa così vorriamo fare de li altri, ſi

che ateſo lo amore ho portatoa tu Patre,

e quello ſpero fare per te,fa in le coſe mie

ſecundo io confido & lo amore te porto

& non credere chi malte conſilla. Scrit

ta di mano propria. In Caſtello nuoto a

vii.de Ianaro 146o.

Rex Ferdinandus.

- Dell'iſteſo -

All'Illuſtr. Conte San Sobrino.

Onte Pier Antonello de Prignija

no. Sariti ſtato pienamenteinfor

mato de quanto el biſogno requedea, &

reſpoſto a tutte le parte aſſai diffuſamente

per Mitſer Roberto Galliciano noſtro

intimo, portator di queſta: non biſogna »

altra replicatione ſe non de algune parte

che non erano alo primo memoriale,a lo

" aio commiſſove parle,piazaue cre

derlici ad me medeſimo, 8 maxime

del negotio,e fatto del belcaſtro. Io ho

data licentia ad Bernabò voſtro fratre Io

ve prego, che non lo pongatea le fronte

re, che ne voleria gò traueneſſe alguno

inconuenrente, che lui è Iouane, & vo

lenturuſo. Fate che me ſcrittate, 8 man

date delli voſtri ſpiffo, che me ſarà refri

gerio aſſai alla voſtra aſſentia: ma Io ſpe

ro preſto far ſi che ve ſarò più da"
º - Cimc
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che acra non ſono. En Capua a Xxvi. de

Decembre 1459.

Rex Ferdinandus.

Del Sig.Carlo Bozzolo Auditore del Sig.

Cardinale Litta.

All'Abbate Michele Giuſtiniani .

Ell'vbbidire à ſuoi cenni,ſodisfac

cio al debito di quell'oſicruanza

che mi reſe tributario al ſuo merito. Mi

ricerca V.S. Illuſtriſſima diſtinto ragua

glio della funtione fatta in Bologna il

giorno di S.Giuſeppe del preſent’anno,
nella traditione della Beretta all'Eminé

tiſſimo Sig.Cardinale Litta Arciueſcouo

di Milano mio Signore promoſſo per be

nignità del regnante Pontefice Aleſſan

dro Settimo alla ſacra Porpora, che gli fà

dichiarata li 15. Febraio dell'anno cor

rente, benche foſſe creato Cardinale ſot

to li 24. Genaio 1664. che fù infrutta, e

maneggiata come ſegue. Gionſe il Sig.

Cardinal Litta li 15. Marzo per la via di

Modena ne confini della Legatione di

Bologna, ſalutato dal Preſidio di forteVr

bano colloſparro de Cinoni, e Mortalet

ti, e fù alla Samoggia dieci miglia lonta-.

no dalla Città incontrato da Monſignor

Durazzo Vicelegato di Bologna, e dal

F 5 Sig.
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Sig. Caualier Mareſcotti Camerier d'ho

nore di N. S. che preſentò a S.E lo ſpac

cio di Palazzo, e Breue della Beretta ,

d'ordine di Sua Santità portatagli e dop

pò hauer l'vno,e l'altro compito, saunia

ron tutti inſieme nella Carozza di Mon

ſignor Vicelegato al lor viaggio, ſinche

trè miglia lontano dalla Città trouarono

gl'Eminentiſſimi Sig. Cardinal Carraffa

iui Legato, eSig. Cardinal Boncompa

gno Arciueſcouo, vſciti con muta a ſei a

riceuerlo, ſeguitati da quantità d'altre »

mute ſimili, e preccduto dalla Guardia ,

de'Caualli Leggeri, armati di doſſo, con

lancie, & inſegne inalberate. Seguiro

no trà le loro Eminenze ſcambieuoli

complimenti, poſcia entrato il Sig. Car

dinal Litta col Sig. Co. Alfonſo ſuo

Nipote, Monſignor Durazzo, 8 Sign.

Caualier Mareſcotti nella Carozza del

Sig.Cardinal Legato s'auiarono alla Cit

tà, alle cui porte ſtaua la Guardia Tede

ſca, aſpettando di ſcruirli a Palazzo, ri

iſuonando tutta quella Città con voci

d'applauſo,8 eſpreſſioni di comun giu

bilo, nel ritieder queſto Prencipe tanto

da loro amato, ſublimato alla Porpora.

Smontarona piè delle ſcale del Palazzo,

doueil Sig. Cardinal Buoncompagno ſi

licenti), 8 effi ſalirono trà il rilombo

deTamburi, e Trombetti publici retrà

- ar

'
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l'armonia de'Muſici Palatini, ſinchear

riuaron ai Quarto de'Prencipi, dotte con

marauiglia ſi vidde i". menſa » .

ſontuoſiſſima, ornata di vaghiſſimi Tri

onfi, e Statue, arricchita di tutti quei

apparecchi che ſeppe indagare la ſplen

didezza del Sig. Cardinal Legato, per

onorare l'amiciſſimo Sig.Cardinal Litta,

e ſi paſsò quella ſera in riceuere li com

-
" di quel publico, 8 altri Caua

ieri qualificati di quella Città. Ridot

toſi per tanto a memoria il Sig. Cardinal

Legato la ſolenniſſima funtione, ch ha-2

uetia fatt in Viéna l'Imperatore il giorno

di S. Gioſeppe, nel" la ſua Be

retta Cardinaliria, applicò di far l'iſteſſo

nel medemo giorno, e con vgual pom

pa,e magnificenza nella traditione ch'eſ

ſo, come legato dalla S. Sede, dotre

ua fare della Beretta Cardinalitia al Sig.

Cardinal Litta, e deſtinò per queſta fun

tione l'inſigne Tempio di S. Petronio:lo

fece apparare ſolennemente, sornò de

più pretioſi argenti, e ſupelettili l'Altare,

ſi piantò a cornu Etiangelij ampio

Baldachino, vicino al quale fece prepa

rare luogo condecente, ſtrato di Tapeti,

e Coſcini per il Sig.Caualicr Mareſcotti,

e fù la ſolennità preuenuta col ſuono

di campane a feſta, 8 eſpoſitione de lu

mi per trèſere continue. La mattina di

E 6 S.Giu
- i
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S.Giuſeppe veſtitiſi ambidue con habito

roſſo Cardinalitio, Sottana, Rochetto,e »

Mozetta(con Beretta nera però il Signor

Cardinal Litta) preceduti da tutta la .

Nobiità di Bologna,e ſeguitati da Mon

ſignor Vicelegato, Sig.Confaloniere ,

Anziani, 8 da tutt'il Pegimento della ,

Città, ſpalleggiati dalle Guardie Tede

ſche, armate di lucidiſſime armature, ri

ſuonando per ogni parte le Trombe,Ti

buri,8 altri ſtrométi, calarono le ſcale, e

ſi portaronº a piedi di S.Petronio trà le ,

voci di giubilo del numeroſiſſimo popo

lo, anche ſtraniero accorſo alla notiità

della fintione. Veſtirono 3ù la porta del

Tempio ambidue la Cappa magna, roſſa

il Sig. Cardinal Legato, e pauonazza il

Sig.Cardinal Litta,S arriuati all'Altare,

fecero ne preparati faldiſtori breue Ora

rione, & indi ſalirono al Trono ſott'al

Baldacchino, ſedend il Sig.Cardinal Lit

ta al luogo più degno, 8 il Sig.Caualier

Mareſcotti al luogo preparatogli. Con ,

Muſica eſcluiſita, e Sinfonia a più Chori

fi diede principio alla Meſſa, che cantò

l'Arciprete di quella Baſilica,doppo la

quale il Sig.Cardinal Legato benedì P5

tificalmente il Popolo, poi dal Padre ,

Rodenga Gieſuita fù recitata dotta, &

erudita Oratione delle lodi del Sig.Car

dinal Litta, de pregi della ſua Porpora, 8:

- - : - , - cImi
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º

eminéte ſtato del Cardinalato, 8 del mi

ſtero della funtione. Doppo queſta de

poſto il Sig.Cardinal Litta la Cappa pa

uonazza,8 veſtita la roſſa, calarono am

bidue dal Trono,8 ſaliron all'Altare,do

ue ambidue al pari s'aſſiſero in due ſedie

vguali,8 all'hora il Caualier Mareſcotti,

che ſtata in piedi vicin'all'Altare in ha

bito pauonazzo da Prelato, preſentò al

Sig.Cardinale Legato il Breue della fa

coltà di conferirla Beretta, che fù letto

dal Diacono affiſtente della Meſſa con ,

alta,S intelligibil voce; poi eſibì la for

mula del giuramento da preſtarſi nelle s

mani del Sig.Cardinal Legato,che fù let

ta dal Signor Cardinal Litta,de verbo ad

verbum, 8 arriuando a quclle parole ,

ſic me Deus adiuuet, ci hºc Sanita Dei

Euangelia, poſe ambe le mani ſopra il

Meſſale,che teneua aperto il Diacono, in

quella parte doue principia il Canone,S&

è effigiata l'imagine del Crocefiſſo, e lo

baciò. Sceſe in queſto mentre dall'Altare

il Sig.Caualiere Mareſcotti, e preſa la

Beretta Cardinalitia in Sottocoppa d'ari

gento dorata,la preſentò al Sig.Cardinal
Legato, che la preſe , e con viſo pieno di

gio la i" in teſta al Signor Cardi

nal Litta, che la riceuette con profondiſ

fimo inchino; e ſi diedero vicendetto

li
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li affettuoſi ampleſſi col bacio di pace ».

Riſuonarno in queſto mentre ſonore »

Trombc,ſtrepitoſi Tamburri, Organi, 8.

altri ſtromenti muſicali, e con ſuaue me

lodia fà cantat il Te Deum, con ſparo de

Cannoni,eſalue de Mortaletti. Finita la

funtione calaron dall'Altare, ſueſtiron ,

alla Porta le Cappe magne, S a piedi ri

tornaron a Palazzo,col corteggio di tut

tala Nobiltà di Bologna,e ſi prizò quel

la mattina in publico, con apparati ſon

tuoſiſſimi di menſe e lautezza degna del

la magnificenza del Sig. Cardinal Lega

toS'allumò quella ſera tutt'il Palazzo, 8.

arſero nella vaſta Piazza,e ſopra Campa

nili quantità di fuochi, e lumiere, e tra il

ſuono di Trombe,Tamburri, eTimpani

ſi ſpararono Cannoni,Mortaletti, e Mo

ſchetteria, e diede vago ſpettacolo in .

fine quantità di fuochi artificiati, che,

furon fatti volare con iſpuiſitiſſimo ma

giſtero, e lo ſteſſo ſi fece la ſera ſuſſequé

te; con che ſodisfece l'Eminétiſſimo Le

gato al" genio,alla ſua generoſità,

alle leggi di btiona amicitia, & al merito

del Sig. Cardinal Litta, che in quellaCit

tà intempo delle cariche, ch'faueua iui

occupatº, s'era guadagnato l'affetto vni

verſale di quei Cittadini. Queſto è qui

to poſſo dire a V.S. Illuſtriſſima intorno

- a que
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a queſta funtione,e la prego di compati

re,ſe la dettatura non ſarà fatta con quei

numeri, ch'ella deſidera, non arrillando

più oltre la debolezza del mio ſtile. Bra

merò bensì niloue occaſioni di poterla -

ſeruire, mentre dall'eſecutione de' ſuoi

comandi verrò è confirmarmi.

Del Cardinale S. Carlo Borromeo.

Al Cardinale Vincenzo Giuſtiniani.

Illuſtriſs. cſ Reuer. Sig.mio Oſſeru.

P Qco dopo ch'io ſcriſſi a V.S. Illu

ſtriſſima l'ultima mia, shebbe nuo

ua della promotione ſua al Cardinalato,

della quale per riſpetto publico, S. pri

uato mi ſon rallegrato quanto contiene.

Etſi come è grande il teſtimonio che 2

Noſtro Signore ha fatto col ſuo giudicio

della bontà, prudenza, 8 valor ſuo, S:

l'occaſione che gli ha data d'eſercitare »

le degne ſue qualità con maggior auto

rità nella Chieſa di Dio: cosi ſpero che

la bontà di Dio non mancarà di augu-.

mentale i ſuoi doni, 8 aiutarla a Por

tar queſto peſo come couriene in ſeriirio

ſuo. Con che fo fine raccomandandomi

humilmente a V.S. Illuſtriſſima, alla ,

quale prego ogni vero contento - Di

Ca
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Caſtiglione in Dioceſi di Milano li 25.

Luglio 157o.

Di V.S. Illuſtriſs. & Reuer.

Humiliſs. Ser.

«C. Card. Borromeo.

r

pi Aleſſandro Sauli Veſcono di Aleria ,

e poi di Pauia.

Al Cardinal BenedettoGiuſtiniani. -

- l

Illuſtriſs. cº Reu. Sig. mio oſſer.

Itrouandomi in Iſola, doue tardi

e ſi hanno le nuoue di Terra ferma,

pero non più preſto ſon venuto con que

ſta mia a VS. Illuſtriſs. & Rcuerendiſs.

per farli riuerenza con ogni humiltà, S.

rallegrarmi, che da Dio prima, S poi

anche da N. Sig. ſia ſtata promoſſa alla

dignità del Cardinalato, mercè delle ſue

virtù, 8 molto valore, del che quanta ,

allegrezza ne habbia ſentito nel cuore

lo sà Iddio ſcrutatore de cuori,8 poi che

nonhò poſſuto moſtrare altri ſegni di

queſta allegrezza, almeno ho voluto che

queſta mia veniſſe a far queſto effetto, 8

me le offeriſſe come humiliſſimo, 8 af

fetionatiſſimo Seruitore,pregandola ri-.

ceuermi, & reputarmi per tale, S. io mi

-
ral
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rallegro di hauerºvn tal Patrone, 8 Si

gnore, & in tutti li biſogni, che mi oc

correranno per ſertritio di Dio, 8 ſalute

dell'anime,8 gotlerno della Chieſa mia,

appreſſo quella Santa Sede Apoſtolica ri

correrò da lei con ogni confidenza, ha

uendo conoſciuto ſempre quanto, mercè

della ſua bontà,ſempre mi habbi amato.

Con che faccio fine, 8 ci ogni humiltà,

& reuerenza le bacio le mani, 8 le pre

go ogni contento, & felicità, ſecondo

che il ſuo cuordeſia. Da Campoloro di

Corſica il dì 2o.di Gennaro 1587.

Divs Illuſtriſs & Reuerendiſ.

: fiumiiſ.c affettionatiſ. seru. -

- Il veſcouo d'Aleria

La cui beatificatione ſi tratta al preſente

nella Sacra Congregatione de Riti. :

Di Filiberto Emanuele, Duca di Sauria.

All'iſteſo. - --

Illuſtriſs. cº Reuer. Sig. mio oſſer.

Vbito ch'io hebbi nuoua dell'eſalta

tione di V.S.Illuſtriſſima al Cardi

nalato, io ſentij nel animo mio vn ſin

sor

go

-
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golare contento,è penſai anco di poter

lo accreſcere col darlene ſegno per mez

zo d'vna lettera mia. Hora trouando

mi preuentito dall'amoreuoliſſima ſua ,

de vinti di Decembre, per la quale con

tanta cordialità ella mi da auuiſo di

queſto ſuo felice auuenimento; non hò

voluto mancare di ſodisfare a quanto te

neua in cuore. Onde dopo hauerle »

reſo molte gratie della memoria, che ha

hauuto in darmene parte, me ne rallegro

con V.S. Iliuſriſſima col maggioraifet

to, che può venir da me, pregandola a

di hauere non meno accetta queſta di

moſtraticnemia, come ſe io foſſi ſtato

di preſenza ad eſequirla, poiche nean

comi poſpongo ad altri in deſiderarle

dell'a tre telicità, 8 che il tempo mi por

ga delle occaſioni da dimoſtrarl'affet

tione mia verſo lei, che mi trouerà ſem

pre pronto a ſcruirla, conche a V.S. Il

luſtriſs.lacio le mani, pregandole da

Dio intiera ſalute. Di Turino li 2. di

Gennaro 1587.

Di V.S, Illuſtriſſima, 8 Reuer.

Seruitore.

e Il Duca di Sauoia?
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-

All'iſteſſo. -

Illuſt.cº Reu.Monſig. Colendiſi.

A buona amicitia,che è ſtata ſempre

trà la caſa di V.S.Illuſtriſsima, 8

la mia oltre al valore, & bontà di lei, mi

hà fatto ſentire eſtrema contentezza di

queſta ſua eſaltatione, della quale io mi

rallegro con lei di buon cuore,8 hò có

meſſo al mio Ambaſciatore il medeſimo

vſicio col renderla ſicura di quanto ſi

può promettere di tutta queſta caſa, la

quale ſi impiegherà volentieri per ogni

proſperità,8 grádezza ſua.Accerti di que

" ovfficio da me,e da lei, come fatto

i cuore da chi deſidera ſeruirla ci ogni

mio potere, & le bacio le mani,8 prego

Dio, che la proſperi.

Di Fiorenza il dì 19. di Dicembre ,

1586 -

Di V..S.Illuſtriſs.e Reti.

Seruitore

Il Gran Duca di Toſcana.

All'iſteſſo.

Illuſt.cº Reu.Monſ. mio Colendiſ.

S" teneſsi détro di me ſteſſa rinchiu

ſo quel giubilo,ch hò ſentito della »

ettaltatione di V.S.Illuſtriſsima al Cardi

nalato,che frutto farebbe egli nella ſua ,

- -
pro
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proſperità, dalla quale io deſidero raccor

ne vno,che mi ſarà dolciſſimo ſopra tutti

li altri? E queſto è ch'ella reſti certiſſima

dal teſtimonio di queſto mio affetto, che

io mi ſon tanto affettionata alla bontà,8&

virtù ſua,quanto io l'ho ſempre giudica

te degne di così pregiata ricompenſa ».

Prego dunque V.S.Illuſtriſſima, che ri

«euendo queſto mio lieto officio nel fer

tiliſſimo campo dell'humanità ſua, le ,

piaccia di rendermene quei fauori de '

ſuoi comandamenti ch'iobramo per mio

maggior contento,8 per altretanta ſua

certezza della volontà ch'io hò di ſervir

la;& le bacio le mani.Di Fiorenza li 2.di

Gennaro 1587.
-

Di V.S.Illuſtriſs.e Reverendiſs.

Sergl e

La Gran Ducheſſa di Toſcana.

rel Rè di Polonia.
-

Al Card.Horatio Giuſtiniani, . -

I" Feuerendiſs.Sig. Nell'eſalta

tione di V.S.Illuſtriſſima alCardina

lato gode clla queſta ſingolar prerogati

ua,di hauerne prima meritata,che conſe

guita la dignità, che la rende più plauſi

bile al Mondo. Della parte che ſi è co-,

piaciuta darcene, come è ſtata da noi

molto aggradita, così ſiamo adsi
-

- se -

-
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della noſtra affettione,e del deſiderio che

terremo ſempre di farle ogni piacere,oue

che ſi preſentino le occaſioni: e Noſtro

Signore la proſperi. Varſauia li 22.di

Aprile 1645.
- -

Pladislaus Rex.

Dell'Arciducheſſa Claudia d'Inſpruch.

All'iſteſſo.

Eminentiſs.e Reuerendiſs.Sign.

S Olo in queſta ſettimana, mi capita -

la lettera di Voſtra Eminenza de '

19.ſpirato, coll'auuiſo della ſua degna ,

promotione alla Porpora,vdito da me ci

egual guſto all'eſtimatione ſingolare ,

ch hò ſempre fatto del ſuo riguardeuol

merito. Me ne rallegro perciò viuamen

te con l'Eminenza Voſtra, aſſicurandola

del mio particolar deſiderio di corriſpé

der ſempre agl'amoreuoliſſimi ſenſi del

la medeſima eſpreſſi verſo la mia perſo

na,e queſta caſa,con dimoſtrationi chiare

della mia affettuoſiſſima volontà. Rendo,

a Voſtra Eminenza molte grati e del ſito

corteſe vfficio,e prego ſenz'altroDio no-,

ſtro Signore ad eſſerle liberale d'ognai

tra maggior proſperità,e contentezza.In

" a 29.d'Aprile 16.45.
i V.Em.Reti. -

. Affettionatiſi per ſeruirla

- , A. Claudia.

Del -
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Della Gran Ducheſſa di Toſcana.

All'iſteſso,

Eminentiſs.e Reu.Monſ.mio Col.

LA promozione di Voſtra Eminen

za al Cardinalato, è ſtata ſentita in

queſta Caſa con ſingolariſsimo conten

to,&nell'officio,che le è piaciuto di paſſ

far meco in darmene parte accreſce in

me la propria conſolatione. Io me ne º

rallegro con Voſtra Eminenza affettuo

ſamente,8 rendole gratie di queſta ſua »

corteſe dimoſtrazione. Prego Voſtra ,

Eminenza a darmi occaſione di ſeruirla,

per poter darle ſegni più eſpreſſi della

mia corriſpondenza. Et le bacio lema

ni.Di Liuorno li 19. Marzo 1644.ab in

carnatione. - -

Di Voſtra Eminenza -

-
Affettionatiſi per ſeruirla

Vittoria Gran Ducheſsa di Toſcana?

Del Padre D.Giuſeppe Silos de Chierici

Regolari.

Al sigPiercarlo Benuenuti,

C On troppo viuo deſiderio aſpetto,

Sig. Pir Carlo, le voſtre lettere,
all1
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auidamente le leggo, e con molto ſtudio

le conſeruo, come quelle che mi rappre

ſentato eſpreſſa l'imagine voſtra, e ſono

oltre a ciò piene di ſingolar eruditione,

e ameniſſime, e oſſeruanti delle leggi del

ben ſcriuere. In queſte vltime però veg

go tuttauia raffinata la voſtra aurea elo

quenza dall'ardore della Zuffa, hauuta i

giorni addietro con gl'ingegni di cote

ſta letterata adunanza. Prendete l'auuo

cheria della ſperanza; ma con tante ra

gioni, che mi ſembrate vn Centimano,

ch'impogni, e vibri ben cento acutiſſi

me ſpade. Certo che la deſperatione »,

ch'era l'auuerſaria, diſpera della vittoria.

Chiamate hora me a queſta medeſima ,

paleſtra: &io, non per vaghezza d'op

pormi a voſtri ſenſi; ma per vn cotale »

eſercitio della penna, rimetto la ſpada in

mano alla deſperatione; accioche rien

trando in iſteccato, ricuperi la perduta ,

palma. Che dite Sig. Benuenuti: che

“per aumentare il coraggio a vn nobil a

nimo, e rinfrancarlo, più gioui la ſpe

ranza, che la deſperazione? Veramente

grandi ſono i pregi della ſperanza;ci ſo!-

Ieua, ci ratuitia, ci fà cuore. Frà l'ingiti

rie del Cielo, frà l'armi, frà l'onde, ſrà

i pericoli ci accompagna; & hor raſciu

ga i ſudori, hor gli accreſce ſtimolando

ci alla fatica. Ma vinca il vero, otte ſi

fa
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fauella di riſcaldare vna lenta virtù, e

di ſomminiſtrare a petti humani ſpiriti

generoſi,e magnanimi, non v'hà coſa ,

che poſſa la deſperatione agguagliare ».

E primieramente qui non fauello di

quella deſperazione, ch'accompagna ,

gli animi perenti, e ſecondo Platone è

vna Sferza, data loro per gaſtigare gli

errori; ma di quella, ch'è vno ſpeciale º

affetto, che ſi contrapone alla ſperanza,

c chà per obbietto il ben lontano, ma

impoſſibile, è per tale appreſo dal di

ſperato, per cui chiudcſi l'animo, e ſi

ſtrigne; ſi come perla ſperanza ſi dilata ,

egli, e s'allarga. Hora, quantunque »

la ſperanza ſolleui ſommamente gli ani

mi, e deſti in loro la confidenza, virtù,

che và ſempre a fianchi della magnani

mità, nulla di mcno negare noni può,

che non gli ſaccia le più volte" C 3

rimeſſi: concioſiacoſa che nell'altrui vi -

cine forſe confidando, non poſſono in

teramente riſuegliare la virtù loro: che ».

perciò molti ritrouerete, che dalla ſpe

ranza luſingati e ingannati, mentre all'

altrui forze sappoggiarono, non ado

perando le loro,caddero: la doue la de

ſperatione, non da altrui, ma da ſe ſteſſa,

e dalla ſola ſua deſtra tutto l'aiuto aſpet

tando, non che rattiepidiſca, mà a più

potere la virtù rauuila; e quanto più

1man

f -
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mancano le ſtraniere, più le propriefor

ze vniſce, eauualora, per render l'animo

diſperato inuincibile. Credete voi, che

i Locreſi contro a que di Crotona pu

gnando, haurebbero vna famoſa batta

glia vinti, s'haueſſero alcuna ſperanza e

hauuto di vicino ſoccorſo. Dicalo Giu

ſtino, che raccontandola, ne reca",

ſta ragione: Nec alia cauſa vittorie ſuit,

i" qued deſperauerunt. Riguardate »

nora, per voſtra fè, la differenza, che »

paſſa li gli agenti, ch'addimandano

ncceſſari, e frà que'che liberi ſono nell'

operare. Quelle cagioni, che libera

mente operano, e ſenza alcuna forza di

natura; non operano, dicono i Filoſo

fanti, ſecondo tutto il poter loro: la

doue le cauſe neceſſarie ſempre,e in ogni

luogo veggonſi con tutta la poſſanza, e

er quanto le forze ſi ſtendono, operare.

È fuoco agente neceſſario, ſempre riſcal

da quanto può: l'huomo agente libero

non opera quanto vuole. Ma all'altra a

rima cagione ſolleuandoci, troueremo,

ch'oue ella liberamente opera, l'effetto è

finito, e limitato; doue per neceſſità di

natura, l'effetto è infinito. Mirate que

ſto bel teatro del mondo, e ciaſchedune

coſe, che n lui ſono , la terra, il mare -

i pianeti,le sfere,di finita perfettion ſono,

e di numero altresì finito: poiche l'attio

I3C.»
-
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ne, con cui ſi crearono, non fù per for

za di natura, ma libera: e perciò l'effet

to fù dall'arbitrio limitato: la doue in ,

contrario producendo Iddio eternamen

te con attion neceſſaria, ch'è quella, che

le ſcuole chiamano ad intra, niuna coſa,

che finita ſia, produce; ma tutto il ſuo

potere adoperando, ciò che naſce infini

tamenre valoroſo è, e illimitato, e ſen

za termine, perfetto, e Dio. Scendia

mo hora alla ſperanza, e alla deſperatio

ne. Non vedete, ch'oue la ſperenza ri

fuegliando la virtù, che ſecondo lo Sta

girita è vin'habito elettiuo, e libero, fa e

liberamente operare; la deſperatione al

lo incontro frà l'vſcio el muro il diſpe

rato chiudendo, e ogni humana ſperan

zainuolandogli, non liberamente, ma

quaſi di neceſſità il fà operare e per con

i". oue la ſperanza fà, che con li

mitato, e mezzano valore s'incontrino i

eimenti; la deſperazione in contrario,

da forte, e dura neceſſità tratta, tutto il

potere, e la forza, e longegno adope

ra, e conincomparabile fortezza, e co

raggio, e magnanimità ſi difende »,

mercè della neceſſità , le cui forze »

grandiſſime ſeno, e preſſo che infini

te. Dicalo il Prencipe de latini hiſtorici

quanto poſſa ella: Grauiſſimi ſunt morſus

tritate neceſſitatis. Dicalo Valerio Maſ

º - ſimo
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ſimo: Imbecillitatis efficaciſſimus duramen

tum eſt" . Dicalo lo ſcrittore de'

fatti d'Aleilandro: Ignauiam quoque ne

ceſſitas aluit. La qual neceſſità dalla

deſperation nata, così forte è ella tutta

uia, e animoſa, e piena d'incontraſtabile

vigore, che diſſero gli antichi ſaui huo

mini, che gl'Iddij ſteſſi le cedono di va

lorc:Contra neceſſitatem ne Di quidem pu

nant. Quaſi che Gioue non habbia »

i" così ardente, nè Marte Spada ,

di così fina tempra, nè Pallade lancia »

così acuta, nè Nettuno tridente ſi for

midabile, nè Hercole ſi forte claua, che

voſſa ſtare a fronte d'vn deſperato, a cui

è ſpada, e ſcudo la neceſſità. Rincalzia

mo hora queſta proua con vn'altra, ch'io

mi credo poſſente. Tre ſono, ſecondo

le buone ſcuole i gradi della virtù; il na

turale, il morale, l'heroico; laſcio il di

uino, che non fà luogo al preſente di

mentouarlo ; e del ragioneuole, ne fa

uelleremo pur hora. La fortezza, la ro

buſtezza delle membra, l'agilità, la de

ſtrezza chiamanſi virtù naturali. Le mo

rali ſono quelle,che moderano le paſſio

ni, ſi come è ſpetialmente la fortezza e

dell'animo.L'heroico è ſecondo il Filo

ſofo, exceſius virtutis, con lui le confini

dell'humane coſe paſſando,giugne l'huor

mo ad operare preſſo che diuinamente ».

G 2 A tutti-
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A tutti e tre queſti gradi reca ſomma per

fettione la diſperatione. È veramente,

ſe del naturale, e della robuſtezza delle 2

membra fauelliamo, quanti da neceſſità,

e da deſperation moſſi,ſi fattaméte creb

bero di forza, che gittarono alcuna vol

ta convn ſol colpo a terra ferrate porte »;

fecero fortiſſime mura crollare,alzarono

grauiſſimi peſi; ſpiccaronſi, lanciaronſi

a grandiſſimi ſalti? Chi quella incompa

rabile fortezza di loro? chi gli fe non ,

dico forti, ma Alcidi, ſe non la diſpera

tione? Le virtù morali sì fattamente alla

cote della diſperatione s'aguzzano, che

la loro mezzanità per forza di lei trapaſ

ſando, giungono all'ecceſſo heroico,

ch'era il terzo grado. Di maniera che »

non fermandoſi la deſperatione fra ter

mini prefiſſi all'ordinaria virtù, mai non

trouerete nel diſperato virtù morale, ma

ſempre heroica; ne opererà egli mai da

huom forte,ma da heroe. Laſcio l'eſem

pio di M. Bruto, e di Catone, che per la

diſperatione giunſero a quell'ecceſſo di

fortezza. Siaui in luogo di molti Aleſ

ſandro. All'hora, che ſolo ſi vide egli

tra folti nimici Subdrachi con la ſpada e,

e con lo ſcudo, ſenz'alcun fido amico,

che l real fianco gli difendeſſe, ſmarrito,

abbandonato, diſperato, ſi difeſe egli

buona pezza animoſamente in pºi e in

ne
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ſine per le molte ferite cadde sù le ginoe

chia. Ma che 4 cotal vigore gli fà dalla

deſperatione ſomminiſtrato; che dice lo

ſerittore de ſuoi memorabili fatti, che »

de genu pugnauit. Non s'inginocchiò

Aleſſandro per dimandar mercè al nimi

co, ma per riuerire la gloria, che da

quel fatto naſcea: la forza ch'era man

cata al ginocchio, la deſperatione l'ag

iunſe al braccioschi prima era ſtato con

f" valoroſo, fù all'hora prode con

la man forte, e col ginocchio indeboli

to. Hora il pugnar ſolo con numeroſa

ſchiera, è ſenzai" magnanima fortez

za; ma combattere caduto, e degena,

queſto è l'ecceſso, che" alla

virtù heroica, nata dalla deſperatione,

e dal crederſi abbandonato. Adunque

dalla deſperatione naſce la virtù heroica

nobiliſſima figlia da nobiliſſima madre.

Che perciò sio haucſſi a conſecrare alla

virtù heroica vn ſimolacro, non Aleſſan

dro ſul magnanimo Bucefalo, ma Aleſ

ſandro diſperato, e sù le ginocchia guer

reggiante le conſacrerei; e direi franca

mente, che non Aleſſandro il Macedone,

il Parto, il Medo, il Baſtriano; ma Aleſ

ſandro il diſperato fuſſe veramente he

roe. Chc ſe da queſte virtù morali a º

quelle facoltà trapaſſiamo, che"
tengono all'intelletto, e chiamanſi dalle

G 3 ſcuole
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ſcuole virtutes rationis, e ſono le belle 5

arti, e le ſcienze, chi non vede aperta

mente eſſere la deſperatione delle più lo

deuoli arti, e delle più chiare ſcienze »

maeſtra, e di quelle maſſimamente ch'ad

vn chiaro Capitano s'appartengono.Da

temivn guerrier diſperato, non che gli

s'oſcura lontelletto, ma infinitamente º

li ſi riſchiara,e sì nell'arte militare s'ad

i" , che douenta immantinente vn

Fabio, vn Metello, vn Camillo. Sia po

co nell'arte del dire eſercitato; lai"

ratione l'inſegna a rincorare con viue, e

ornate ragioni i guerrieri, ecco la Reto

rica: gli fà miſurare incontamente il luo

go, e'l ſito, ecco la Geografia: diſpone,

e parte con ordine marauiglioſo le ſchie

re, ecco l'Arithmetica. Che più è ſtret

to dalla neceſſita, elegge ſempre il me

glio, ei più bei partiti, ecco la pruden

za politica. In l" nè il Ciro di Seno

fonte inſegnò tante coſe a Scipione; nè

le Storie greche a Lucullo; nè l'Iliade ,

d'Homero ad Aleſſandro, quanto inſe

gna la deſperatione a vn deſperato, fa

cendolo facondo nel fauellare, politico

nel diuiſare; retorico nel perſuadere; nel

miſurare geometra, aritmetico nel diui

dere. Ma affine che nulla manchi alla

guerriera deſperatione, porrò fine con ,

queſta ragione. Egli è opinione, per

- - lunga
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lunga ſperienza raffermata, che nelle º

zuf habbia gran luogo la fortuna -

Pompeo canuto, e antico per età, e per

conſeguente nel meſtiero dell'armi eſer

citato, e inuecchiato; traea ſeco il fiore

della virtù Romana, tutto l Senato, tut

to'l ſenno, tutto'l valore. Giulio nè per

anni, nè per ſenno il pareggiata, con
vno eſercito di barbari huomini, ſenza »

diſciplina, ſenz'arte. S'azzuffano queſte

due grand'Aquile: la più forte, la più

generoſa cade:à chi ſilie la vit

toria, alla virtù, è alla fortuna? ma que

ſto è più chiaro aſſai, che'l Sole medeſi

mo non è. Riuolgeteui hora all'antiche

coſe, e trouerete, che la fortuna ha per

iſpetiale vfficio di fauorire i diſperati.

Nealce famoſo dipintore ſi miſe a dipi

gnere vin Cauallo; e già quanto hailea

nella mente di magnanimo, di generoſo,

di bello diſegnato, l'hebbe in ogni ſua

parte marauiglioſamente delineato:man

caua la bocca, la quale voleua egli, che

mordendo il freno, veniſſe con le neui

della ſpuma a dichiarare gli ardentiſſimi

ſpiriti di quel petto. Incominciò la ma

no, ma lo agengno non ſeguitaua: diſe

gnò, diuisò; ma invano; cancellò rifor

mò: in vltimo dalla deſperation vinto

tutti i color meſcolatamente che nell'Vna

mano hauea con fùria gittardo, autlen

G 4 togli
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togli al viſo di quel Cauallo; all'hora la

fortuna, diuenuta a fauore del diſperato

dipintrice, preſe ella que colori, e adat

tandogli con arte, pennelleggiò artificio

ſamente la boccai" e diè a diue

dere, che la deſperatione và ſempre con

la fortuna. Dite hora, ſe nelle Zuffe val

tanto la fortuna; la fortuna è ſomma

e ſingolar protettrice de diſperati, certa

mente che le Zuffe più diſperate ſaranno

le più fortunate, e che per vincere più la

deſperation gioui, che la ſperanza. Non

può dunque la ſperanza con la deſpera

tion gareggiare, che riſueglia viuamen

te il valore, rafforza le membra, raffina le

virtù morali, e giugne all'heroica, e º

maeſtra dell'arti, e delle ſcienze, 8 hà

ſeco etiandio la fortuna. Ma con ſilun

gamia diceria, oltre che pare d'hauer

trapaſſaro le leggi delle belle lettere, che

brieue ricercano la dicitura, mi dò a cre

dere d'hauerui etiandio non piccolamo

leſtia recato. Al largo ſermone corri

- ſponda vn'ampia humanità, condonan

domi l'errore: & in tanto eſercitate la

voſtra autorità, e la mia diuotione, co

mandandomi, come eſercitate la patien

za, leggendo. State ſano.

Dello
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-

Dello ſteſſo -

Al Signor Sigiſmondo de Sigiſmondi.

M I ſignificano l'annoreuoliſſim e 3

ſuc lettere, Signor Sigiſmondo,

chelº ſenza pure ſtancarſi mi ſeguita ,

col filo afferto, e m'accompagna, onun
i" mi porti lai di ſeruire que

io Signor Duca di Scrmoneta, Vicerè di

Sicilia: & io per corriſpondere intiera

ºcrite a sì rara beneuolenza,mai non mi

fiancherò di darle minuta contezza di

mese delle mie peregrinationi, è cammi

ni ſenza riſchio per terra; è mi portino

Perlo mare non ſenza timore le vele, ei

Venti. L'arrito in Palermo, la comune le

titia di quei popoli l'accoglienze al neo

suo Vicerè,lo ſplendore della nobile Cit

tà il genio de Caualieri, la conditione,

cl clima e ogni altra notabile circoſtan

za ſù da me preſtamente raccolta, e ſcrit

º & avolo glie le portò la mia penna .
Siamo ora in Meſſina,qua venuti con ,

quattro galee di Sicilia, e due di Firenze

con venti così amici, e diſcreti, che ſenza

alterare il mare e sèza incommodar mol

tola ciurma:fecersi, che i cammino fuſe

più diporto, che viaggio. Con la viſta ,

di queſt'altra metropoli della Sicilia po

. - G 5 trei
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trei farmi giudice dell'antica gara trà

ueſte due illuſtri Città, che gioirarono

i" gioſtrarono tuttauia di pregio:

mà ſarò,ch'io mi creda,gran ſenno a non

ritoccar queſto piato, che pende non

ſenza gloria del nobiliſſimo Regno, e 3

delle medeſime competitrici; delle quali

l'vna par che ripoſi, è nauighi in vna ,

conca d'oro, e l'altra ricca di pretioſe »

merci, non ſai s'approdi, è ſi ſpicchi dal

ſuo famoſiſſimo porto:in cui ſe le piace

rà pure di dimorarui per picciolo ſpatio,

– e darui vno ſguardo, conoſcerà beniſſi

mo,che l'occhio auido di belle proſpetti

ue,non può gran fatto incontrarſi in più

nobile ſpettacolo. La natura medeſima

per formarlo, ſtendendo dall'wn de lati

vn gran braccio, e poi piegandolo, chiu'

de un ſeno capaciſſimo, riguardeuoliſſi

mo» e col medeſimobraccio par che fac

cia vn diuieto a venti più tumultuoſi,

che non oſino di metterui il piè a turbar

gli ozi,e tranquillità di quel pelago.Fre

mono eſſi fuori,quaſi ſdegnando il rigo

roſo comidamento ma bidiſconopu

re malgrado loro: nè s'inoltrano, ſe non

poſta giù labrauura,e l'alteriggia, appa

rando da quel chiuſo mare la manſuetu

dine:ſi come i due vicini moſtri,Scilla ,

e Cariddi,ben poſſono latrare, ebronto

lare a lorſenno: ma niente però della lor

-- - rabbia,
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rabbia, niente della baua, e ſpuma loro

traſmettono in quella ſereniſſima calma.

Dall'altro lato l'iſteſa natura diuenuta ,

nobile matematica,e architetta, ſeruita ,

egregiamente dall'arte,forma un ſemicir:

colo,e vn teatro per gli ſplendidi,e con

tinuati edifici cosi magnifico, che ben ,

meritaua la ſua bellezza d'hauer sì vici

no lo ſpecchio del mare per vagheggiare

uiſi. Nè giorni più caldi l'aure freſchiſ

ſime,dimenticando il lorvolo, vi ſi fer

mano, ſoſpeſe dalla marauiglia e' ſole º

ch'altroue arde in viue fiamme, quindi

toſo ſi ritira, e dà luogo anticipatamen

e all'ombra; e al paſſeggio dc'Cittadini,

chandando auanti, e indietro, nel por

to ritriouano il lor delitioſo diporto:

mcntre i legni medeſimi, che quiui ap

prodano, tratti davna cotale curioſità,

ſi fanno cosi vicini con le poppe loro,

che vengono a meſcolarſi coi le carrozzo,

e confondendoſi inſieme, pare alcuna

volta di vedere le ruote in mare, le na

ui interra. Deueſ alla magnificenza dei

Sereniſſimo Principe Filiberto di Sauoia

Generaliſſimo del mare, e Vicerè di Si

cilia lo ſplendore di queſto teatro:ch'egli

ne fù l'autore,8 a ſuoi cenni ſenza fauo

leggiare, meglio ch'al ſuono della cetra

d'Anſione, ſi moſſero i ſaſſi ad abbellire

i nobili edifici, i quali, mentre allettano

G 6 l'occhio
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- l'occhio con vaghezza loro, ricordano il

glorioſo nome dei Principe Filiberto,

che reſtò impreſſo in queſto teatro, ma

»iù fermamente ne cuori del Cittadini .

fa non ſon mancate" , e ingegni

che ſi ſon mefi a celebrare in proſa, cin'

verſi la magnificenza di queſto porto, li

quali auuengache ſpiegaſſero tutte le ,

vele dell'eloquenza, nel porto hanno ri

trouati gli Euripi. Mi ritiro perciò, e 2

giouami d'vſcire a più aperto mare: che

orſe non ſarà men diletteuole il Faro, in

queſto tempo maſſimamente, che corre

la famoſa peſca del peſce ſpada: e mi dò

a credere troppo bene, che mentrella -

non può eſſerne ſpettatore, le ſarà caro

d'hauerne in queſte letette vn ſaggio, è

vnlieue abbozzo. La patria di queſto

peſce e l'Oceano, e in queſta ſtagione »

forſe per vagezza di veder nuoti mari

peregrinando, laſcia le patrie contrade,

e ſolcando il Mediterraneo, dopo d'eſ

ſerſi rinfrancato, e preſa lena in non sò

che lidi di Calauria entra nel Faro; non

ſi può dire con ingreſſo pacifico, perche

viene armato. La ſua figura, la forma,

la mole molto ſi auuicina al tondo: ſe »

non che la ſpada ignuda, che porta ſul

muſo, moſtra, ch'e'ſia ſtirpe più genero

ſu, c naſca da auoli bellicoſi emolo de'

mentarſi

Romani gladiatori, compariſce per ci

t
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mentarſi in queſta arena: nè ſi ſgomen

tano i marinai di Meſſina che vedendoſi

sfidati quaſi a ſingolar certame dal guer

rier peſce, come dava ſuperbo Golia ,

sarmano ancor eſſi d'vn ferro a foggia

di Tridente con sì fatto artificio, che »

lanciato il colpo, reſta il medeſimo fer

ro a fianchi, e refferma la preda. Alla -

diletteuoliſſima caccia concorrono dalla

Città le truppe de Caualieri, e delle da

me, e gran piacere traggono dalla ſtra

ge di queſte belue, e dalla maniera, che

vi ſi tiene in colpirle, e prenderle. La ,

grande, e vigoroſa poſſa del nimico ri

cerca, che più forzes'vniſcano inſieme,

quaſi confederate: laonde partiti gli

vffici,e i poſti, più barche ſi muouono

li . Vina ve n'hà leggieriſſima,

e ſpedita molto, che facendo la ſcorta,

e quà, e là ſcorrendo, gitta l'occhio per

tutto, e veduta la preda, mormora non

sò che parole" , le quali, ſi come

dicono, ſe pure non è fauola Greca,han

mo forza d'allettarla, e con vn sì fatto

inuito arreſtarla. Intanto auuiſati i per

ſcatori, là preſtamente volano, e quaſi

con tedio accerchiano il nimico: ein ,

brieue, a chi tocca in ſorte più opportu

no il tempo, e'l luogo, lancia col ner

borutobraccio a tutto poter il dardo.Al

la ferita ſcuoteſi egli forte, e con si gran

- - f: la

v.
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furia prende la fuga, che l'arreſtarlo all'

hora, ò trarlo , ſarebbe opera perduta,

laſciangli la fune, che liga il tridente, e

sì lo ſieguono per qualche tratto di mare,

finche mancandogli pian piano con la

ferocia, il vigore, venga ad illanguidi

re; & all'hora ſenza che pur ceda l'armi,

e la ſpada al vincitore, contraſtante, e

minacciante è fatto prigioniere di buona

guerra, non ſenza vn grato horrore de

riguardanti, vedendo il generoſo peſce,

che mortalmente ferito, e con ſpada ,

ſguainata ſerbi labrauura anchormoren

o. Di queſta caccia fu vaghiſſimo ol

tre modo il magnanimo Principe D.

Gio: d'Auſtria in tempo che tenne le ,

redini di queſto Regno, che come pieno

di ſpiriti martiali, parendogli d'hauere

incontrata proportionata paleſtra, e pari

fpada, egli medeſimo non iſdegnaua di

venire alla tenzone. Col tridente in .

smano ſembraua il Nettuno del Taro:non

errò maiil braccio; mai non gli vſci di

mano ſenza ferita, e ſenza preda il ferro:

ingegnauaſi d'acquiſtar gloria non mon

dalla ſpada d'vn peſce, che dalla ſua: e

forſe queſto era vno auuezzarſi, e appa

recchiarſi a qualche maritima ſolenne »

impreſa, per emularl'altro Auſtriaco D.

Giouanni, che nel golfo di Lepanto

ſdrucitaiti legni, ſquarciò tante vele, e

- - , tinſe
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tinſe l'Ionio mare d'altro, che del ſangue

d'vn peſce ſpada. Ma non è mia inten

tione di ſtancarla con la lunghezza di

ueſte lettere. Vita ella funghi anni, e

i" , e di Cuore la riueriſco.

Meſſina. 3 c.

Del Sig. Vicenzo Armanni.

Al Sig. Abbate Michele Giuſtiniani.

Lettera di ragguaglio, oue ſi toccano vari

ſucceſſi d'Inghilterra dopo l'Apoſtaſia -

d'Henrico Ottauo, e particolarmente -

quelli, che riguardano la perſona, º i

maneggi del Conte Carlo Roſſetti, hog

gi Cardinale di Santa Chieſa, nel"
che colà ſi trouaua in qualità di Miniſtro

Apoſtolico,regnidoCarlo PrimoStuardo.

nel 1641

Illuſtriſs. e Reuerendiſs. Sig.

Vello ſtral velenoſo, che di folle ,

amore piagando l'impuro ſeno

d'Henrico, infettò d'hereſia, e

ruinò queſti popoli sfortunati,è il folgo

re ſcoccato hoggi da Dio per gaſtigarle ,

colpe di quel Monarca impudico, ſopra

il capo d'wn ſucceſſore innocente. Que

ſti è Carlo Stuardo, Rè hormai ſenza e

Regno , che pare come ſcelto cal

- - -
Cielo
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Cielo a ſofferir la pena delle dishoneſtà

di colui, ch'è ſtato" abbomineuole

dei più diſſoluti Rè della terra; e pur in

terra appena ſi ſaprebbe trouare vn altro

Rè," a Carlo nell'honeſtà vada in

nanzi. Or chi a queſto grande arcano

della prouidenza non ſi perde per mara

uiglia. Iddio fece naſcere vna femina ,

ſeduttrice per condurre alle più deplora

bili eſtremità l'Inghilterra, e le fece ſor

tire il nome d'Anna Bolena, affinche ne

preſagiſſe prima, che ne produceſſe il di

ſaſtro. Nome infame, ch'io cento volte

l:ò conſiderato, come fatale, cento vol

se abborito come colpeuole, & hora par

ticolarmente, che in iſcriuere a V.S.lllu

itiſſima, apprendo con maggior ſenſo,

che nella ſua fauella natia,cioè a dir della

Grecia, doue ella è nata de'Giuſtiniani

Principi di Scio, riguardeuole germo

glio, Anaboleo in doppio ſignificato sin

terpreta: Strator qui equum Regis ſella in

fernit, ipſumque in equum ſufollit ; e pa

rimentcferrum pendulum ephifpio ſtapes

Era Henrico Ottauo nell'anno vigeſimo

delle ſue legitime nozze, vinito a Cate

rina, la migliore, e la più degna di tutte

le Regine dei Mondo, così per la ſanti

tà dei coſtumi , come per l'altezza »

del naſcimento , eſſendo figliuola di

l'erdinando Cattolico, e fannoio R è del

laSpa

se
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la Spagna, quando egli abbandonate

perdutamente all'amore furioſo d'Anna

l" ſua figliuola naturale, c diſpera

to di poterla mai poſſedere altrimenti,

che come Moglie, determinò di ſaziare

le ſue libidini con diuenirle Marito.

Ondehauendo chieſto a Franceſco Bria

no, huomo della Corte ſcelerato com'e-

gli, qual peccato foſſe il goderla figliuo

la dopo hauer goduta lai ». eſſere,

il medeſimo, riſpoſe, che mangiar la

Pollaſtra dopo haucr mangiata la Galli

na. In effetto è vero : A Rè maluaggio,

Conſiglier peggiore. Celebrò dunque il

Rè quelle inceſtuoſe nozze, rompendo

il ſacro nodo, con cui haueualo la mano

di Dio legato al caſto ſeno di Caterina,

e come vn'abiſſo chiama l'altro, quando

inteſe, che'l Papa haueua fulminate con

tra di lui le cenſure, proteſtò con vn riſo

Sardonico, che non haurebbe mai più

vbbidito a Pontefici Romani, dichiaran

doſi capo ſupremo della Chieſa, che »

chiamano Anglicana, e nimico irrecon

ciliabile della Religione Cattolica. Ma

li manifeſtar di vantaggio l'Apoſtata »

º la ſua ribellione dalla Santa Sade, e

da Dio, non laſciò empietà, non fierez

za, che non commetteſſe a ſcandalo

vniuerſale del Mondo. Così l'Inghilter

ra, in cui poco dinanzi fioriua la vera,

& orto
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vi ortodoſſa fede di Giesù Chriſto più

che in altra Prouincia del Mondo, vede

abbattuti quegli Altari, che vi furono

eretti da Giuſeppe d'Arimatia quando

vi portò l'Euangelio l'anno cinquanteſi

mo di Chriſtonato. O ſi diſtruggono,

è ſi profanano le Chieſe, è Monaſteri, 8.

altri luoghi pij, leuandoſi loro ricchezze

immenſe: i Religioſi con gli eſilij, è

con le morti ſi afflig ono; e ſpogliate

d'habito le ſacre Vergini, o ſi proſtitui

ſcono, è ſivccidono, è in altri fierimo

dii" . I ladronecci, le rapa

dcità, gli aſſaſſini, le luſſurie, i ſacrilegi,

& altre mille ſorti di crudeltà faceuano il

più pietoſo, el più deteſtabile oggetto,
the mai ſi offeriſſe è alla veduta, è all'V-

dito di perſona da bene. Accompagna

ti: fiſi queſti misfatti da ſtragi frequentiſ

4 me di quei Martiri, che vollero difesa

dere la cauſa della Regina, della Chieſa,

re di Dio, 8 crano così terribili nel mo

do barbaro, come il Rè faceua eſeguir

de, che portauano, e la pietà, e l'orrore

anco alle nazioni, che non hanno pùto

d'humanità. Si potrebbe a fatica credere

la quàtità innumerabile di coloro,a'qua

li, è la ſcure, o l capeſtro, o'l fuoco, od

altra meniera horribile di ſupplicio, e di

morte leuò la vita in Inghilterra dopo l'

Apoſtaſia d'Henrico,ſe la penna graue di

chi
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chi l'ha ſcritto non foſſe degna di fede i

Così dunque perirono quattre Regine,

due Principeſſe, due Cardinali, 8 vno

condennato;Duchi,Marcheſi,Conti e lo

rofigliuoli dodeci;diciotto Baroni,eCa

ualieri;tre Arciueſcoui,diciott , Vcſcoui;

Abbati,e Priori tredici;frati,e Preti ſettá

taſette, 8 altri della nobiltà, e delp" -

ſenza numero; e queſti macelli ſi faceua

no in Inghilterra nel tempo ſteſſo, che ,

milioni d'innocenti veniuano oppreſſi

da altre calamità. Di queſte,e d'altre inu

ſitate miſerie,ch'erano funeſtiſſime è tut

to il Mondo Cattolico, fù apportatrice »

la eſecrabile Anna Bolena; e per dire co

me coſtei, e del corpo, e dell'animo foſſe

formata:ella haueua il viſo lungo con vn

color gialliccio come d'iterizia, i capelli

neri, vm ſopradente di ſopra, l'occhio vi -

uace, la gola alquanto rileuata ſotto il

mento, e nella deſtra ſpuntauale il ſeſto

dito. Tale hò pur'io veduta, e conſide

rata queſta femina nel ſuo ritratto, che ,

ſi conſerua in Amptoncurt Caſa Reale ,

di Campagna con quello ancora delme

deſimo Henrico, e del principali Mini

ſtri, che al diuorzio di Caterina,8 all'he

reſia del Regno per varie, e tutte infami

maniere ſi adoperarono. Raccontano,

che Anna foſſe gride di ſtatura, propor

zionata, e leggiadra della ſuari
QC
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bocca piena di grazie,e di vezzi, cocellé

te nel ballo,nel canto,e nel fitono, come

ancora amabile nella conuerſazione, e ,

vaga di farſi vedere ogni giorno con ,

nuoue foggie,e con nuoue gale, per dare

alimento ſempre più viuo al libidinoſo

fuoco del Rè. In quanto alla qualità

dell'animo, non ſi sà, ſe in lei foſſe mag

piore è la ſuperbia,ò l'ambizione, è l'a-

uarizia,òi" ò la dishoneſtà: era ,

Luterana di credenza,implacabile nell'o-

dio, e crudele nella vendetta. Eſſendoſi

ſparſa la fama, che'l Rè della Gran Bret

tagna era diucnuto gran nimico, 8 op

pugnatore di quella fede, della qualeha

i cua egli portato il glorioſoi"
i Difenſore,e per hauerla difeſa conti

ta riputazione della ſua penna contra il

perfido Lutero, concorreuano à moltitu

negli herctici di varie ſette,e da diuer

ze nazioni in Inghilterra,onde da ingan

neuoli, e falſi dogmi deprauate con peſ

ſima corruzione le coſcienze degli habi

tanti,l'hereſia così potentemente vi alli

gnò,che creſciuta ſotto il pupillo RèG

doardo,quantunque mancaſſe poi aſſaiſ

ſimo neltempo di Maria ſigliuola di Ca

terina a lui ſucceditrice nel Regno, non

fù malageuole alla Regina Eliſabetta ,

baſtarda di Anna Bolena, che è Maria ,

ſuccedè, di ſtabilirla con radici ben ſalde

- ne
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negli animi già corrotti. Senza fermare

mi à dire per quali vie ſpietate Eliſabetta

imperuerſſaſſe contra i Cattolici, con ,

qualbarbarie faceſſe per le mani del Car

ncſce troncare il capo a Maria Regina »

diScotia,e come queſta coraggioſa diſce

ſa dalla Regina Margherita,ſorella mag

giore d Henrico Ottauo, e Moglie i;
Giacomo Rè di Scotia,laſciaſſe il diritto

della ſucceſſione di queſta Monarchia ,

à Giacomo Stuardo ſuo figliuolo; narre

rò à V.S.Illuſtriſſima ſolo alcuni di quei

ſticceſſi, a quali ha voluto Iddio chia

marmi, acciòche ne foſſi e ſpettatore,e ,

ſpettacolo in queſto perturbatiſſimo, e 3
miſerabiliſſimo Regno. -

I Puritani,che oſſeruano inCaluiniſ

mo in quella pura,e ſtrettiſſima forma ,

che s'inſegna e ſi predica sù la Catreda »

abominetlole diGeneura,come profeſſo

ri d'vna ſetta contraria al gouerno Mo

narchico, deſiderandone il diſtrugimen

to, haueuano con moti, e ſollegazioni

ſrequenti tutto ſconuolto il Regno per

farne cader di capo la Corona a Carlofi

gliuolo, e ſucceſſore di Giacono. In .

queſto torbido ſtato di coſe Papa Vrba

no Ottauo pensò di dare il ſucceſſore -

al Coneo,già richiamato al Vaticano,e º

perche i maneggi dall' hora erano i più

graui, & importanti,chaueſſe la Santa
Se

º, e se

-. i
1 - -

-
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Sede, aſpirauano à quella carica, come s

i" , e di rileuante conſequenze,

Prelati di gran ſanguee di gran virtù ap.

pūto nel tempo, che comparue alla Cor

te Romana il Conte Carlo Roſſetti No

bile Ferrareſe. Queſto giouane Caualic

re diede ben toſto in vna publica azio

ne così luminoſo ſaggio della ſua dottri

na,e capacità,che Vrbano fiſsò gli occhi,

e'l penſiero ſopra di lui, ſcegliendolo frà

tutti gli altri per lo idoneo, come diſſe ,

da mandarlo in Inghilterra ſuo Miniſtro

Apoſtolico. Si sà chehauendo vn Car

dinale toccato al Papa qualche coſa in .

ordine alla giouanezza del Conte Carlo,

Sua Beatitudine gli riſpoſe,che haueua ,

tardato al ſenno,e non al pelo ; onde »

ormata in lui cotal'elettione, egli ſi partì

di Roma il dì de 1o. di Giugno l'anno

1639.e dopo vn felice viaggio, giunſe 2

in Londra il dì 28.d'Agoſto.Fù ammeſſo

a riuerir laRegina Regnáte Henrichetta

Maria: e com'è vero, che vna preſenza e

vaniaggiata dalla natura è ſolito che fac

cia formarfauoreuole il primo cicetto,

hebbe Sua Maeſtà di che ſodisfarſi nel

Conte ſubito, che lo vidde, e molto più

quando lo ſentì ſpiegare i ſuoi compli

menti con eloquenza, e con dignità. Le a
preſentò le lettere credenziali 8 diciamo

col ſuo proprio vocabolo, il Breue del
- - Pa

-

-
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Papa,il quale eſprimeua abbondantemè

mente, ſe ben con poche parole vn gra

ue elogio alle qualità di queſto Signore,

ch'erano ſtate di motiuo alla Santità Sus,

perche lo ſpediſſe alla Regia Corte, con

autorità aſſoluta di fare tutto ciò,che po

teuagli occorrere per la gloria di Dio, e

per gli auantaggi della Religione Catto
lica. Quando fù introdotto al Gabinet

to del Rè non ſi può dire con quanta »

accortezza foſſero le eſpreſſioni dei ſuoi

oſſequij, per ſoſtenere il decoro della ,

Santa" ad vn Miniſtro Apo

ſtolico parlando con vn Rè, che vie »

fuori del grembo di Santa Chieſa, e che

regna nel Trono d'vna delle maggiori

Monarchie d'Europa. Si troua in Lon

dra la Regina Maria de Medici già Mo

glie del grande Henrico Quarto Rè di

Francia, e Madre della Regina d'Inghil

terra, nel cui ſeno ella è venuta di Fran

cia à ricouerarſi. Ancora con queſta »

gran Regina il Conte Roſſetti compli

mentò, e ſarebbe ſtato di marauiglia il

vedere come in vn ſolo momento egli ſi

uadagnaſſe l'inclinazione, e la ſtima ,
i tutte trè le Maeſtà loro, è chi non ha

ueſſe ſaputo, che le relazioni precorſe in
ordine alla chiarezza de' ſuoi natali, alla

affabilità del coſtumi, alla velocità dello

ſpirito,alla deſtrezza dell'ingegno, 8 al

con

-
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toncetto d'eſſere,benche giouane,dottif

ſimo nelle lettere diuine,8 htimane,l'ha

ueuano fatto deſiderabile in queſta Cor

te prima, che vi giugneſſe. Haueua Sua

SignoriaIlluſtriſſima laſciato nel camino

a confini della Francia il nome Eccleſia

ſtico di Monſignore, e l'habito di Pre

lato, ſapendo, che ne l'vno, ne l'altro

poteuano eſſere ſoffribili, non che accet

ti in vn Paeſe ſciſmatico; ma hauendo

all'vſcir di Parigi: veſtito l'habito di ſe

colare, da tutti ſi chiamò, come poi s'è

chiamato ſempre in Inghilterra con l'ag

iunto di Conte, ch'è titolo, e prerogati

ua della ſua Caſa. Le prime parti, ch'e-

gli giudicò di douer'eſequire, fù d'infor

marſi in quale ſtato qui ſi trouaua la Re

ligione Cattolica, quante degli heretici

erano le ſette, quali le falſità, 8 in che

iù colpeuoli. Poſcia al coſtume de ſagpi - - v - -

# Ambaſciatori procurò parimente di

epere in quali vſi, e con quali coſtumi

la Corte Real viueſſe, quali foſſero i

Grandi di maggior credito,e leDame di

più riſpetto, la forma del gouerno poli

tico, le leggi, il Parlamento, le intelli

genze, e amicitie co'Principi ſtranieri,

e coSignori più pricipali così d'Inghil

terra, come di Scozia, e d'Irlanda, gl'

intereſſi, e le qualità di ciaſcuno, e

generalmente qualunque coſa, che po

telli -l
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tetta dargli lume , e direzione alla con

dotta de ſuoi ſaggi mancggi. Cosìap

pieno, 8 aſſai preſtamente inſtrutto delle

più riſultanti notizie trouò molto age

uole d'inſinuarſi negli animi delle Mae

ſtà loro, e di quei Grandi , ch'egli co

nobbepi come in effetto furo

no, la ſua ſtella Polare: onde amato, ri

ſpettato, e lodato paneua, che neſſuna a

coſa tentaſſe, che non conſeguiſſe ezian

dio frà le più malageuoli difficultà. Par

ue per qualche tempo che al Cielo nutro

loſo d'Inghilterra , il quale poco dianzi

non minacciaua ſe non fulmini, e tuonis,

haueſs'egli portata la ſerenità: così tras

quille, così quiete, e così pacifiche ſi

vedeuano tutte le coſe. Nell'eleganza del

corpo, come da Ciceroneſi chiama l'a-

ſpetto,e l'azione eſteriore, è dotato di ſo

dezza,e di grauità; ma temperaua queſte

due auſtere virtù con vna diſinuoltura, e

piaceuolezza marauiglioſa, con vn non a

sò, che di modeſto, d'affabile, é di ſoalle,

comunicandoſi indifferentemente, ma a

rempo, e luogo con chi che ſia, inmanie

ra, che rendeuaſi amabiliſſimo è ciaſche

duno; e ſe non ſi può dire, che i nemici

l'amaſſero, certo è, che non poteuano ne

ºdiarlo,ne diſprezzarlo. Quindi antenne

il reſpiro, che cominciarono quali ſibito

a godere i Cattolici, dalle precedenti

- H oppreſſio
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oppreſſioni. Più volte a Sacerdoti fece

rimettere le pene è della morte, è dell'-

eſilio , alle quali veniuano, condenna

ti per le leggi del Regno ; e in altre »

maniere ad altri Cattolici, chaueuano

biſogno della ſua aſſiſtenza rendeuaſi

fruttuoſo, ſempre pronto, e ſempre »
veloce per tutti. Alcuni , ch'erano

apoſtatati dall'Euangelio più per mali

zia , che per mancanza di lume, ritor

narono al ſentiero ſmarrito; & altri, ch

serano viuuti negli errorià di Zuinglio,

º di Lutero,ſi conuertirono. Il concor

ſo dei fedeli alle Meſſe, 8 ad altri eſerci

zi ſpirituali nelle Cappelle era grande, 8

inſolito,e molti de Cattolici occulti, che ,

qui ſe ne trouano in molto numero, pa

reua col paleſarſi, che i rigori degli arre

ſti più non temeſſero. Gioiuano perciò ,

frutti i buoni è vedere in mezzo è tante » .

corruzioni così magnificata, e cosìauto

rizata da queſto vii" Prelato -

la verità di quella fede, che in Inghilter

ra riluſſene ſecoli più fortunati, e più in

nocenti. Ma queſta clemenza di ſua -

Maeſtà, queſta conniuenza del Regi Mi

niſtri fattaſi troppo inſopportabile à Pu

ritani, ch'è in queſti Regni di tutte le º,

iſette la più potente, e la più ſcandaloſa,

col dubbio, che addomeſticandoſi e rad

-dolceadoſi i popoli per talimi" pu

º - li
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;

bliche Cattoliche né vi" il Cat

tolichiſmo in voce, 8 in iſcritto anda

uano per tutte le Prouincie diſſeminan

do menzogne ingegnoſe, 8 eſsecrande

beſtemmie in odio del Pontefice per ren

dere tanto più eſoſo il Rè incaminato di

gran paſſo, come diceuano, con la Caſa

Reale al Papiſmo per vezzi della Moglie,

e per allettaméti d'vno già" aCCIC

ditato della Corte Romana, ch'era venu

to per mettere vna guerra inteſtina nelle

coſcienze, 8 vn giogo alla libertà. In .

tanto i Puritani di Scozia, che haucuano

gia alzata orgoglioſamente la teſta con

tra il Rè Carlo , caminando d'accordo

con queſti d'Inghilterra prima per ſegre

te, e poſcia per publiche intelligenze frà

loro al commune diſegno di ridurre in .

Fepublica la Monarchia, mettono in .

nuoue riſoluzioni lo ſtato, e doppo vari

eſperimenti di peſidie, e di ſceleratezze

ronducono la Maeſtà ſua à queſta dura ,

neceſſità di condeſcendere al voler degl'

Ingleſi, che inſolentemente,e ſtrepitoſa

mente chiedeuano il Parlamento. Che

il Rè vi ſi foſſe piegato, non ſi può cre

dere quanto l'aiuiſo ne recaſſe d'altera

zione all'animo del Conte, che ben co

noſcendo quali ſciagure da vina adunan

za d'huomini contumaci, e maluagi ſi ſa

rebbono ſtraſcinate ſopra la Caſa Reale
H 2 in
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in danno conſeguentemente ineuitabile

della Religione Cattolica haueua vſata ,

ogni poſſibile induſtria con la Regina,

e con altri Grandi della Corte,affinche ſe

ne rigettaſſero le dimande. Conuocato

dunque il Parlamcnto , e poco da poi di

ſciolto dal Rè per le arroganti, 8 imper

tinentiſſime propoſte dell'vna, e dell'al

tra Camera, il popolo di Londra è tanto

furore ſi concitò, che ſolleuato à molte

migliaia d'huomini corſe ad aſſediare il

Palazzo della Regina Madre, come cre

duta partecipe del ſentimenti del Rè, e ,

volendo di notte vecidere il Conte,e tut

ti i ſuoi con dar il fuoco alla caſa ſi ſpar

fero in più giorni viglietti per la Città,

che inuitauano ogn'vno à queſta barbara

eſecutione. Ma non parmi di douer ta

cere, che la plebe di Londra moſſa più

volte per infuriare contra la Caſa, e vita

iſteſa di lui, quando volle por mano all'

inſolenza arreſtò fermandoſi come ſtupi

da à rimirarlo ſenza fargli veruna offeſa.

Queſte minaccie d'vn popolaccio, chà

più del fiero, che dell'humano,haurebbo.

no meſſo le ali a piedi forſe ad ogn'altro

per vſcirvolando fuor d'Inghilterra, ma

non moſſero punto la coſtanza del Con

te, anzi lo fecero più riſoluto, e più co

raggioſo a gittarſi in braccio al pericolo,

& ad aſſalire l'iſteſſa morte, parlando

della

º,
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della conuerſione del Rè, e conſiglianº

dola liberamente, 8 efficacemente,ſico

me fece in opportuniſſima congiuntura

con vno de più intimi, e confidenti Mi

niſtri della Maeſtà Sua. Haueua il Con

te hauuto ſempre accorgimento, e deſtrez

za in proponere tutti i ſuoi negotiati, par

ticolarmente queſto,che per eſſere di ma

teria così delicata, e così importante ben

accorgeuaſi, che vi ſi ricercaua tutto lo

sforzo della ſua attiuità. Il Perſonaggio,

che haueualo aſcoltato con volto giocò

do, e attentamente, gli riſpoſe in lingua,

Franceſe. Signore voi hauete parlato da

Caualiere; ma non sò ſe per auerui la

ſciato dire, io ſia ſtato più colpeuoleap

preſſo il Rè, che riſpettoſo verſo di voi :

quello, che hauete detto è tutto bello, è

tutto buono, ma la riſolutione è di mol

to azzardo per vn Rè, che non ha cuore

à baſtanza vigoroſo per eſeguirla,nondi

meno vi prometto, che parlerò. Intanto

veggendo queſto Monarca infelice, che

gli affari della Corona deteriorauano ſé

pre più dentro vna confuſa, e rauuilup

pata moltitudine di diſordini, e di ſcia

gure fù coſtretto, con riaprire il Parla

mento, abbandonarſi al precipitio di

nuouo. Ma grande era il timore, e la

pictà egualmente degli huomini da bene

in aſcoltare i ruggiti di quei Leoni con

H 3 tra

-
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tra il nome del Conte Carlo; gridauano,

che ò viuo, è morto ſi cercaſſe d'hauerlo

in mano, e perciò vna volta frà cento al

tre, che à lui furono di pericolo, è tale »

eſtremità ſi vide codotto, che diſperan

do di poter ſrà più migliaia d'armati ſci

i" la vita preparauaſi per l'eterna; ma fù

a mano di Dio, che lo ſaluò. Il Rè non

ſapella hormai : che più riſoluere perop

porſi alla inondazione di così furioſo

torrente, già priuo d'amici, di conſigli,

e di forze. La Maeſtà della Regina, che

amaualo teneramente, e certo è gran ra

gione, come quello, ch'eſſendo de'mi

gliori, e del più caſti Mariti, che viua a

fi frà le mollezze di corte delitioſa,e

magnifica nella via della Purità, erale »

ſtato ſempre fedele in riamarla d'vna ſui

ſcerata affezzion maritale, volendo ado

perarſi ancor ellali ſoſtenerlo nelTro

no; fece ricorſo alla beneficenza, e pietà

del Pontefice, affinche aſſiſteſſe a l"

gni della Corona,con vn ſuſſidio di mez.

zo milione di ſcudi. Eſpreſſe la Regina

le ſue ſuppliche al Papa, con ogni sforzo

d'oſſequio, rappreſentandogli nello ſtato

pericolante della Monarchia, quello del

la Religione Cattolica così vicino è ca

dere, eſſendo coſa certa, che dal ſollie

uo, è dalla ruina dell'Vna dipendeua la

conſeruatione, è l'eſterminio dell'altra .

Fu- ,
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º

º

Furono portate le riſpoſte di Noſtro Si.

gnore à Sua Maeſtà dal Conte Roſſetti,

che in ſoſtanza erano di queſti termini;

cioè, che Sua Santità ſi trouaua molto

diſpoſta, e pronta a ſoccorrere il Rè di

denaro anche in ſomma notabile,quando

ſi foſſe dichiarato Cattolico, perche in

queſto caſo haurebbe la Santità Sua po

tuto toccare il Teſoro della Chieſa chiu

ſo nel Caſtello di Sant'Angelo, e vinco

lato da Pontefici, con la condittione di

non poterſene ſeruire ſe non per li bi

ſogni della Santa Sede, e fede. E per

che non è ſtato mai ſolito del Pontefici º

d'aſſiſtere con aiuto ad heretici,e ſcisma

tici, non conueniua di metter ciò in

eſempio, e molto meno per vn Regno,

nel quale tanto domina l'hereſia, e per

vn Rè, che dipende da capricci del Par

lamento, tutte difficoltà ſcabroſe, e tali,

che rédeuano impoſſibile il cauare alcu

na quantità di denaro dal Caſtello, ſe »

la Maeſtà ſua non haueſſe precedente

mente profeſſato il Cattolichiſmo. Dop

po ciò il Conte auuanzoſi più oltre, e ,

diſſe alla Regina quel, che in ſimili mo

ti di guerra, e frà imbarazzi forſe non ,

men difficili, haueua fatto nella Francia

il ſuo gran Padre Henrico, Rè così va

loroſo, come prudente, il quale ben co

nobbe, che non ſarebbe ſtato mai ſicuro,

H 4 e pa
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e pacifico poſſeditor del ſuo Regno, ſe

non ſi foſſe profeſſato Cattolico, dete

ſtando, come generoſamente, e glorio

ſamente deteſtò gli errori del Caluini

ſmo. Riſpoſe la Regina, che piacendo

à Sua Santità di contribuire buoni aiuti

al Rè ſuo Marito in così vrgenti neceſſi

tà, ſubito che haueſſe rintuzzato l'orgo

glio de ſuoi ribelli, non ſolo haurebbe ,

conceduto libero l'Vſo della Religione »

Cattolica, ma che haurebbe aperto le o

Chieſe a tutti gli eſercizi di pietà, e date

per effi qualunque comodità biſogneuo

le. Seguirono frà la Regina, 8 il Con

te varie riſpoſte, e repliche ſopra così ar

dua materia; & egli in un propoſito,che

gli tenne la Maeſtà ſua,come ſempre con

lo ſpirito ſtà preſente, 8 applicato al neº

gozio, non volle laſciarſi sfuggir l'oc

caſione di toccare anche , ma perciò con

molta delicatezza quel, che al Rè ſuo

Marito fuccedè in Iſpagna con Luiſa ,

della Aſcenſione, Religioſa di Santa »

Chiara, e famoſa in ſantità, quando a

lui diſſe, che ſe non cacciaua" CllOre 2

l'hereſia, l'hereſia hauerebbe cacciato lui

dal Trono. Staccò la Regina il diſcorſo

con dirgli, che haurebbe ogni coſa con

ferita, e conſultata col Re, laſciando

Sua Signoria illuſtriſſima più acceſa, e

ſollecita, che mai nel zelo d'indurre l'a-

ni
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nimo del Rè advna deliberazione, nel

la quale tanto è intereſſata con la cauſa ,

Cattolica la gloria del Chriſtianeſimo.In

queſte rileuatiſſime negoziazioni ſi tro

uano al preſente gli affari della Corona,

e'l Conte per attualorarle vi ſi maneggia

con tutti gli sforzi dello ſpirito, ch'è

ſempre veloce, 8 abbondante di partiti,

ne laſcia con chi occorre alcuna raggio

ne è ſiaſi morale, è politica per rimuo

uere tutti gli oſtacoli, che pur ſono di

gran momento. Hà già diſpoſto l'ani

mo dell'ArciueſcouoCantuarienſe a paſ

farſene in Roma, e ſuccedendo ſarebbe

queſt'eſempio di grandiſſima conſegué

za per la conuerſione d'altri Proteſtanti,

eſſendo egli in molto concetto di ſapere,

ed in gran riputazione per la ſua dignità,

perciòche hà ſoggetti a ſe ventidue Ve

ſcoui, tiene il titolo di primate del Cle

ro heretico, 8 è come la mano deſtra del

lº è nel maneggio delle coſe fpirituali. -

Viſono ancora di buone apparenze, che i

Conte habbia co ſuoi modi ſoaui, e

potenti tirato alla medeſima riſolutione

l'Arciueſcouo d'Armacano, ch'è il pri

mo d'Hibernia, e riputatiſſimo etiando

in Inghilterra, douehora ſi è trasferito

per la grande aura, che vi ha d'huomo

ottiſſimo, e ſaggio; onde pure quelt'

altro eſempio ſe viene a luce può cagio

H 5 na
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nare d'ottimi effetti, eſſendo uero, che .

a grandi, ſpecialmente a quelli che ſono

ſtimati di maggior ſenno, mai non man

cano imitatori, e ſeguaci. Stiamo atten

dendo di ſentire qual partito ſia per pi

gliarſi dal Rè; ſe ben'io in vederlo trop

po facile in credere a coloro, che lo tra

diſcono, piegheuole in cedere a coloro,

che lo luſingano, mancheuole di coſtan

za, di natura placido, e mite in maniera,

che non ſi ſaprebbe dire ſe mai l'accenda,

ò ſe mai lo traſporti lo ſdegno, non poſ

ſo d'alcuna coſa concepire ſe non preſa

gi finiſtri. Sò bene " queſte qualità

" conoſciute nelRè" iatori

del ſuo Scettro ſon quelle, che l'hanno a

i" a poco ſoſpinto al termine, in cui

o vedono le Nazioni, e tutti i buoni lo

»iangono; non v'eſſendo chi non con

feſſi che ſe egli haueſſe ſaputo pur qual

che volta adirarſi per metter mano al ga

ſtigo de'rei, che ſi foſſe fatto, da princi

pio conoſcere nel coraggio per vnLeone,

e non nella manſuetudine per vn'Agnel

lo, non haurebbono nè gli amici, nè i

nimici machinato con tante perfidie, e ,

con tante ingratitudini per ruinarlo.

Poiche purtroppo è vero che i Principi

debbono valerſi de'ſupplici quando biſo

gna alla conſeruazion degli ftati,douen

deſi bene ſpeſſo la medeſima morte eſer
CI
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citar come vina miſericordia cotra i mal

uagi; ond'è, che il più faggio del Mo

narchi giudicò non potere i kegni go

uernarſi felicemente ſenza la collera de'

loro ſourani, e vuole perciò, ch'cglino

ſi riſentano alle offerſe, e che la Spada,

la quale imbrandiſcono, ſia così bene »

aſſiiata per gaſtigare i colpeuoli, come »

per eſterminargl'inimici. Così paſſano

le coſe d'Inghilterra, grande, e bella ,

Iſola dell'Occano, che con nome di gran

Brettagna medeſimamente ſi chiama » :

ma quando, e doue ſieno per terminare.

le ſue miſerie è manifeſto a Dio ſolo, che

sà ſchabbia ancora finito di vendicare gli

enormi falli d'Henrico Cttato. E tan

to baſti a V.S. Illuſtriſſima d'intenderſie

per hora dalla mia penna. Il Sig. Am

baſciator Veneto Giuſtiniani, per lo cui

mezo verranno queſti fogli ſenza riſchio

e ſicuri, ſeguita a farmi honori frequen

tiſſimi, e ſegnalati,ma io per meno con

fondermi all'hora, che li riceno, penſo

d'eſſerne degno, perche ſono d'vn Caua

gliere, che tanto gli è congiuuto, e d'a-

more, e di ſangue. Di Londra alli II.

di Febraio del 1641.

l

H 6 Di
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Di M Giuſeppe Maria Suares Veſcolio

di Vaſone.

All'Illuſtriſs. Sig. Franceſco Gotto

- fredo.

Pi ſodisfar alla mia promeſſa mando

à V.S. Illuſtriſsima quanto io haue

uo oſſeruato intorno alle medaglie di Le

pià o, che hanno col roueſciovina teſta ci

tzazzera, e lettere C.ABEL,e nella faccia

ta vn'altra teſta galeata, e l'inſcrittione

COL., è vn Cornocopia, e lettere LETI.

i Vrſino, 8 il Signor Triſtano le hanno

eſplicate di Lepido, e di CABE Città d'

Africa nella regione di Bizacio, quale da

Strabone lib. 17. era chiamata Tacapa ,

ingens Emporium, e deſcritta, come da a

Plinio nel lib. 5. c. 4. e celebrata per la

fertilità della ter la cumi" fru.

ge agricolis fanus reddit, oue ſia Vitis bi

fera, come ancora nel 27. c. lib. 16. cº

felix ſolum ſuper omne miraculum; nel c.

22. lib. 18.da Ptolomeo è poſta Poſt Tri

tonis fluuij oſtia ad Syrtem paruam in Col

latione Carthaginen. p. 491, e nominata

Dulcitius Tacapitenſis Epiſcopus. Proco

pio nel libro de Iuſtiniani Imperatoris

ſedificiis, fà mentione di Tacaopa,che poi º

il Geografo Nubienſe, che viſſe nel 1i? I 2

l

-

a
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di Chriſto ſotto Rogerio Rè di Sicilia ,

nella p. 87. colloca nella ſeconda parte 2

del terzo Clima, e chiama C-ABES, e 2

Giou: Leone, che fù à tempo di Leone »

X. hel 1518. nel lib. I. p. 14. e nel lib.5.

p. 288.3o3.e 3o6. hora Cabis, hora C.A-

PIS, e CABES per Apocope, & hauendo

mutato il P.in B. come ſi legeua in Mar

tiano Capella TACABE. Non poſſo pe

rò conſentir all'Vrſino, ne al Sig. Tri

ſtano, perche in dette Medaglie ſi ſareb

be intagliato, 8 eſpreſſo il nome Latino

di Tacapa, è Tacabe, e non Cabe, voce

ne tempi de Vandali , e Mahomettani

corrotta, eſſendo nel fiore la lingua La

tina ſotto Lepido, nè vſandoſi altra nelle

medaglie dc Romani, onde affermo,che

uelle lettere di C.ABE, è COL, è LETI.

enotano CABELLIO, è GOLONI.A, è

LETIDI da Ptolomeo detta Kageaafav

Roxovia: e Plinio lamentoua, Hermo

lao nell'Epitome di Stefano è aroAfar.

KageR'ay roAis Maroualas, Strabone

dice KoreaAl'oy roxls, & ancora Kº

G«Ri'ay, Michele Hoſpitalio nelle ſue º

Epiſtole, così deſcriue queſta Città della

Gallia Narbonenſe, che Prouenza,ò Pro

uincia s'appella, e nel Contado Venaſci

no è ſituata.

Hinc fortunatus longè, latº que patenti

- ſºta

-
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Tºlanitiem riguos,aperitg;CabellioCipos?

è conuinta queſta verità da vna medaglia

di bronzo, nella cui facciata fi vede ſcol

pitavna teſta, ch'io credo di Minerua, &

li legge attorno CABE, COL., nel rouer

ſciov'è vn Cornucopia con lettere IMT.

CAESAR . . . . . Coſ. X. e veramente

è fertiliſſima di frutti la Campagna di

quella Città; onde aggionge l'Hoſpita

lio. -

Haud maiora aliis naſcuntur Terſica terris,

Non ager,aut allusfert equè mitia poma,

Pluribus immiſſus, vari ſque Ducentia riuis.

Trata rigat dum licem Domino referentia ,

fruitum; -

Deſuper borrédus ſaxis mons imminet Vrbi,

guem veteres coluiſſe ferunt ſed montisini

qui .

Terta ſostandem veniſſe minores.

Hinc etiam antiqui cernas veſtigia muri,

Et vetusinſcriptà. Pompei nomine marmor.

Caetera longinqui deleuit temporis actas.

E' ſedia Epiſcopale da molti Veſcoui Si

ti famoſa; frà quali è claro S. Verano re

iſtrato nel Romano Martyrologio, 8:

soggidì N.S. l'hà prouiſta di Monſignor

Franceſco Hallier da Chartres Dottore »

Theologo per pietà, e dottrina non me

no, che per dignità Illuſtriſſimo, della

cui letteratiſſima conuerſatione io godo

in queſto Aſylo per gratia dell'Eminen

tiſ
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tiſſimo Signor Cardinal Franceſco Bar

berino di Santa Chieſa Vice Cancelliero ,

Vero Mecenate. Che ſe qualchedunomi

chiede la cauſa,perche il nome di Lepido

fece improntare la Colonia di Cabellio

vulgo Cauaglione hoggi, nelle ſueme

daglie. Io riſponderò, che Lepido heb--

be da Giulio Ceſare l'amminiſtratione

della Gallia Narbonenſe,e della Spagna

com'atteſta Dione nell'anno Vrb.Con.

71o.lib.43. & eſſendo vno de 111. Viri

nel congreſſo di Bologna gli fà confer

mata ſecondo il detto Dione nel lib.46.

ancora ch'Appiano lib. 2. debello Ciulli,

vi nomina la Spagna Sola, Dupleix nelle

memorie delle Gallie, racconta ch'An

tonio Fugi di Modena, che detto Lepido

nella Gallia, oue ſtatua in Chamberi,

trionfò de Galli, onde potè facil

mente fare Colonia Cabellio, che prima

era Oppidum, cioè Latinum ſecondo Pli

nio, è beneficarla; Indi la gratitudine ».

ſpinſe quella Colonia ad immortalarnel

le medaglie Lepido; come doppo Augu

ſto Ceſare nel decimoº" Que

ſto mio parere venendo da V.S. Illuſtriſs,

approuato, e con ſuo giudicio, e ſcien

za, e grande eſperienza autorizato, io

credetto d'hauer aſſai ben impiegato la ...

fatica, ch'io hò preſa, e pigliaro ardire

di ſcriuerli ancora dalla mia reſidenza ,

Civita
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quando ſarò arriuato, coſe di più rilicuo.

Intanto ſupplico V.S.Illuſtriſſima di gra

dire la mia diuotione, e continuarmi ſua

amoreuolezza, qual'io ſtimo, 8 ambi

ſco, e li foriuerenza. Di Peleſtrina è di

9. Giugno 1657.

Di Monſ. Giacomo Fantucci Abbate, Com

miſ, della R. Cam. Apoſt. e Segret. del

Sollieuo,già Audit. della Nuntiatu

ra di Tolonia, e poi di Spagna.

Al Sig. D. Franceſco Marino Caraccio

lo Principe d'Auellino, e Gran Ca

celliere del Regno di Napoli.

Ragguaglio della forma, che ſi tiene nell'
- elettione del Rè di Polonia.

L Regno di Polonia ſi gouerna à

modo di Republica, come cffettiua

mente è tale. Il capo di eſſa è il Re,bcn

che toltane la diſtributione per tutte le º

Cariche, tanto Bccleſiaſtiche, quanto

Secolari, non gode frà Polacchi, che

il ſolo nome di Rè, ſenza autorità, e 2

ienza giuriſditione. Queſto Rè è elet

tiuo, non hereditario, e uiene coſtitui,

to dalla Nobiltà Polacca nella forma

ſeguente.

Morto il Rè, l'Arciueſcouoi"
lla»

a

s
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fna, come Primate, e primo Prencipe 9

del Regno di Polonia, e capo di tutta ,

la Republica, fà ſpedire ſotto ſuo nome

l'Editti per la publicatione della morte

el Rè, e nel medeſimo tempo intima a

tutti i Palatinati, Senatori, 8 altri Mini

ſtri Grandi del Regno, e del Gran Du

cato di Littuania incorporato alla Coro

na di Polonia, che dentro di 6 Settimane

ſi radunino in Varſauia, reſidenza or

dinaria dei Rè per trattare del buongo

uerno della Republica, durante l'Inter

regno. -

Intanto il detto Primate, rappreſen

tando la perſona del Rè medeſimo ſot

toſcriue tutte le ſpeditioni, e prouiſioni

a nome della Republica, come anco le 9

lettere particolari, con le quali dà parte

della morte del Rèal Papa, alle Corone,

a altri Prencipi della Chriſtianità, e re

uoca immediatamente tutte le Patenti, e

Commiſſioni date dal Rè defonto a gli

Ambaſciatori, 8 altri Miniſtri Regi .

Non piglia però alcuna riſolutione ſenza

il parere, e Voto del Senato, come ſi fà,

viuente il Rè, al quale di continuo aſſi

ſte numero preciſo di Senatori, che ſi

mutano ogni quattro meſi oltre gli Vfſi

tiali del Regno, e del Gran Ducato di

Littuania, S in preſenza di cui ſi celebra

ogni matina il Conſeglio, e ſi propon

-

gono
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gono, e decidono le Cauſe co voti de

medeſimi Senatori, 8 Arciueſcoui, che

ſolo tien voto conſultiuo, e non già de

ciſiuo, come il Re.

In queſta conuocatione, così la chia

mano, primieramente ſi rinuoua, e con

ferma l'antica Coſtitutione del Regno

ſopra l'elettione del Rè, cioè, che ſi e

legga, nemine penitàs diſcrepante, altri

mente, ſe vno ſolo la contradiceſſe, ſia

nulla, e niuno ſia obligato advbbidire »

a tal'eletto, come Tiranno. Queſta Co

ſtitutiones oſſerua inuiolabilmente per la

gran geloſia, che ha ogni Nobile della

libertà del ſuo voto, e per eſperienza io

ſteſſo viddi nell' vltima elettione di Gio:

Caſimiro, doppo, che fù acclamato Rè

da tutta la nobiltà, 8 inginochiatiſi tutti

gli Elettori, per cantare il Te Deum,

vſcire in mezzo alla Dieta vn Nobile 2,

ben'ordinario, proteſtando di non ac

conſentire alla detta elettione, e fù ne

ceſſario, che tutti ſi leuaſſero in piedi, e

diſponeſſero il detto nobile a dar anch'

eſſo il ſuo voto, con prometterli, che »

dal nuouo Rè ſarcbbe ſtato confirmato

nel gouerno d'vn Villaggio, che teneua,

e del quale dobitaua rimaner priuo. E

così dato, chehebbe egli pure il ſuo vo

to, ſi cominciò di nuouo il Te Deum.

Doppo la confirmatione dellai
Ct
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detta Coſtitutione, ſi ratificano, e rimuo

uano parimente tutte l'altre Coſtitutioni

toccanti al gouerno della Republica in s.

tempo dell'Interregno. -

Si prouede a tutti li biſogni del Re

no, come ſe viueſe il medeſimo Rè, e

fi ſi determina il tempo della

futura elettione,che ſuol'eſſere dentro di

ſei meſi.

In queſto mentre dal medeſimo Pri

mate s'intima la detta elettione a tutti li

Palatinati, e Città principali, come ſo

no Danzica, Cracouia, Poſmania, e

Torunia, & alcune altre, e così a tutti i

diſtretti, che ſono Territorij, partition i

delle Prouincie i quali ſi gouernano per

ſe, ſenza alcuna dependenza de'Palatini,

acciò che ciaſcuno di loro tratti della ,

ſucceſſione del nuouo Rè, inuiandoſeli

a queſto effetto la nota di tutti li preten

denti.

In queſto tempo ogni Palatinato, ci

Diſtretto fà le ſue Diete particolari, che

chiamano Diete picciole, nelle quali ſi

tratta della futura elettione, e di quello

ſe li ha da eſporre, e chiedere nella Dieta

generale, 8 al Rè da eleggerſi.

Finite queſte Diete picciole,ogni vna

di eſſe inuia alla Dieta dell'elettione, chi

due, e chi quattro deputati, i"i
chiamano Nunti terreſtri, cioè di cia

ſche
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ſcheduna Terra principale, e Diſtretto,

a quali ſi danno iſtruttioni particolari in

ſcriptis nella medeſima maniera, quan

do s'inuiano alle Diete ordinarie, e per

lo più viene loro commeſſo, che alla fine

ſi conformino con la pluralità de voti

della Republica, e per lo più ſeguono

quelli di Poſmania, cioè della maggior

Polonia,

Queſi Nuntiivniti, coſtituiſcono la

Camera baſſa, che hoggidì è il più po

tente corpo della Republica, perche,

tutti vniti rappreſentano tutta laNobiltà,

& i ſentimenti di eſſa, in particolare, e

per vno di queſti, che contradichi qual

che propoſitione, non fi riſolue cos'alcu

na, e molte Diete ſi diſciogliono, con ,

ia centradittione d'vn ſolo di queſti,ſen

va obligatione d'allegºr cauſa. E quan

to più ſigrida, e ſtrepita da alcuni di

queſti, e ſi parla con libertà, è contro

il Rè, ancorche preſente, quando viue,

è contro i pretendenti in tempo dell'In

terregno, tanto più è ſtimato per gran

doggetto, e perſona di petto, di non ſi

laſcia far vincere da niuno. Che perciò

è creſciuta in tanta autorità detta Came

rabaſſa, che dà leggi alla Camera alta ,

che è quella, che ſi oſtituiſce di Senato

ri, Veſcoui, Palatini, Caſtellani, 8 al

tri Vffitiali del Regno, che hanno per
- Ca
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capo il Rè, e ſogliono ſoſtener ſempre

le di lui riſolutioni, delle quali queſti

ne ſono ſtati partecipi, come che aſſiſto

no ſempre al gouerno della Republica »

vnitamente col Rè, e doue per prima ,

la Camera baſſa era dipendente, 8 vbbi

diua al Senato, hora queſto, quaſi di

pende da eſſa. V

I Rè però ſogliono ſempre procurare

di leuare dalla Camera baſſa queſta for

ma d'humori bizzarri,e teſte forti, impie

gandole in poſti maggiori; a quali per

queſta ſtrada aſceſe il giàStaroſta diLon

za Scarchieſchi, che fù poi V. Cancellie

re di Polonia, e rubelle fin'hora della

ſua Patria.

Ordinariamente li ſudetti chiamati al

la Dieta generale, non vi ſogliono giun

gere, ſe non tre, è quattro ſettimane,

auanti dell'elettione per le ſpeſe immen

ſe, che fanno, conducendo ogni Palati

no numeroſiſſima Comitiua i; nobili,

che vengono continuamente banchetta

ti, facendoſi dal detto Palatino le ſpeſe,

tanto alla ſeruitù, come a tutti i Caualli,

che i Nobili ſeco conducono, ſtante il

gran numero deSignori, che concorro

no a queſta Dieta, con famiglie grandi,

e Comitiue numeroſiſſime, conuiem'lo

ro habitare la maggior parte fuori della

Città,8 in campagna, e fabricare le caſe

di
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di legno, e fare le cucine nel medeſimo

campo, le quali ſono curioſiſſime da

vedere per l'abbondanza delle viuande 2,

e pignatte ſmiſurate, e vederſi cuocere ,

& arroſtire mezzi boui intieri, 8 abrug

giare alberi, ſimilmente intieri 3 poſti O

pra grandiſſimi capi fuochi. Né d'infe

riore diſpendio rieſcono li continui ban

chetti, che reciprocaméte coſtumano far

ſi trà di loro,con tanta lautezza,8 abbó

danza di vini, ancorche cariſſimi,valen

do i più inferiori vntallaro il bocale, e ,

di viuande, ſolendoſi porre per la gran ,

copia di queſte, vn piatto ſopra l'altro

nelle Tauole aſſiſtite ſempre da ſoaue ,

muſica, 8 allegriſſima armonia di molti

iſtromenti, 8 in particolare di Violoni,

Viole,Violini,e Cornette aſſai in vſo in ,

quel Regno.

E coſa altretanto vaga,quanto maeſto

ſa,il vederſi l'entrate de Signori Grandi,

come ſono Palatini, 8 vitali del Re.

gno, e Gran Ducato di Littuania, con ,

infinità di Carriaggi, che li precedono,

di Galeſſi de particolari Seruitori, e No

bili, che li aſſiſtono in ſimili funtioni di

IDiete, gran numero di Caualli di riſpet

ro,e qualche volta con Cameli,vicino al

la carrozza del Signor,vengono a caual

lo molti Caualieri,con arco,e frezza, e ,

dopò è ſeguitata da compagnie intiere º

- -- -- -- d'A-

-
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d'Aiduchi con ſuoi moſchettoni in ſpal

la acetta alla cintura, e con berrettone in

teſta convna piuma d'argento, veſtiti di

groſſo panno i congiubba lunghiſſima,
) che di notte li ſerue di letto, & ilgiorno

per poter caminare ſenza intoppo la ten

a gono alzata alla cintura, come fanno i

i faggi di Spagna, che ſeruono agli Ec.

cleſiaſtici, e queſtii",
per le fatiche ordinarie di caſa, e per

guardia. Doppo di queſti ſeguono lica

ualli leggeri chiamati draconi, che per lo

più è la guardia ordinaria dei Signori

Grandi. Il corpo di ſoldateſca, che o.

gliono condurre ſeco in queſta ſola Die

ta, dell'elettione, non è permeſſa dalla ,

Republica che ſti più vicino di tre, in .

quattro leghe, per il numero eſorbitante

i che ſi compone , 8 io hò conoſciuto

Signori, che in ſimili occaſioni conduſſe

roſeco da due mila ſoldati per ciaſcuno.

Continuano li Polacchi l'uſo antico

d'eleggere il loro Rè in campo aperto, e

da molti anni in quà ſi fà l'ertione mezza »

lega lontano da Varfauia in campagna » .

raſa, dentro vin grandiſſimo fito, fuori

della villa, detta la magna Vola , quaſi

quadrato, e tutto circondato d'altiſſimi -

argini, i quali nel tempo della Dieta, ſo
ino per"r ſicurezza della libertà, e

ſºliste dell’elettione, aſſiſtiti anco dalla

ſoldateſca del Regno. In queſto ſito, e,

-
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Teatro ſi raduna tutto il corpo della Rel

publica, capo della quale, ſi e detto, ch'è

l'Arciueſcouo di Gneſna, e ciaſcheduno

ſentiere, è Officiale del Regno, è Gran

IQucato, a cui tocchi di ſedere nella Die

ta, fà portare anticipatamente la ſua ſedia

nel luogo, che li compete.

L'ordine Eccleſiaſtico, che conſiſte in

due Arciueſcoui di Gneſha, e Leopoli,S:

in 15. Veſcoui, Senatori Grandi, poi li

Palatini,Caſtellani &Vfficiali Grandi del

Regno, e delGran Ducato di Littuania,

che ſono altretanti, e della medeſima au

torità. Li Caſtellani, Nuntii terreſti, e 2

Nuntii d'alcune Città particolari, che »,

hanno priuilegio di ſedere, vſano ſedie,

ſenza ſponde, è ſia ſcabelli , S hanno il

luogo dietroli Senatori Grandi. Doppo

queſti ſtanno in piedi , quanto Nobili,

tanto Eccleſiaſtici, come Secolari che vo

liono aſſiſtere alla Dieta, e li foreſtieri

in queſta ſola poſſono pure anch'eſſi in

teruenire, mà non già nell'altre, quando,

" importanti, 8 in ſe

creto, ſe pure ſi puo guardar ſegreto in

tanta moltitudine di perſone. t

Nell'elettione però del Rè,oltre li detti

Conuocati tiene ogni Nobile, tanto Ser

col.quanto Eccl il ſuo voto, quandov'in

teruenga, che perciò i Polacchi in queſta

funzione milantano con ragione quel

detto. Tot Regiº Elettore quot Nobile. Lil
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bi

Li Polacchi per ordinario ſi leuano

all'Alba fanno ſubito colatione, che più

propriamente ſi puol dir pranzo: ſe bene

poi per la loro robuſtezza,appena hanno

mangiato che digerito, maſſime aiutati

dalla fortezza del buon vino, che beuo

no,non in poca copia. Vdita,che hanno

la Meſſa, ſe ne vanno alla Dieta, oue ſi

trattengono fino alla notte con non po

co patimento di freddo, vento, e neue »,

come ſuccedè nell'elettione del preſente

Rè Gio.Caſimiro, che ſeguì nel meſe di

Nouembre; E ben vero, che per pigliar

qualche commodità, è refettione ſoglio

novſcire dalla Dieta, e portarſi in vn'

ran caſone di tauele,che ſta a queſto ef

i" fuori del recinto della Dieta, in

queſta ſi diſcorre de'biſogni del Regno,

e per lo più di far nuoua legge, per re

ſtringere ſempre maggiormente l'autori

tà del Rè,& ampliare la libertà della no
biltà. -

Grandiſſimi contraſti ſono ſempre trà

li Cattolici & Heretici, perche queſti

ſempre procurano qualche vantaggio

nella loro falſa Religione. -

Tralaſcio l'ordine, e l'autorità degli

Vfficiali Grandi del Regno, e del Gran

Ducato,come ſono li Cancellieri,e Gran

Mareſcialli, e modo di parlare, perche ſi

fà nella medeſima maniera, che nell'altre

I Dic
-.
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Tiete, ſolo in queſta ſi deputano Mare

ſialli d'auantaggio, l'officio de quali è

di mantenere con quiete la Dieta , e dar'

licenza di parlare in particolare è tutta ,

la Republica, e di riceuere gl'Amba

ſciatori , e Miniſtri foraſtieri, e d'aſſe

gnar loro il luogo da ſedere, 8 il tempo
di parlare, e di far tacere, 8 acquietare

i ſtrepiti , e clamori popolari de no

bili, con battere il baſtone in terra, è ſo

i" la tauola, doue ſcriuono i Notarij

el Regno, che notano quanto ſi propo

ne, e riſolue dalla detta Dieta.

Auuicinandomi dunque all'elettione;

prima di farſi, la Republica da vdi

enza à tutti gli Ambaſciatori delle Coro

ne, & altri Miniſtri del Principi, eſſen

do il primo à parlare il Nuntio di N.S.al

quale vnicaméte ſi dà il primo luogo nel

la Dieta ſopra l'Arciueſcouo di Gneſna,

li altri Ambaſciatori ſedono in mezzo

e Mareſcialli, con qualche diſtanza di

luogo trà vna ſedia, e l'altra, e ciaſche

duno con elegante Oratione in latino,

raccomanda a nome del ſuo Signore il

Principe, che aſpira alla Corona di Po

lonia, e conſecutiuamente li pretendenti

inuiano i loro Ambaſciatori è raccoma

darſi alla Republica, la quale fù trattata

dall'Ambaſciatore Chriſtianiſſimo Bre

gi con titolo di Sereniſſimo, e così pre
tC

º

(
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teſe da tutti gli altri Miniſtri de'Pren

cipi. -

A tutte queſte Ambaſciate vien riſpo

ſto con parole generali à nome della Re

publica dall'Arciueſcouo di Gneſna per

lo Senato poi dal Mareſciallo partico

lare della Dieta per l'ordine. E queſtº

è, cheper lo più vien elettovno de più
facondi Oratori della Polonia, ancorche

quaſi tutti s'inſtruiſchino per eſſer tali.

E da ſapere, che è lecito a ciaſchedu

no Prencipe foraſtiere di pretendere la

Corona di Polonia, purcheſi; Cattolico,

eſſendo tale quel Regno, ancorche per

metta Heretici, e quando ci aſpiraſſe »

qualche Prencipe heretico, come fece il

Principe di Tranſiluania in queſt'vltima

elettione di Caſimiro, ha da promettere

di farſi immediatamente Cattolico, an

corche queſto difficilmenre poſſa ſucce

dere per la molta pietà, e zelo de Pol

lacchi, in preferire ſempre Prencipi nati,

& alleuati Cattolici, anzi da non vſcir

mai da Principi del ſangue Reale, ſin che ,

ve ne ſiano,e preferire ſempre il ma";
d'età, com'è ſolito praticarſi, ancorche »

non ſenza qualche contraditione, come

ſeguì in queſt'elettione vltima in concor.

renza del minor fratello Principe Carlo.

Potrebbe pretendere pure qualſiuoglia

Signore,ò Nobile Polacco la Corona di

I 2 Po
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polonia: mà però non li riuſcirebbe mai

di conſeguirla, perche ſtimandoſi li Po

lacchi tutti eguali in Nobiltà, e ſenten

doſi ſino li più inferiori Nobili a dire »

nelle publiche Diete à Prencipi, 8 a Si

nori Grandi del Regno. Ergo ſum no

i" , provt tu, ci eandem auttoritatem

babet menm votum, prout tuum, haue

rebbe dell'impoſſibile, che ſi confermaſ

ſero tutti li voti in eleggere vn Polacco

per non vederſi vin'eguale fatto loro ſu

periore. -

Quando li pretendenti della Corona -

ſtanno in Varſauia, vien loro ordinato

dalla Republica d'aliºtanarſi tre, è quat

tro leghe dal luogo dell'elettione, e con

qualche diſtanza frà di loro per rimuoue

re l'occaſione di ſoſpetti, e diſturbi del
l'elettione. - -

Giungendoſi à gli vltimi tre giorni

deſtinati per la detta elettione, è coſa cu

rioſa il vedere ogn'vno affaccendato, per

meritare la gratia del nuouo Rè, nego

tiando ciaſcuno, per il ſoggetto, che de

ſidera promuouere, & in caſo di fattio

ni, e pareri diuerſi, il ſentir voci, e ſtri

da fino alle Stelle, che s'odono per vra »

lega diſtante dal luogo della Dieta, gri

dando fortemente ogn'vno. Viuat N.

Rex. conforme al ſuo voto, e deſide

rio. - - .

Mà
- -
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Mà come, che le fattioni vengono di

rette da loro capi aſſai potenti, 8 i qua

li ſi obligano il ſeguito della Nobiltà, ci

regali, è promeſſe, è auanzamenti col

nuouo Rè, e riſpetto alla Nobiltà poue

. ra con alimentarla, e tenerla obligata »

con ſacchi di grano, barili, di Certoſa,

che li danno ogn'anno, purche nelle 2

. Diete diano il voto è loro beneplacito,

, ſogliono li medeſimi capi alla fine con-º

. uenirſitrà di loro con impetrare dal Rè

da farſi promeſſe ſicure di buoni auanza

menti, è pure buone ſomme di denari,

o come ſi vidde in queſta vltima elettione,

nella quale il Prencipe Carlo ſpeſe più di

a vn milione in regali," o ſin 1 2 -

I mila pezzi vn ſo voto di molto ſeguito,

- perche non li fuſſe contrario, e per lo più

queſti ſono gii efficaci mezzi per ac

i quiſtarvoti, e partiali.

- i" , che ſono li detti capi, 8:

r

,-

accordata ancora l'elettione, che da quel

li depende, ſi determina poi il giorno
m l" per pubbicarla, 8 acclamare il

Rè, e per poter preuenire tutta l'Arti

, i" vicino alla Dieta per ſpararla, in

egno d'allegrezza. -

Giunto dunque il giorno della deſide.

rata, e ſtabilita elettione, l'Arciueſcono

di Gneſina è il primo ad acclamare il Rè,

con vinat N. Rex ſeguitandolo poi"-
I 3 il
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il corpo della Republica con altiſſima

voce, Viuat N. Rex am at & c. e nel me

deſimo tempo, ſi ſpara tutta l'Artiglie

ria, e ſi oſſeruò nel mio tempo, che fù

tutto lo ſparo con tiri di palle. Dopo

tali celebrationi, & acclamationi tutti ſi

genuflettono, e ſi canta ad alta voce il

Te Deum . -

Immediatamente tutti della Dieta, e

della Nobiltà, che nell'elettione di Ca

ſimiro, me preſente, arriuorno al nume

ro di 4o. e più mila Nobili, vanno a ſot

toſcriuerſi ogn'vn'di loro nel libro dei

ſuo particolar Palatino, è Diſtretto, ap

bartandoſi ogn Vfficiale di queſto in -

i" ſeparato nel ſito, è fuori della a

Dieta. -

Doppo di queſto da tutto il corpo

della Republica s'inuiano Ambaſciatori

dell'ordine Senatorio al Rè eletto, ralle

grandoſi a nome di eſſa della ſua aſſun
tIOnce -

Il primo giorno di feſta doppo l'elet

tione, il Rè ſi porta nella Chieſa Colle

giata di SanGiouanni di Varſauia a pre

itare il giuramento d'oſſeruare tutte le 2

Coſtitutioni del Regno tanto antiche ,

come moderne, il qual giuramento, in

preſenza di tutta la Republica ſi dà in .

mano dell'Arciueſcouo di Gneſma, che ,

vi canta la Meſſa, quale ſubito finita in

gl

V
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inocchiandoſi il Rè in mezzo l'Altare,

ſi regiſtra negli atti dell'elettione, con ,

la ſottoſcrittione di Sua Maeſtà e per al

legrezza ſi buttano monete con partico

lari impronte d'oro, e d'argento.

Non ſi ſpediſce però dal medeſimo

Rè alcun diſpaccio,ne ſi ſottoſcriue Rex

fin che non ſia incoronato in Cracouia,

doue ſi conſerua in quel Teſoro del Re

gno la Corona, e Scettro, e detta Coro

natione non ſegue prima d'eſſerſi data »

pompoſa ſepultura al corpo del Rè de

fonto nella Real Cappella dei Rè di

Polonia, ſita in quella Catedrale di Cra

couia eſſendo ſtile di non darſi al nuouo

Rè i ſigilli col il ſuo nome, fin'che non

ſi ſiano fatti in pezzi quelli del Rè de

fonto, auanti il corpo preſente, come »

parimente nell'iſteſſo tempo ſi rompono

i baſtoni del comando di tutti li Mare

ſcialli. Seguita dunque la Coronatione »

ſi danno al Rè li ſigilli, da cui vengono

conſegnati alli G.Cancellieri,ò Vicecan

cellieri di Polonia, e del G. Ducato di

Littuania, ciaſcheduno de'quali hà la ,

medeſima autorità, 8 è tale, che ſenza

ſigillo , è ſottoſcrittione d'vn di loro,

rieſce di niun valore, e forza qualſitio

glia gratia conceſſa, e ſottoſcritta dal

medeſimo Rè, e ſi danno pure nuouiba

ſtoni alli Mareſcialli dalla M.S. chiamati

I 4 Ma
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Mareſcial di Corte, e ſono Senatori

L'Incoronatione poi ſuol farſi il giorno

dopo data la ſepoltura al Rè morto dall'
Arciueſcouo di Gneſina, nella Chieſa »

Catedrale, 8 in preſenza di tutta la Re

publica, e Nobiltà, 8 anco in queſta º

occaſione ſi rinuouono ſegni di grandiſ

ſima allegrezza con ſuoni di Trombe ,

e Tamburri, ſparo di mortaletti, mo

ſchetti, c di tutta l'Artiglieria di Caſtel

lo, gettandoſi anco dal Gran Teſoriere

del Regno numero infinite di varie me

daglie d'oro, 8. d'argento al Popolo,

tanto alla detta Chieſa, come fuori.

E ſolito il Rè di banchettare in tal
è

-f" tutti li Senatori, Palatini, e Ca

clani, come anco gli Vfficiali della

Republica, masgiando S. M. in Tauola

feparata ſotto il Baldachino, collocata

in mezzo della proſpettiua della ſala con

diſtintione di quattro ſcalini, ſtando la

Maeſtà Sua alla prima riga della Tauola,

alla ſponda della mano deſtraMonſignor

Nuntio Apoſtolico, 8 alla ſiniſtra Mon

ſignor Arciueſcouo di Gneſina. Dopo

di queſti ſedono alla medeſima Tauola ,

Regia gli altri Ambaſciatori delle Coro

ne, vedendoſi in queſta funtione eſerci

tare le loro Cariche da tutti gli Vffitiali

del Regno toccante il ſeruitio della per

ſona della Caſa, e Tauola Reale, s"
- 1
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di G. Camariere, G. Coppiere, G. Scal

co, G. Trinciante, G. Maeſtro di Cuci

na, e ſimili Vffiti; molto ſtimati.

Il giorno appreſſo ſi porta la M.S. nel

la pub ica Piazza di Crocouia, in mez

zo della quale s'alzavn gran Teatro, e ,

quiui riceue il Rè l'vbbidicnza da tutto

il Regno, e dalla Città, 8 in queſta oc

caſione elegge il Rè alcuni Caualieri

della Croce che chiamano di . . .

. . . . . . . . . che però

vien accettata da Gentilhuomini fora

. ſtieri, nonvſando i Polacchi di prendere

habito alcuno di Caualleria dalla Croce

di Malta in poi, e queſta rare volte, an

corche, come Nobili Polacchi habbino

priuilegio di non fare alcuna prona del

la prºrità delle loro proſapie.

Gli altri homagi, che ſi preſtano al

nuoto Rè da Précipi feudatari del Re

gno dil'olonia,come ſonoDuca di Bran

demburgh, per la Pruſſia Ducale, Duca

di Curlandia, S altri vengono dalla

Maeſtà Sua riceutiti ncſia Sala del ſolito

Palazzo Regio, con i'aſſiſtenza del Sena

to, & Vffitiali del Regno.

Ed eccovbbidito a V.Eccellenza, in

ciò, che s'è degnata d'impormi, e che º

in tanta ſtrettezza di tempo rubbato alle

quotidianemie occupationi, ho potuto

racccordarmi, doppo tant'anni dell'elet
- - I 5 i10
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tione del viuente Rè Gio: Caſimiro,che

ſegui nell'anno 1649.& alla quale io mi

trouai preſente per mia fortuna, che »

tale vien dame riconoſciuta, per il mo

tiuo,che ha potuto dare all'Ec V. diho

norarmi di queſto ſuo benigniſſimo co

mandamento;ſupplicandola però di gra

dire, non l'Opera, ma bensì il deſide

rio di compiacere alla virtuoſa, e pru

dente curioſità diV. Eccellenza, ſe bene

non in quella forma, che ſi doueria, e ,

che ricerca la delicatezza del ſuo purga

tiſſimo ingegno - E quì per fine a V.E.

profondiſſimamente m'inchino. -

Madrid 27 Nouembre 1663.

La ſeguente è la lettera Dedicatoria della

Seconda Parte ſtampata in Roma.

Al Signor Principe di Cardito.

Dell'Abbate Michele Giuſtiniani.

nei Eccell.Sig.mio, e Padrone oſſeruand.

ER anticavsàza, trapaſſataeziandio

à noſtri tempi,eſcono lodeuolmen

ite alla luce i Componimenti ſotto gli

auſpici d'alcun chiaro Perſonaggio.Non

dilungandomi io però dal comtin coſtu

me, non hò certamente durato molta fa

tica in ritrouare a queſto ſecondo volu
- PIl c
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me delle mie lettere vno, che loro fuſſe ,

nel medeſimo tempo,e di ornamento,e ,

di ſoſtegnoº" , ch'è appunto la

perſona di V.E.fornita di tante preroga

tiue,e ſue,e de ſuoi Maggiori, chà potu

to ſubitamente rapire il mio genio,onde

a guiſa di quelle candide colombe,che ,

come ſi legge nelle hiſtorie, portauano.

inanzi,e" i fogli, che ſi ſcriueua

no,il mio candidifſimo affetto vola a re

carle queſte, qualielle ſieno, da me »

o raccolte, o compoſte lettere. Fra le ,

nobili ſue parti i primi lampi, che mi fe

riſcono gli occhi, ſono quei, che manda

l'antichiſſima, e Regal Famiglia Loffre

do, (che fin dall'anno mille, e cento in s

circa truouaſi in Napoli annouerata nel

Seggio,ch'addimandano Capuano)che »

o la ſteſſa con quella de Conti pri

ma,e poi Duchi di Normandia, Signori

della Friſia; è in conſeguenza il di lei

Regal Ceppo quel grande Horich Nor
manno Rè di Dania, e Noruegia &c. il

di cui figlio Loffredo, o Goffredo fu il

primo Conte di Normandia. Rendono

di queſta identità ampia teſtimonianza »

l'armc de Loffredi, perciòche come atte

ſta l'antichiſſimo ſcrittore Guglielmo

Glabro (che viſſe circa il mille, e cento)

nella ſua Cronica de' PI incipi Norman

ni,ſono le medeſime,ccn le arme proprie

I 6 del
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del mentouato Loffrido, figlio del Rè di

Dania &c. Pruouaſi eziandio da molte,

antiche memorie,e molti autentici primi

legi de Re di Napoli, Ruggiero,Gu

glielmo II., Federigo II.Imperadore »,

e di altri, fra i quali vltimaméte nel 1635

ne reſe eſpreſſa teſtimonianza il Re Fi

lippo IV. nel priuilegio di Principe dell'

Amoroſo, conceduto a Fräceſco di Lof

fredo: e lo ſteſſo ſi ha da altre ſcritture ,

autentiche,e da Iſtorici, di fede degni . I

Re predetti Rogiero, e Guglielmo II. ,

deſcendenti perlinea maſcolina da i me

deſimi Conti di Normandia, chiamano i

Signori Loffredi ſuoi Agnati,ò Confan

guinei. Così Rugiero in vn"
conceduto ad Aleſsio Loſfredi:cosìGu

glielmo II. che in un'altro priuilegio di

Filippo Loffredo tutta la Famiglia chia»

ma ſia Conſanguinea; così pure l'Imper

rador Federigo II.la denomina, per eſſer

nato da Coſtanza Normanna, figliuola ,

del detto Rè Rugiero: così ſeguendo il

medeſimo ſtile Filippo IV., che anco,

per linea feminile,è originato dai nomi

nati Conti,deriuando egli, per linea fe

minile da Alfonſo II.d'Aragona, figlio

del Re Pietro iii e di Coſtanza, il cui

Auolo paterno fù il mentonato Federi

co II. nato dalla figliola del Ref ogiero.

il ramo, che ſuclto dall'albero di Nor

-
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mandia circa l'anno milleſimo di noſtra

ſalute, ſi trapiantò nel Regno di Napoli,

e marauiglioſamente vi crebbe, e fiori,fù

Vgone,vltimo figliuolo di Guglielmo II.

di queſto nome, Conte di Normandia -

&c. Queſti,ſi come tutti gl'altri del me

deſimo sigue,hebbe il cognome di Nor

mando dal dominio della predetta Pro

uincia, che riſedeua nella propria fami

glia: mà" come i ſuoi figli in

memoria di quel primoGoffrede,oLof

frido,lorTritauolo paterno, che come »

pur ora dicemmo, acquiſtò la Norman

dia &c. e"Re di Diana e

&c. cominciarono a chiamarſi Norman

ni Goffredi, o Loffredi &c. poſcia per

cioche alcuni illuſtri huomini della me

deſima famiglia,circa l tempo ſteſſo, per

nome proprio ſi chiamaron Godifredo,

o Gaufrido,o Roffrido Goffrido, o Gif

fredo, o Loffredo, o Ioffredo (quali voci

in quei tempi tutte erano vn medeſimo

nome,cosìvariato, ſecondo l'wſo de'tem

pi medeſimi,perteſtimonianza del citato

Glabro, che riferiſce quanto io diſsi fin ,

ora, e di altri ſcrittori famoſi) comincia

rono,tutti di queſta famiglia,ad eſſer co

nominati con l'aſſoltito cognome di

Loffredi,o Loffridi, o Goffridi, 8 c.corne

“fi hà dai medeſimi. Da Vgone,Signor

di Ridello, nacquero Frontone, Pietro,o

iPe
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Petrone, ed Ottauiano. Frötone fù ſimil

mente Signor di Ridello, ed acquiſtoſsi

il dominio della Città d'Iſernia, e di al

tre Caſtella,e fu sì potente, che guerreg

giò con Roberto Guiſcardo, Duca di

Puglia,e Calauria, con cui rappacifican

doli: acciòche fuſſe più ſtabile la pace ,

ritrouandoſi morta la ſua prima moglie,

paſsò alle ſeconde nozze con Adige, ni

pote del medeſimo Duca . Da Frontone

nacque Goffredo, Signore altresì di Ri

dello, che fù cognominato Normando

Loffredo,c nell'anno mille, e ſettantadue

entrò in tenuta del Ducato di Gaeta,che

fino al mille, e duecento in circa, conti

nuò di mano in mano ne' ſucceſſori Lof

fredi,con ſouranità di dominio: dal qual

primo Duca di Gaeta nacque Eba Du

cheſſa di Napoli. Nacque anche da 2

Frontone,Godefredo,o Ioffredo, o Lof

fredo,Conte di" ioſo, e di Lec

ce,e Signore d'altri luoghi,Generale del

l'eſercito de Puglieſi in Terra Santa ,

vcciſo ſotto Nicea, nel Io97. e laſciò

vn figliuolo, chiamato ſimilmente Gau

frodo, o Goffrido, Conte di Monteſca

glioſo, e di Lecce. Pietro, è Petro

ne , ſecondo figliuolo di Vgone, fu

Conte della Città di Trani, toccatagli

nella diuiſione del a Puglia,fatta in Mel

f,fra i primi Capitani Normanni. Il fi

- - gliuo- -
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sliuolo di queſto Pietro, chiamato Ro

i" Normanno Loffredo fu Conte di

Matera nelmille ſeſſantaquattro, poſſe

duta dal detto,e da ſuoii

ſouranità di dominio, per anni forſe ſet

tanta;l'vltimo de quali chiamato Amico,

e'l figliuolo di queſti chiamato Aleſ

ſio, firono a" ſpogliati dal Rè

Rogiero di sì nobil Contado perl'ambi

tion d'ampliare il ſuo dominio, non ha

uendo riguardo all'agnazione,che tene

neua con tutti i Loffredi. Ottauiano,vl

timofiglio diVgone,fù Signor di Cam

baſſo,e di altre nobili Caſtellane i cò

fini d'Abbruzzi: da queſti nacquero i

Conti di Seſſa, pur Loffredi. Seguono

ora altri ſegnalati huomini, che nontra

lignarono punto dalorMaggiori.Truo

uaſi nell'Iſtorie Camillo Loffredo, Ma

reſciallo di Francia ſotto Lodouico VII.

Re nel I 147. Napoluccio hebbe la ſo

praintendenza di tutte le Fortezze dell'

Imperio per Federigo II. Imperadore

L'anno 121o., e ne ſeguenti, perlungo

tempo, furono Conti di Potenza, e Ge

nerali d'Eſerciti per Federige II.Arrigo

Loffredo fù Gran Protonotario del Re

gno di Napoli nel 1219. Vn'altro Arri

go Gran Giuſtiziero nel 1223. Paolo fil

V.Re del Regno ſteſſo l'anno 1225. e ,

per ſua morte fù à lui ſoſtituito nel go

. lier



2o8 Scelta delle lettere Memor.

verno medeſimo in proprietà, Lancellot

tc,ſuo fratello circa 1226.Guglielmo fù

Generale dell'Eſercito Italiano dell'Im

perador Federigo II., e col ſuo valore »

ottenne quella famoſavittoria ſotto Ca

noſa di Puglia. Vn Franceſco fu V.Rc,

o Vicario Generale (conforme chiama

uanſi i V. Re in quei tempi) nel Regno

di Napoli nel 1282.allor, che I Re Car

lo I.andò con l'eſercito contro la Cicilia

da lui ribellata,e'l Principe ſuo ſigliuolo

era in Francia, Vn'altro Franceſco Lof

frcdo fu per l'Imperador di Coſtantino

poli Vicario Generale nell'Achaia nel

1343, onorato dal medeſimo Imperado

rc, col titolo di Signore, e Compagno

nell'Imperio : e n'hebbe in ricompenſa -

si ampio Stato, che potè egli donare Ter

re, e Caſtelli a ſuoi Seruidori. Il figlio

di queſti nomato Camillo Arrigo fu ſi

milmente nella Grecia Imperial Vicario

“Generale circa il 136c,Laſcio altri Vice

re nelle Spagne,ed in altre Prouincic, e

tante altre cnoratiſſime cariche, dignità,

titolì,e ſupremi gradi,in pace ed in guer

ra, e moltiſſimi Stati dai Loffredi poſſe

duti. Laſcio,che dalla ſola Caſa deMar

che ſi di Monteforte & c. che è quella di

V.E. ſono vſiti;i Principi di Monteſca

glioſo,di Maida, e dell'Amoroſo: i Du

ehi di Iaccnia:i Marcheſi diº"
- - º -
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d'Amato; ed i Conti di Condiano; quel

Gio:Battiſta Generale del Re Moleaſſe

di Tunigi, il quale aſſiſtette a nome del

l'Imperador Carlo V. ed altri Maeſtri di

Campo,ſolenni huomini, e Caualieri di

grido. Queſti ſplendori furono i primi,

e non lieui motiui, che mi ſpinſero a de

dicarle queſt'Opera, nella quale, percio

che più diffuſamente in vna lunga Piſto

la,che quiui preſſo leggerà,ſcritta daMö

fignor Fra Buonauentura Clatierio Ve

ſcouo di Potenza, Prelato eruditiſſimo;

e che anni ſono," lungo tempo fece »

pompa del ſuo ſapere in queſta Corte ».

nella lettura della Sacra Teologia, fauel

laſi della medeſima ſua famiglia, e di tut

to l'aureo tronco,e ſue gridezze; parte

mi, che niuno fuſe in eſſa più intereft

to, che V.l., e che meritamente perciò

ſe le doueſſe preſentar" dono. Ag

giungaſi, che racchiudendo queſte mie

lettere vari,8 eruditi diſcorſi; a chi me

glio, e più conueneuolméte oſferirſi do

neano, che all'E.V. che tanto pregia lo

ſtudio delle lettere, e maſſime la più no

bile fra le Arti liberali, che è la Poeſia ;

ſapendo egualmente liſciar il crine al

Catial Pegaſeo,che maneggiare vn gene

roſo deſtriero. A ſudetti motiui s'ag

giugne vn mio particolare, cioè a dire

l'ottima corriſpondenza, paſſata fi la

- C

-
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lice memoria del buon Principe Marie -

Padre di V.E.e Monſignor Bartolomeo

Giuſtiniani, mio Cugino, Veſcouo d'A-

uellino, nella cui Dioceſi è ſituata Mon

teforte, Terra del di lei Stato: laonde »

mi ſentiua pur qualche ſtimolo di con

tinuarla con i miei oſlequi in perſona »

dell'E.V., che con l'amabilità dei co

ſtumi;con la gentilezza delle maniere;

con la viuacità dello ſpirito; col valore;

col ſenno gli rappreſenta. Reſta dun

que, ch'Ella ſi compiaccia di riceuere in

grado queſto picciol ſegno della mia »

offeruanza, potendola aſſicurare, che

queſte lettere, quantunque ſcritte o da

perſonaggi, o da Signori qualificati, o

da huomini eruditi, tutte nondimeno

vengono all'E.V. ora da me indirizzate.
Mentre inſieme mi ſottoſcriuo.

Rema 15.di Decembre 1669. l

DiMonſig. Fra Buonauentura Clauerio

Veſcouo di Potenza,

All'Abate Michele Giuſtiniani,

Della Famiglia Loffredo,

L" penna di V. S. Illu

ſtriſſima ſempre mai s'affatica in

opre ſegnalate; la maggior delle quali,

a mio
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amio giuditio, è l'Iſtoria delle vite dei

Padri, che interuennero al Sacro Conci

lio di Trento; alla quale di preſente, el

lava dando l'ultima mano; acciò pale

ſandoſi al Mondo la riguardeuolezza di

quei ſoggetti, reſti ciaſchedun perſuaſo

a riuerire i Decreti di quella Sacroſanta

Adunanza; quando non moueſſero a -

ciò altre ragioni più rileuanti. In ordi

nea detta lodeuoliffima opera, miper

uiene il comando di V.S.Illuſtriſſima; a

fine, che la ragguagli della Perſona »,

Parenti, e Famiglia di Arrigo di Loffre

do, già Veſcouo di Capaccio, che fù vn

di quei Padri. Or io, per vbbidirla, ſi

contenterà, che nel riſpondere trapaſſi

quei limiti ricercati dallo ſtile d'wnaiet

tera, trattandoſi di materia molto diffuſa;

alla quale con queſta breue digreſſione

mi faccio la ſtrada. -

Anni ſono, così richieſto, ſcriſſi la ,

vita di S. Gerardo Veſcouo di Potenza:

e perche in tal congiuntura hebbi cogni

tione di molte coſe concernenti alle

Chieſe, Veſcoui, memorie onoreuoli

della ſteſſa Città, ed a iPadroni, che in

qualche tempo l'hanno ſignoreggiata »;

riſolſi di formare vn'altro libro i; que

ſte coſe,procurando prima hauer di lo

ro le notitie compite, (a quali Opere »

la mia ſempre mai inferma compleſſione
c VCC
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e vecchiaia, non mi han permeſſo, ch'io

vlaſſi il compimento). E perche non ſo

le circa gli anni di Chriſto 12oo, e" -

molti altri appreſſo, fù Potenza poſſedu

ra col titolo di Conte, da Signori Lof

fredi, come diraſſi a ſuo luogo: mà an- ?

che, da più generationi ſi poſſiede tal

Contado da medeſimi; cioè da quelli,

che ſono Marcheſi di Triuico; della ,

qual Caſa fù il Veſcouo Arrigo; perciò

mi ritrouohauer raccolte molte coſe at

tinenti a quanto ella ſaper deſidera. Tut

tele riferirò quì ſotto; mentouando le ,

parole degli Autori, è d'altre ſcritture,

autentiche; da'quali hè le medeſime ca

uato: e per comminciare dal noſtroAr

rigo, -

Fù egli, come diffi, della Caſa de

I offredi Marcheſi di Trenico & c. atteſo

che, Ferdinando, fratello del detto Pre

lato, ereditò il Marcheſato di Treuico,

per morte di Ferdinando (ſecondo di

queſto nome) Marcheſe di Triuico ſuo

zio, che fù Signore moltopio, mento

rato dall'Engenio, nella ſua Napoli ſa

ºcra ; trattando della Chieſa, detta il Mon

te di Dio pag. 564. con queſte parole :

Don Ferrante di Loffredo Marcheſe di Tri

uce nel 15o1.fabricò la preſente Chieſa , e

e dotò d'annuì ducati 2go. Fratello di Ar

rige fù Gaſparo Loffredi, perſonaggio
- loa

t -
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º

lodato per dottrina, liberalità, ed eſper
rienza, nell'Italia ſacra del Padre Vghel

li, trattandoſi della Chieſa di Melfi,

tom. primo, colum. 1o t5: num. 38 di

lui ſi legge: Gaſpar Loffredus, ex Mar

chionibus Triuici, huic ſedi preponitura a

ixiſto IV. anno 1472. Catbredalem Eccle

ſiam exornauit, ampliauit, perfecit ; pa

latium Epiſcopale auxit, anno 148o, ſe

quenti fato funitus eſt. Vir nobilitate ge

neris, ſcienti e plerumque rſu, c expe
rientia celebris. -

-

Vn fratello de'detti, per nome, Cec

co fù padre di Arrigo, del quale Scipio

ne Mazzella nella deſcrittione del Re

gno di Napoli, parlando de'Loffredi pag.

G42. dice, fù Signore di Montefalcone, e

Zuncoli, e per le ſue molte virtù, l'Im

perator Carlo V. lo creò Conſigliero del

ſuo ſupremo Conſiglio. Fù queſti do

tato d'wna ſomma giuſtitia, ed intrepi

dezza nel proferire i ſuoi voti: lo dimo

ſtravna di lui attione regiſtrata da più

Iſtorici, ſotto l'anno 1547. all'hora che

Don Pietro di Toledo Vicere di Na

poli condannò a morte trè giouani Ca

ualieri, che hatteuano liberato dalle ma

ni de'Birrivn carcerato, per leggiera 3

cagione; e per futura diſcolpa di queſto

tanto rigore, appreſſo l'Imperador Carlo

V. chiamò a ſe il Supremo Collateral

Con
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-

Conſiglio; ricercando iſtantemente a

ciaſcheduno, che ſottoſcriueſſe quella

dura ſentenza. Fù queſta di buona vo

glia ſottoſcritta da qualcheduno; e da

altri dopo lunga ripugnanza, per mero

timore; ſolo il noſtro Cecco negò intre

pidamente di farlo; proteſtando, che la

ſentenza era ingiuſta, ed hauria partori

ti effetti cattiui:Gio: Antonio Summon

te nella quarta parte delle ſue Iſtorie di

to diffuſamente, e frà l'altre parole, dice

così; Il quale decreto Cecco Loffredi Pre

ſidente del Sacro Conſeglio, e Reggente »

di Cancellaria non volle mai firmare pa

rendogli ingiuſto, e precipitoſo; dicendo,

che di giuſtitia non gli pareua & c. Furono

giuſtitiati i trè Canalieri;ed incontanen

teamueraronſi i luttuoſi pronoſtici del

Loffredo.

Madre di Arrigo fù Beatrice Carac

ciola: ſi deduce dall'iſcrittioni, che, nel

Choro della Chieſa predetta del Möte di

Dio,leggonſi neSepolchri di Cecco,e 2

del medeſimo Arrigo, riferite anco dall'

Engenio, e la prima dice così; Cicco

Loffredo a Carolo V. Imperatore in Sum

mum Conſilium cooptato : ci Beatrici Ca

racciole Par. opt. Ferdinandus Loffredus

Triuici Marchio poſiit: l'altra ſi riferirà
più ſotto trattandoſi d'Arrigo, i" lei

i" lib. 8. pag. 199-racconta il tut
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ſi dice, che fù Arrigo fratello di queſto

Ferdinando (terzo di queſto nome Mar

cheſe di Triuico) e per conſequenza ſi

lio de'medeſimiº" -

Fratello maggiore di Arrigo, come a

diſſi, fù queſto Ferdinando, che poi ere

ditò il Marcheſato di Triuico, fù egli

di molta ſtima,e valor militare, con ha

uer occupato cariche aſſai riguardeuoli.

Per prima, a nome dell'Imperador Car

lo V.più anni fù General Capitano nella

Prouincia diLecce,detta Terra d'Otranto;

mentre la potéte ArmataTurcheſca ſotto

il comando di Barbaroſſa; ad inſtanza

del Rè di Francia, infeſtaua ilRegno di

Napoli, nelle marine di Calabria,e della

nominata Prouincia; la qual ſola reſtò

intatta dalle offeſe nemiche per la proui

da tutela di Ferdinando: Veggonſi og

gidi due memorie di queſto ſuo Genera

lato,vna sù la porta di Lecce, che chiama

ſi di S.Giuſto; oue così in vn marmo ſi

legge: Imperatori Caſari Carolo V.Trium

pbatori ſemper Auguſto: Primo Indico, ſe

cundo Gallico, Tertio Africano, Chriſtiano

rum rebellantium Domitori, Turcarum ,

Tauori,Fugatorique ReipublicaeChriſtiana,

toto Orbe,factis, conſiliiſque.Amplificatori,

Arcum,ex authoritate Ferdinandi Loffredi,

Turcis, acceteris Caroli Hoſtibus,omniSa
lentinorum Iap)giorum Littore propu ſinº

º
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dis, Prefettior.T.C.Lycienſis deuoti nemi

ni, maieſtatique eius DD.M.DXLIII Lºl

tra ſi ſcorge preſſo la città di Brindeſi,
nella via Appia, oue è vna bella fontana,

sù della quale vi ſono tre Arme ſcolpite

ne marmi, nel mezzo vedeſi quella del
l'Imperadore, a mandritta quella di Fer

dinando, ed alla ſiniſtra, della nominata

Città: e ſotto di eſſe, inciſo in va altro

marmo, ſi legge; Ad Viatorem Appia
Appio. Fons,Tancredo Regº editus,ambo,

ferdinando Loffrido Heroe inſtaurata. Qua

reſta,bibe,propera.co tria bes commoda

hi tribus proceribus accepta, referto, Siri

Ioan.Mar. Stephan. ex pluribus Brundeſi

norum impenſis, anno Domini M.DXLIX.

poi nel 1557. mentre il Duca d'Alba

col ſuo eſercito ſi tratteneua nella Canº:

pagna di Roma, riducendo quei luoghi

iſia diuotione;fù l'iſteſſo Marcheſe e
General Capitano nelle due Prouincie »

d'Abruzzo, col proprio valore, reſº va

no ogni sforzo nemicº, in particolare º

del poderoſo eſercito Franceſe, coman

dato da quel Gran Duca di Guiſa(aiuta

i , io dai due ſuoi figli, Ceccº ſuº
primogenito 4 e poi ſucceſſore nel Mar

iegato di Triuico:e Carlo ſuoſecondo

genito, che in età d'anni dieciotto reſe il

proprio nome memorabile a Poſteli nel
la difeſa di Ciuitella delTomeitllttO

e
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l'eſercito mentouato , come ne parlane

più Iſtorici) In ricompenſa di queſti ſer.

uigi fatti alla Maeſtà Cattolica, n'hebbe

Ferdinando per la Caſa del ſuo primo

enito, per quattro generationi, la Ca

i di Lecce, ed vna Compagnia di

Caualli (quali gratie dal Rè Filippo IV.

ſono ſtate confermate a ſuoi Poſteri) ed

ottenne il Marcheſato di S. Agata, nella

Puglia, per il ſecondogenito Carlo; e

di vantaggiovn'altra Compagnia di Ca

ualli per la di lui Caſa, per quattro ger

gerationi. Frà l'altre memorie, che ſi

iritrouano di queſto Generalato, con

ſeruo appreſſo di me vna Patente, ſpedi

ta in Perſona del quondam Don Gio

uanni d'Aragona, datami dal Signor

Don Girolamo ſuo figlio, che dice così

Fuori; Patente in perſona di Don Giouanni

d'Aragona. dentro. Ferdinandus de Lof

fredo Triuici Marchio crc. Ceſarea, co

Catholice Maieſtatum ſtatus Conſiliarius

Collateralis, o in Prouincijs Apruti Ca

pitanens Generalis. Magnifici Caſtellano,

Capitano, Camerlengo ci Vniuerſità d'Or -

tone a mare, Regi fideles diletti. Per che

mandiamo a riſedere in coteſta Terra lo

Spettabile Don Giouanni d Aragona co'

#ſoldati ci c. che ſi tralaſcia per bre

uità, finiſce. Datum Biccar. diedecima ,

Aprilis M. DLVII. io vi è queſta fir

Iſla,
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ma. Ferrante Loffredo (ſenza altra giun

ta, conforme lo ſtile pratticato, per lo

più, da Titolati di queſta famiglia) Egli

medeſimo nel 1571 in età di 7o.anni, fù

eletto dal Rè Filippo II per Aſſiſtente al

giouane ſuo fratelloD.Giouan d'Auſtria

nell'Armata nauale della Lega contro il

Turco: il Mazzella nel loc.cit. di lui in

tal modo dice; Fà Signore di molta ,

autorità mºtre che viſſe,molto verſato nell'

arte militare: fà molti anni Decano del

Conſeglio ſupremo di queſto Regno, e nella

Guerra di Monſignor di Guiſa, ſi portò col

ſuo valore, e prudenza, in modo tale, che

fùi" cagione a non far entrare i

Franceſi nel Regno. Fu eletto queſto Ca

ualiere dal Rè Filippo II. Aſſiſtente appreſº

ſo Don Giouan d'Auſtria nell'Armata del

la Lega Chriſtiana contro i Turchi, negli

anni 157i. Carlo di Loffredo ſuo figlio, eſ

ſendo giouine d'anni 18 pieno di vigormi

litare, difeſe Ciuitella dal campo Franceſe,

ſotto il Generalato di Monſignor di Guiſa,

e per i ſuoi meriti ſu conſigliero di Stato di

ueſto Regno, e Marcheſe di Sant'Agata.

Gio: Lorenzo Anania nella Coſmo

grafia, è ſua Fabrica del Mondo, in lin

gua volgare, nella lettera dedicatoria a

Sigiſmondo Loffredi anco così parla º

di Ferdinando ſudetto, Ferrante Mar

cheſe di Triuico, in età di 7o anni fu eletto

- -
Aſſiſten
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Aſſiſtente appreſſo Don Giouan d'Auſtria

nell'Armata della Lega contro il Turco.

Oltre la ſpada , adoprò il medeſimo

Marcheſe eruditamente la penna, ſcriſſe

l'Iſtoria della ſteſſa Guerra , e diede alle

ſtampe vn libro delle Antichità di Poz

zuoli. - - - -

Secondo fratello di Arrigo fù Gio:

Antonio Loffredi" aſſai prode:

appariſce da queſta Iſcritione, che nella

Chieſa del Monte di Dio nel ſuo ſepol

cro ſi legge : Io: Antonio Loffrido, Cicci

filio, qui egregiam, multis in bellis, Ca

rolo V. Imperatori operam nauauit : qui

que in Albe Pompei e munitiones, Dutto

rum Primus ingreſſus ; omnibus ferè deſti

tutus: claram mortem fada pretulit fuga;

Perdinandus Triuici Marchio, recepto ab

Hoſtibus corpore, ci hic relato fratribe

nemerenti P.

Vltimo nato fù Arrigo , che in età

giouanile, per le molte virtù, che in lui

riluceuano, da Clemente VII. nel 1531.

fù eletto per Veſcouo diº" ; della

qual Chieſa, conforme all'wſo di quei

tempi, peruenuto poi alla" età, pre

ſe il titolo , conſacrandoſene Veſcouo.

Da Paolo III. mandato al Concilio di

Trento, fù in molta ſtima appreſſo quei

Padri , e tenuto in concetto di zelante,

dotto, & intrepido nel proferire il ſuo

- 2 parcre
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parere. Morì iui nel 1547. e con ſo

lenni eſequie fù data ſepoltura al ſuo

corpo ; che poi trasferito a Napoli

nella Chieſa mentouata, fù collocato in

vn'onoreuol ſepolcro, conl'iſcrittione,

che ſi regiſtrarà più ſotto. Il Cardinal

Sforza Pallauicino nell'Iſtoria del detto

Concilio, in due luoghi ne parla: pri

ma nel li. 7. n. 29. dice che moſſe diffi

cultà a Legati ſopra la libertà di propor

re Arrigo Loffredo Veſcouo di Capaccio, on

di quelli, che profeſſeuano ſpiriti, da loro

chiamati liberi, 3 c. e poi nel lib. 9. c. 3.

n. 12. con queſte parole , Furono anche

ſegnalati quei meſi di varie morti, ſi de' Pa

dri del Concilio, ſi de Prencipi fuori di eſſo:

trì primi fà Giouanni Caluo Generale de'

Minori oſſeruanti circ. ne molto dipoiman

co.Arrigo Loffredo Veſcouo di Capaccio,

huomo letterato, e relatore, tutto Imperia

le d'affetto ci c. Gli furono celebrate ſolen

mi eſequie, onorate dallaf" di tutti

i Colleghi. Ed il Padre Don Ferdinan

do Vghelli, nel tom. 7. dell'Italia Sacra,

colum. 674. num. 31. ne fà queſta men

tione. Henricus Loffredus Neapolitanus,

clare nobilitatis iuuenis, Caput aquenſis

Eccleſiae.Adminiſtrator adletius eſt i Cle

mente VII. Pontifice, anno 1531. die 18,

Decembris: quamdeinde, cum ad aetatem »

perueniſſet , in titulum accepit : eius ali

quando
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quando Generali Vicarius fuit Albericus

Iaquintus Epiſcopus Tbeleſinus, ſub Tau

lo III. Conc. Trid.interfuit ; in quo mor

talitatem expleuit, anno 1547. Corpus eius

Neapolim delatum, in Eccleſie Montis Dei

conditum fuit cum hoc epitaphio. Henrici

Loffridi, Cicci fili, Caputa quenſium Epiſ

copi; in Concilio è Paulo III. Pont. Max.

Tridentum vocati, preclare ſuo munere ,,

vitaque funiti : Corpus in hoc fraterne

pietatis inſigne monumentum, Ferdinandus

Loffredus Triuici Marchio comportandum

curamit. E queſto baſti di Monſignor

Arrigo. Paſſo ora alla di lui nobiliſſima

Famiglia; -

I Signori di eſſa ſono ſempre mai ſtati

eraſcuratiſſimi nel far regiſtrare le pro

prie glorie , e far quelle vnitamente ,

comparire in vn ſolo volume, acciò i

Curioſi ne haueſſero preſto, e di tutte »,

notitia , ſenza affatigarſi nel riuolger

molti Autori, e gli antichi Archiuij, ne

quali appena ritrouanſene alcune poche

annotate, e diſperſe: di modo che, chi

" ſolamente quel tanto, che di que

ſta famiglia ne ſcritte, vno , è vn'altro

ſcrittore ; forma delle di lei qualità vin ,

giudirio di sfera mezzana: la doue, ſen

za ſcrupolo , deue ella ſtimarſi frà le più

conſpicue dell'Italia, non che del Regno

di Napoli. E queſta negligenza de Lof
K 3 fredi
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fredi è prouenuta ; applicando quì le º

parole del Caracciolo nel libro intitula

to Chronologi quatuor ; in Nomenclatore,

parlando della familla Loffreda, verb.

Loſredus Mater e Comes, perche, quo pre

ſtantior, o firmioreſi nobilitas generis, ed

minàs ſcriptinnculis eget , ac charteaceo

fulcro. Hauendo però io fatte molte º

diligenze, ritrouo fin horale ſequenti

notitie:continuando a cercarne dell'altre,

per il fine accennato. - -

La famiglia di Loffredo, conforme 2

appare dagl'Iſtorici, e da molti Reſcritti,

e Priuilegi d'Imperatori, e del Regi (al

cuni de quali ſi riferiranno più ſotto) è

la medeſima, che quella degli antichi

Conti di Normandia nella Francia, (che

poi s'intitolarono Duchi dell'iſteſſa Pro

mincia) e perciò deriua da Regi Nor

mandi di Dania, e Noruegia , di quaſi

diſcendono i Conti , e Duchi predetti;

quali Conti e Duchi ſono veriſſimiAg

nati de Signori Loffredi, e da queſti ſi

annoueranno frà i propri; Antenati più

illuſtri. L'eſperto dell'antiche Storie º

Scipione Mazzella, nel luogo cit. così

l'inſinua; la Famiglia Loffreda è ricordata

frà le più antiche, e principali di Napoli,

e la ſua origine viene dalla Regal Schiatta

de Normandi. L'eruditiſſimo Anania ,

nella ſua Coſmografia, più chiaremente

º .. - teſtifica
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teſtifica la deſcendenza de Loffredi dà

mentouati Regi di Noruegia, &c. e l'i-

dentità di queſta famiglia con quella a

del predetti Conti , e poi Duchi della

Normandia, e così l'afferma : Hebbero

èglino origine da Normandi di Regal Pro

genie, i quali partitiſi da Noruegia occu

parono la Neuſtria nella Gallia d'onde ſi

trasferirono in queſto Regno (parla di Na

poli) l'anno 1oo7. l'iſteſſo afferma l'an

tichiſſimo Scrittore Guglielmo Glabro,

nel libro intitolato , Chronicon Guillelmi

Glabro, de Normandie Principibus, vſque

ad annum Domini Chriſti MC.la di cui au

torità riferiraſſi più ſotto. Lo ſteſſo atte

ſtano il Protonot: Apoſt: Gio: Pietro

Maſſari, 8 il Padre Franceſco Boluiti,

huomini eruditiſſimi , in due loro Ma

noſcritti ; che ſi conſeruano appreſſo di

me. Mà per intelligenza di quanto diſſi,

mi conuien fare vna digreſſione ; che 2

bure dimoſtra, eſſeri predetti Conti, e

uchi, deſcendenti da Rè di Dania, e

Noruegia. -

Ricordo qui, come la Prouincia di

Normandia , prima degli anni di Chri

ſto 85o. chiamauaſi Neuſtria, ed in detto

anno, eſſendoſi di lei impadronito vn »

figliuolo di Hotrich Rè di Noruegia»,

e Dania; queſti volle, che ſi chiamaſſe »

Normandia; per dinotare, che non era

- - - K 4 più
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più ſotto il dominio de'Rcgi di Francia,

mà de' Signori Normanni, cioè huomi

ni Settentrionali ; componendoſi la vo

ce, Normanno, da due dittioni, Nort,

e Man ; la prima delle quali ſignifica »

Settentrione, e la ſeconda Huomo, nell' -

antico idioma di quei Paeſi : il tutto è

chiaro da molti Iſtorici. Il Summonte »

nella Chronologia de Normanni, regi

ſtrata nella prima parte delle ſue Iſtorie ,

di Napoli, pag.444. dice così: Haueua

no per conſuetudine i Regi di queſti Dani di

dar il Reame con l'eredità tutta al Primo

genito; come riferiſce il Colennuccio; e ,

gli altri figli mandauano fuori del Reame ,
g"; nuoui Paeſi: l'iſteſſo racconta

4Giuſeppe Carneuale nell'Iſtoria di Sici

lia lib. 1. pag. 47. ed il Summonte più

diſteſamente continua a deſcritiere,come

Bergoſta figlio di Hotrich Re della Da

nia, &c. nell'anno 886. con poderoſo

eſercito aſſalì la Neuſtria. Mà ch'eſſendo

queſti morto; ſinì di conquiſtarlavn'al

tro chiamato Rollone ; che gli diede il

nome di Normandia: all'incontro, che

diffidando il Rè di Francia, Carlo Cal

uo, di reſiſtergli, pereuitare maggiori

ruine, li chieſe pace ; contentandoſi,

che ſi riteneſſe la detta Prouincia, in

dote di Gilza ſua nipote , figlia del Rè

Lotario; che gli diede per moglie ; con

conditione

|
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conditione, che ſi battezzaſſe; ſi conne

ſeguì. Mà il Cardinal Baronio, col

teſtimonio degli antichiſſimi Scrittori

dell'Iſtorie di Francia, Pitheo, Aimoi

no,e Regino,nel t.Io. dell'Iſtorie Eccle

ſiaſtiche racconta ciò con qualche diuer

fità, dice egli nella pag. 73. lit. A, che

il Conquiſtatore della Neuſtria chiama

uaſi Godefrido, e ſeguiſſe talconquiſto

nell'anno 85o. e poſcia, pagina 585. lit.

B, ſoggiugne , che nell'anno 882. fa

cendo l'iſteſſo Godefredo nuoui pro

reſſi nella Francia ; il Rè Carlo ſcon

dato di reſiſtergli, gli chieſe pace; coa

che detto Prencipe de Normanni ſi bat

tezzaſſe, e" per moglie la men

touata Gilzi , conforme ſeguì: dando

gli per dote la Prouincia della Friſia : le

di lui parole non le riferiſco, per breuità.

L'Arciueſcono Martin Polono, che viſſe

circa gli anni 13oo. nella ſua Cronica ,

i"ichiama Godefrido , e"

l'iſleſſo, pag. 325. & aggiugne più chia

" iº detto" era R è

de Normanni; dice, Rex Normannorum,

pace fatta per matrimonium, baptizatus

eſt , cº per Imperatorem de ſacro fonte ,

ſuſceptus : e nelle Annotationi di Suf

frido Pietro , anneſſe alla ſteſſa Cronica

(nelle quali ſi riferiſcono le parole i

quella mancanti , che di vantaggio ri

- . - K 5 trouanſi
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trouanſi nel Manoſcritto del Polono) ſi

legge queſt'aggiunta : Poſt hºc manu

ſcriptus Codex immediate ſubiſcit ; Delata

eidem Nortmannorum Regi Godefrido, Fri

ſia Prouincia, cº Gilſa filia Lotharii Regis.

L'antico Scrittore Guillelmo Glabro,

che viſſe circa il 11oo. lo chiama Gofri

dus, & altre volte Lofridus; ed afferma,

eſſer queſti figlio di Hotrich Rè della a

Dania, e Noruegia ; le ſue parole ſi re

feriranno più ſotto. Il Capaccio nella a

ſua Iſtoria latina di Napoli pur lo chia

ma Goffridus, e nel ſuo" lo no

mina Loffredo : e l'iſteſſo ſi ha da molti

Iſtorici , che per breuità ſi tralaſciano.

Alcuni moderni, (come il Zappullo nel

ſuo Compendio Iſtorico , parlando di

Napoli) conuengono , che il predetto

Conquiſtator della Neuſtria, fufſe Rè,

è figlio de Regi Normanni di Dania ,

&c. Mà lo chiamano Rollone ; credo

però , che prendano sbaglio con quel

Roricone" grande fra Normanni,

mentouato dal Baronio nel ſecondoluo

go citato , che ſi battezò inſieme col

Principe de Normanni Goffrido : mà

comunque ſi chiamaſſe; è certo, che da

quel primo Conquiſtatore della Neu

ſtria, e da Gilſi, nobiliſſima Regal cop

pia di Spoſi , deriuarono tutti gli altri

Sonti, e Duchi della Normandia; con

- forme
---

º
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forme ne rendono piena teſtimonianza ,

il Glabro , il Polono, il Malaterra, il

Sommonte , il Zappullo, ed altri mol.

tiſſimi Iſtorici della Francia. Onde da

quanto diſſi, reſta è ſufficienza dimo

i" la diſcendenza de Conti ( e poi

Duchi ) di Normandia da' Regi Nor

mandi di Dania, e Noruegia ; e di più

dichiarato: quanto di ſopra eraſi accen

nato. Quindi anco ſegue con euidenza,

che eſſendo la famiglia de Loffredi ri

ſteſſa con quella dei Conti, e Duchi pre
detti ; deriui ella dai medeſimi Regi;

che è quanto inſinuò l'eruditiſſimo Ana

nia, parlando de Loffredi, in quelle,

poche parole. Hebbero eglino origine da

Normanni di Regal Progenie ; i quali"

titiſi da Noruegia, occuparono la Neuſtria

nella Gallia; donde ſi trasferirono in queſto

Regno , l'anno 1oo7. Però con maggior

ghiarezza ritrouo il tutto rigiſtrato nella

ſudetta Cronica di Guglielmo Glabro;

oue nella pag. 36. ſi legge. Paulò poſt

annum milleſimum Domini chriſti, diſteſit

è Nortmandia Hugo, ex Guillelmi I I. co

miti Normandie Regio ſanguine natus,

Dominus Ridelli; º profetius eſtinApu.

liam ; in qua , ci vicinis regionibus fixit

domicilium, cum Poſterisſilis. Hic , e

Nortmanna Patris Familia Nortmannus

cognominabatur; ſedin Apulia, o vicinis
4 º a lº 6 regionibus
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regionibus , ob, Auitam memoriam Goffri

di, ſiue Lofridi filii Hotrich. Regis Norua

giorum & Datiorum, primi Neuſtrie, ſei,

Nortmandiae Comitis, vt premiſi; Nortmi

nus Goffridus, ſeh Lofridus cepit denomi

mari: & ita quo pue cognominati ſunt filij

ipſius, 3 nepotes, qui nunc tantùm Lo

º"ſeiù Gofridi incipiunt cognominariº c.

Mà veniamo ai Priuilegi, e Reſcritti

Imperiali, e dei Rè, che dimoſtrano e

uidentemente quanto diſſi de Signori

Loffredi: e per non tediare V.S. Illuſtriſ

ſima; baſtarà" riferirne trè ſoli;

il primo,antichiſſimo del Rè Ruggiero,

ſotto l'anno 1141. l'altro dell'Imperador

Fcdcrico II.dell'anno 1246. il terzo del

Rè" Quarto ſpedito nel 1635.

E prima di qui regiſtrarli; deuenotarſi,

che ne ſequenti Priuilegi, vengono i

Loffredi onorati col titolo de illuſtri , à

nobili Conſanguinei: e quatunque hab

bian ſoluto i Rè di Napoli auualerſi di

tal titolo, per onorar Perſonaggi più

conſpicui, benche loro non fuſſero per

ſangue congiunti: tuttauolta ritrotto,

che pure per propinquità di ſangue a

Loffredi connenga; deriuando i predetti

Imperator , e Regi da medeſimi Conti,

e Duchi di Normandia:cioè il Rè Rug

giero per linea maſcolina; come teſtifi

cano Martin Polono; Gaufredo Mala:

- - - tirº,
-- - --

ſ
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terra, riferito dal Summonte; il Zappul

lo; Giuſeppe Carneuale; Giulio Ceſare

Capaccio, ed il Glabro ne'luoghi ſopra

citati; ed anco il dottiſſimo Padre Ca

racciolo, nel libro detto, verb: Series

Normandori Principum, in Nomenclatore,

& altri Autori. L'Imperador Federico

ſecondo, perlinea femminile;perche ſua

Madre fu Coſtanza Normanna figlia del

Rè predetto: ed il Rè" IV. an

che per linea femminile, eſſendo ſua -

Tritauola PaternalaReinaGiouána d'A-

ragona, figlia, 8 erede del Rè Cattoli

co Ferdinando, il quale deriuaua dal Rè

Alfonſo II.figlio del Rè Pietro III. d'A-

ragona, e della Reina Coſtanza; il di

cui Padre fà il Rè di Napoli Manfredi,

figlio del mentouato Federico II. Tutte

queſte diſcendenze ſon chiare per teſti

monianza de'Scrittori dell'Iſtorie di Na

poli, e di Sicilia, e di molti Autori di

quelle di Spagna, fra quali, Franceſco

Tarafa ne'ſuoi Annali, viniti a quelli del

Vaſeo, lo racconta diffuſamente, dalla a

pag. 716. fino a 741. e di vantaggio,

vna delle principali ragioni, per le quali,

i Rè Auſtriaci giuſtamente poſſiedono i

Regni di Napoli, e di Sicilia, ſi è; per

che in virtù di tal diſcendenza, rappre

ſentano le ragioni del Rè Ruggiero, per

amezzo di federico II. e Malafredi, che a

-. - illſtl
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tutti regnarono prima dei Rè di Napoli

franceſi. Dall'altra parte, eſſendo la

famiglia Loffreda l'iteſſa, con quella e

ide Conti, e Duchi di Normandia i neº

ſegue eſſer i Loffredi Agnati del Rè

Ruggiero; e che pure con ragion parti:

colare venghino onorati col titolo di

Conſanguinei da Federico II. e Filippo

IV. di qual titolo, il Rè Guglielmo II.

(il di cui Auo Paterno fà il Re Ruggie

ro) onorò tutta la famiglia Loffre ta, in

vn altro Priuilegio, che dourà più giù

riferirſi trattandoſidei Gaeta
Loffredi. l

Potrebbe qui alcune oppormi, eſſer

vero, che i Rè, Ruggiero, e Gugliel

ino, eran Conſanguinei de Loffredi;

durando l'Agnatione in infinito ma non

già hauerui attinenza l'Imperador Fede
rico II. 8 il Rè Filippo IV. in particola

re; per eſſer molto remoti, e la Conſan

guinità per linea feminile non eccede il

quarto, è quinto grado Eccleſiaſtico; e

lottano, è decimo Ciuile. Ma io ri

ſpondo, che fra i Loffredi, che viſſero

a tempi di Ruggiero,v'era, oltre l'Agna

tione, qualche cogiuntion di ſangue ne'

gradi preſcritti, (come diraſſi più ſotto,

Parlandoſi de Perſonaggi di queſta fami

glia) e perciò erano veri Conſanguinei

ºi Federico II.ch'hobbe per Madre l'Ima

- - - pera
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peratrice Coſtanza, figlia, e poi erede»

del Rè Ruggiero in mancanza della li

nea maſcolina. Ed inquanto al Rè Fi

lippo; mi dichiaro che non parlo di con

ſanguinità rigoroſa: mà d'vna lontana

attinenza, cauſata da motiuo ſpeciale » :

maſſime, che ritrouovna ſimile, notata

frà il medeſimo, e i Signori Guſmanni,

e Signori Cordoua d'Aragona; che per

ciò nemeno dourò io eſſercenſurato, ſe

da meſi motiua: porgedomene l'adito,

l'accennato titolo di Conſaguineo.

Mà ritorniamo ai Priuilegi. Riferirò

quì prima, parola per parola, quello del

Rèi" iero, perche non è molto lun

o;ed inſieme ſi paſta la curioſità di V.S.

illuſtriſſima nel vedere lo ſtile di queitempi. Dice così. v

Rogerius, Dei gratia, Sicilie Rex, Chri

ſtianorum Adiutor, ci Cl)peus; Ro

geri I. Comitis Hares. Ci

filius. - -

C Vm nobilis Conſanguineus noſter

A a Alexius de Leffrido, humiliter nobis

expoſuerit, ſe per otto circiterannos, in

carceribus detentum (c, nunc liberatum,

ex noſtra gratia ſpeciali) miſeram vitam ,

duxiſe, ci indies ducere; a die, qua nobi

lem Comiten Conſanguineum noſtrum.Ale

Mandrum eius Patrem, regnantem in Ma
- lfra2
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tera, viribus ; & armis noſtris debellani

mus; cº-iuſto bello, ci iuſtis cauſis, omni

dominio, cº theſauris auri, cº argenti pri

uauimus: & ipſius Ciuitates, cº Oppida e

noſtre ſubiecimus ditioni:crideo nos ſuppli

ctuerit; vt in perpetuum, aliquos annuos

redditus, ipſi, eiuſdempue Poſteris aſſigna

remus; quibus nobiliter, vt decet, ſub no

ftro Dominio vinere poſſint. Nos memores,

ipſius Normandam Familiam, nuper de »

Loffriſonuncupatam, eandem cum Regia

Normandia Ducum eſſe; ac proinde abi"

legitima linea maſculina, eſſe derinatos om

nes nobiles conſingilineos noſtros,de eadem

familia; inter quos eſt ipſe Alexius, &-

ceteri nobiles comites conſanguinei noſtri,

Alexander eius Pater; Amicus, auus :

Robertus biſauus Comitis Petroni fitius:

nec non preditos Comites ſucceſſiuè, per

annos ſexagintanouem, in Matere Coni

taturegnaſſe: congruum benignitati noſtre

cenſemus, vt competentes redditus eidem ,

nobili Conſaguineo noſtro Alexio, cy Po

ſteris ipſius, in perpetuum, aſſignemus.

Sicuti virtute huius noſtra Conceſſionis,

ipſi mobili viro Conſanguineo noſtro Alexio

Normanno (fiue de Loffredo) cº poſteris

ipſius, in infinitum, ex corpore deſcenden

tibus, donamus Marapetina annua ter mil

le; ipſi, vel Toſteris ipſius, ſingulisannis,

menſe Decembris, a noſtra rum pecuniarum

- Magiſtre
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Magiſtro Theſaurario, in hac Ciuitate ,

Neapolis, pro tempore exiſtente, in perpe

tuum ſoluenda, ci vigore preſentis Con

ceſſionispi noſtris Theſaurarijs pro tem

pore exifentibus, precipimus, ci manda

mus, vt adomneminſtantiam preditti nobi

lis Conſanguinei noſtri. Alexij, vel poſtera

rum ipſius, ſeu haredum, ex corpore de

ſcendentium, ſoluere debeant quotannis,

menſe Decembris, ter mille Marapetina ».

Vt autem talis conceſſio, de mera noſtra -

liberalitate, ci gratia ſpeciali fatta, ro

bur perpetua firmitatis obtineat,i"

privilegium fieri, º ſigillo aureo pendenti

iuſſimus muniri. Datum Neapoli, perma

mus noſtri Cancellaij Maionis de Bario, an

no Regni noſtri vndecimo; cº Dominica

Incarnationis milleſimo, centeſimo, quadra

i"primo; die vigeſima ſecunda Nouem

ris: Inditione quarta. -

Sotto queſto Priuilegio è la ſottoſcrit

tione del Rè Roggiero, col Suggello

d'oro pendente, nel quale da vna parte

è impreſſa l'imagine di Chriſto Signor

noſtro ſedente, e dall'altra l'effigie del

Rè medeſimo, che ſtà in piedi, con la

ſpada nella deſtra: e nel giro, intorno

etta effigie, vi ſono queſte parole 23

4xaltauitme Deus, in virtute brachi ſui.

La moneta chiamata , Marapetino,

era di rame, cogne ſi caua da Scrittori di

- quel
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quei tempi, ed importaua vn baiocco in

circa di moneta Romana: onde detta »

annua entrata aſſegnata,e donata al men

touato Aleſſio, e ſuoi deſcendenti, im

portò da trecento ſcudi annui , che in

uei tempi la loro valuta era , come ſe »

i" ei mila ſcudi in circa de noſtri

giorni ; per la ſcarſezza grande, che vi

era di monete d'oro, è d'argento; Si

può queſto argomentare; perche raccon

fa il Sommonte nella ſeconda parte delle

ſue ſtorie , eſſerſi ſotto il Rè Gugliel

mo primo, figlio di Ruggiero, vendu

to in Palermo vin belliſſimo Cauallo per

vn ſolo ſcudo d'oro. -

Il ſecondo Priuilegio, come diſsi, è

Jell'Imperador Federico II. Rè di Na

poli, ( che ſucceſſe nel dominio del Re

gno all'Imperador ArrigoVI. ſuo Padre

nel 1199. e regnò ſino al 125o.) verſo

del quale furono i Loffredi molto diuo

ti, e fedeli in que tempi calamitoſi; ſer

uendolo in pace, e nelle guerre, in con

giunture di momento. Conferendo,

all'incontro , il detto Federico, ad eſſo

loro Titoli, Feudi, e Cariche riguarde

uoliſſime ; de quali ſi farà mentione à

ſuo luogo. Il Priuilegio, che qui ſi ri

feriſce, fu ſpedito a beneficio di Gugliel

mo Loffredo General Capitano delle ,

militie Italiane del medeſimo Imperato

IC 2
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re, e Barone di molti feudi; con l'occa

ſione, che à queſti eran ſtati tolti molti

ſuoi beni , e frà eſſi , ſeimila tomoli di

Sale , che poſſedeua nella Prouincia di

Terra d'Otranto, dalla fattione del Ba

roni ſolleuati contro del medeſimo Fe

derico II. a fauore del Pontefice Roma

no: i quali" , ſotto Canoſa in Pu

lia, azzuffati con l'eſercito Imperiale,

furono vinti , e disfatti per il valore di

Guglielmo. Che perciò l'Imperador Fe

derico, in remuneratione, conceſſe al

nominato Guglielmo tutti i beni Bur

enſatici confiſcati dalla Regia Corte »

fi predetti Baroni, e lor ſeguaci,eſiſtenti

inella ſteſſa Prouincia di Terra d'Otranto,

E il Priuilegio del ſeguente tenore.

Fridericus 1 I. Romanorum Imperator, Si

cilie, 3 Hieruſalem Rex, circ. Dux,

Apuliae, ci Sueuie; Princeps

Capu e Crc,

7 Ninerſis noſtras has literasinſpettu

ris................. Benemeritis

Noſtris beneficia prompte conferimus ; cº

cum, nobis inſeruiendo, innumera pericula,

labores, ci damna, in propriis ſint paſſi;

de infidelium ſpoliis, noſtris eiuſdemfideli

bus gratioſius ſubuenimus. Sanè attenden

tes merita, ci obſequia ſincere demotionis,
- - aC

º
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ak fidei nobilis Conſanguinei noſtri, Itala

rum Copiarum in noſtro exercitu Generalis

Duttoris,Guillelmi (de illuſtrium Norman

dorum Ducum regia familia; primim Nor

manda Loffrida, deinde tantùm Loffrida, in

iſtis Regionibus, nuneupata)Baronis.Auel

ie, Montis fortis, Durazzani Boiani, Bic

cari, Campi marini, Termini, ci aliorum

Oppidorum. Item conſiderantes preclara e

merita, ci ſeruitia, in magnis rebus, mag

mſ)ue muneribus Ceſare e noſtre Corone

preſtita per alios quondam nobiles Conſan

puineos noſtros f de Lofrido muncupatos, va

Jupra ) videlicet, Paulum, ipſius Guillelmi

Tatrem , 3 eiuſdem Patruum Lancellote

tum, quorum quilibet, in buius Regni Sici

ii e Gubernatione, moſtras vices,ſumma

cum fidelitate, e prudentia ſuppleuit; nec

non, per Ranerium, ci ipſius filium Richar

dum Comites Potentinos, noſtrorum exer

cituum , olim ſtrenuiſſimos Duces; & per

Eſenricum , noſtrum quondam Protonota

rium, º alterum Henricum, etiam, no

ſtrum quondam in hoc Regno Iuſtitiarium.

iguorum Maiorum ſuorum ſtudia, ſinceram

deiotionem, o eximiam fidem imitatus no

bilis praeditius Conſanguineus noſter Guil

lelmus; muper apud Canuſium fortiterdimi

cando, noſtros rebelles proſtrauit: è quibus

varia prius damna, cº multiplicata diſpen

dia, profdelitate, ergamosºpaſ

Mf
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ſus erat : precipuè , abillis Hydruntin e

Tºrouinciae; in qua, intercetera bona, ſex

mille tumulosſalis amiſit. Nos haconnia,

grato animo, proſpicientes; ipſum, alicn

ius ſubuentionis, º remunerationis bene

ficio dignum, ci benemeritumexiſtimamus.

Ae proinde, eiden nobili Conſanguineo no

ſtro Guillelmo, ſuiſque hacredibus, cº ſuc

ceſſoribus, natis, vel naſcituris; in perpe

tuum donamus º ci concedimus, omnia bo

na, mobilia, ci ſtabilia praditforum Infi

delium, que in Hydruntina noſtra Prouin

cia reperiuntur ; c ſunt ad nofrae Curie

manus deuoluta.................... -

e • • • e s • • e e . . . . . . . . . . . . . . . . . . .in

Burgenſaticorum natura............. -

francatamen, libera, ci exempta ab om

ni onere noue ſeruitutis, annui redditus,

velcenſus, ex cauſa quacunque..............-

ex cauſ, donationis, noſtro proprio motu

fatta; qua indiſtintiè, ci gratiosè conce

dimus, donamus o tradimus predita bo-.

na, ad habendum, tenendum poſſidendum,

faciendum , ci diſponendum de eiſdem e

v,

l

• • • • • • 5 • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • •

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - se

ſi cupiunteuitare. In cuius rei teſtimonium,

preſentes literas indefieri, cº noſtro Sigil

lo iuſſmus muniri .................. -

guibus nihil obſtare volumus.........:
e e - - - - - - - - a s e o - e • • • • • - - - - - - - - - - - -

- - - - a
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........ aliis clauſulis , o ſolemnitatibus,

iuxta ritum noſtra Curie roborate. Datum

Neapoli in noſtris falicibus Aedibus........e

Capuani : vltima menſis Ianuarii Anno

Domini 1246. indićtione quarta.

Sotto vi e il Suggello con l'arme di

Federico: ed'vna ſottoſcrittione, che ,

par che dica Federicus ; eſſendo vn poco

roſa dal tempo; conforme ſono l'altre 2

parole mancanti, le quali in niun conto

s'intendono nell'originale.

Nel Regal Archiuio della Regia ,

Cancellaria di Napoli vi ſono i Riſcon

eri autentici, tanto de due riferiti Priui

legi, quanto dell'altro accennato del Rè

Cuglielmo II. che ſi riportarà, trattan

doſi de' Duchi di Gaeta Loffredi; ed io

medeſimo dalla detta Cancellaria preſi

copia autentica di queſti tre Priuilegi,

nel 1645. con il fauor del Signor Duca ,

di Caiuano Segretario del Regno, che »

me li haueua fatti vedere. Però i trè det

ti Priuilegi originali conſeruauanſi per i

Signori Loffredi, nell'antichiſſimoAr

chiuio di Monte Vergine, per eſſer que

ſti vicino a molti loro feudi : dal quale º

Archiuio li tolſe il Prencipe di Monte »

Scaglioſo Sigiſmondo Loffredi; perſua

dendoſi , che con maggior ſicurezza e

conſeruarebbonſi nella propria Caſa frà

le gioie più pretioſe. Venuto poi queſto

Prencipe
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Prencipe alla fine de' ſuoi giorni, ſenza

eredi, conſegnò i medeſimi originali è

Mario di Loffredro Marcheſe di Monte

forte ; e da queſti nel 1635. furon man

dati alla Corte di Spagna; per accertare

il Rè Filippo IV. dell'origine, e qualità

della famiglia Loffreda (atteſo che dal

Rè Filippo II. nel priuilegio del Mar

cheſatoi" dalMazzella,

nel luogo citato, era ſtata aſſerita tal'ori

gine, con qualche dubbictà, dicendoſi

iui; º" à Principibus Norn ands origi

nem trahere creditur) ed eſſendo ſtati ri

conoſciuti, in virtù del medeſimi , fù

ſpedito a fauor di Franceſco Loffredo,

fratello del predetto Marcheſe, il Priui

legio di Prencipe dell'Amoroſo, conſul

tato, e ſottoſcritto da tutto il Supremo

Conſeglio, e dall'iſteſſo Rè Filippo IV.

& in queſto Priuilegio ſi afferma la pre

detta origine de Loffredi, ſenza il credi

tur, ed inſieme ſi onora il mentouato

Franceſco , col titolo d'Illuſtre Conſan

guinco. Le parole del Priuilegio ſon ,

le ſeguenti. - -

Thilippus, Dei gratia, Rex Caſtelle,

Aragonum, vtriuſque Sicilie

Hieruſalen & c.

Niuerſis, o ſingulis praſentium ,

ſeriem inſpeinris, ere. Nullare Re

g º 5
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ges, ac optimi Principes, ſuhditorum ani

mosſibi magisconciliant & c. Troindè cum

Illuſtris conſanguineus noſter fidelis , di

lectus, Francſ us de Loffredo , filius ſe

cundogenitus Ioannis Baptiſte de Loffredo,

Marchioni, Montisfortis, de diorum -

Marchionum proſapia, Nobis ſupplicatº -

rit , vt in teſtimoniumſuorum, ac Nobilis

totius ſua Familie meritorum ; que quidem

Familia ab antiquiſſimis Normandia Duci

bus originem ducit : ipſum Principatus ti

tulo ornare dignaremur. Noi igitur per

pendentes Proſapia ipſius antiquam, egre

giamque nobilitatem, o inſuperſuamin

Nos ſingularem fidem, o obſeruantiam 3

nec non Maiorum ſuorum praclara merita,
in magnis rebus, o magnismuneribus & c.

tenore preſentium prefatum Illuſtrem

conſanguineum noſtrum Franciſcum de

Ioffredo, Principem de Amoroſo ſugſque

baredes, ci ſucceſſores, ordine ſucceſſivo,

Trincipes prediti e Terre de Amoroſo fa

timus,i , creamus, C perpe

tuò reputamus, 3 c. -

Queſto Priuilegio è molto lungo e º

perciò non ſi riferiſce tutto. Stà benſire

giſtrato nella Regia Cancellariº diSpa
gna, e di Napoli; ouelhò veduto con

gli altri ſopra accennati, che ſtauano con

altre ſcritture attinentià i Signori Loffre
di. L'Originale ſi conſerva arri iº

l'eCli
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fredi Marcheſi di Monteforte, e Prenci

pi di Cardito, eredi del detto Prencipe 2

dell'Amoroſo; ſotto di eſſo , conforme

accennai , vi è la firma del Rè Filippo

IV. e di tutto il ſuo Regal Conſeglio Su

premo d'Italia, e vi ſi vede il Suggello

grande pendente. -

Dà quanto diſſi, reſta à mio giuditio,

con euidenza dimoſtrata l'identità della

Famiglia di Loffredo con" degli

antichi Conti, e poi Duchi di Norman

dia. E perciò paſſo è diſcorrere ſopra a

il Cognome della medeſima.

Sogliono i Cognomi delle Famiglie º

deriuare taluelta dal nome di qualche

loro antico , & Illuſtre Perſonaggio;

così accadde à i Romani Pierleoni,come

regiſtra il Baronio nel tom. 12. ſotto

l'anno I I I I. ed a Romani Creſcenti,

denominati tali da Creſcentio Conſole,

per teſtimonianza dell'iſteſſo nel to. Io.

circa l'anno 966. E ciò pure è autuenuto

ad altre. Prouengono taluolta anche »

i Cognomi delle famiglie da qualche »

attione illuſtre, fatta da qualche lor An

tenato , è ſimile accidente occorſo. E

finalmente ſoglion deriuare dai Caſtelli,

Stati, Prouincie, e Regni, dalle ſteſſe º

alcuna fiata poſſeduti. Hor i primi di

" Famiglia, che viſſero nel Regno

i Napoli, poco dopo il milleſimo, cog
- . L nomina
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nominatianſi Normanni: non già, per

che , alcuni di eſſi eran nati nella Nor

mandia, è perche gli altri fuſſero origi

nali da quella; mà perche così cognomi

nauanſi i Conti, e Duchi di Normandia,

dal dominio della ſteſſa Prouincia; da

vn de quali era nato Vgone , primo di

queſta Famiglia , che veniſſe nella Pu

glia, dopo quei primi Signori Norman

ni, che vi vennero circa il 1oo6. come »

ſi caua dall'antichiſſimo autore Gugliel

mo Glabro, citato di ſopra. Si confer

ma da molte ſcritture antiche, che per

non dilungarmi, tralaſcio; e ſolo ricor

darò qui le parole inſerite ne'"i »

dei quali qui parlo. Nel Priuilegio del

Rè Ruggiero, ſpedito a beneficio di

Aleſſio Loffredo, ſi dice; Memores, ip

ſius Normannam familiam, nuperde Lofri

donuncupatam , eamdem cun Regia Nor

mandi e pucum eſſe. Nel Priuilegio di

Federico II. ſi dice di Guglielmo Loffre

do; de Illuſtrium Normandorum Ducum ,

familia, primum Normanna Lofrida; dein

de tantùm Loffrida, in iſtis Regionibus nun

cupata; e nel Priuilegio di Guglielmo II.

che ſi riferirà più ſotto, ſi leggono que

ſte parole: Necnon conſiderantes, ipſius

Illuſtrem Normannam Familiam , de Lof

frido in hoc Regno nu: cupatam, noſtram ,

eſe conſanguineam. Cominciarono poi
- a cogno
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º

à cognominarſi Normanni Loffredi, è

Goffredi , in memoria di quel primo

Conquiſtator della Neuſtria, o Norman

dia, e Signor della Friſia; dal quale de

riuarono tutti i Conti, e Duchi di Nor

mandia &c. come lo teſtifica il Glabro,

già riferito. Poſcia perche in quei primi

tempi, che gli huomini di eſſa comin

ciarono a vitiere nel Regno di Napoli;

vi furono frà i medeſimi, molti Perſo

naggi Illuſtri, chiamati Goffredo , è

Roffredo, è Loffredo, Gaufredo, Iof

fredo, Giffredo, Godefredo; quali voci,

in quei tempi prendeuanſi per il medeſi

mo nome, e ſignificauano l'iſteſſa perſo

na, come ſi dimoſtrarà più ſotto, con ,

molte teſtimonianze de Scrittori; perciò

cominciarono gli huomini di queſta ,

famiglia, come diffi, ad eſſer cognomi

nati ſolamente Loffredi, è Goffredi, 8 c.

tralaſciandoſi il cognome Normanno;

col quale cognome congionto à Loffre

do, ritrouo fer nominato Goffredo Si

gnor di Ridello, e primo Duca di Gae

ta di queſta Famiglia; così lo denomina,

frà gli altri, Ottauio Beltrano, nella ,

deſcrittione del Regno di Napoli, par

lando dei Duchi di Gaeta, pag. 67. oue

ſi legge così; Goffredo Ridello Nermanno

detto anco Loffredo , fù Duca nel 1o72.

Mà non ci rincreſca ſentir qui di nuouo

- L 2 quel
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quel che dice il Giabro, parlando nel

luogo citato di Vgone predetto, figlio

del Conte di Normandia; Hic, ex Nor

manna Padris Familia Nortmannus cogno

minabatur; ſedin Apulia, o vicinis Re

gionibus , ob Auitam memoriam Gotfridi,

ſiue Lofridi fili Hotrich, Regis Noruagio

rum c3 c. Normannus Gotfridus, ſei, Lotfri

dus capit denominari; ci ita quoque cogno

minati ſunt fili ipſius, ci nepotes, qui nunc

tantùm Lofridi, ſei Gofredi incipiunt co

gnominari ; e ſeguita l'iſteſſo Autore »,

quia interipſos fuerunt aliqui viri eximi,

e potentes nimis , quorum proprium no

menſuit Goffridus, ſuè Gaufredus, Gode

fridus, Giffridis, Rofridus, Giffredus, Got

fredus, Lofredus, Iofredus, Lofridus; que

voces, hac etate, eamdem perſonam ſolent

ſignificare, o pro eodem nomine accipiun

tur, ſicuti ha aliae voces Guillelmus, Vil

lelmus, Guilermus, Gulielmus, ci Vuillel

mus, o iſte alie, Corradus, e Conus,

omittendo alla exempla , quod hic noto pro

Toſteris , vt aetatis huius vſum loquendi

ſcientes, non cenſeant Scriptorum errores,

ſi eamdemperſonam variis predittis vocibus

repererini nominatam. Queſto medeſimo

oſſeruano il P. Caracciolo, ed altri Auto

ri; che ſi riferanno, trattandoſi de'Con

ti di Matera Loffredi.

Queſta deriuatione del Cognome »

- Loffredo

l
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Loffredo vien pure affermata dall'iſteſſo

P.D.Ant.Caracciolo Chierico Regolare,

nel lib. ſopraſcritto, in Nomenclatore ,,

parlando de Loffredi , nella parola Lof

fredus Matera Comes, oue dice così; Lof

fredus , quod aliquibus olim proprium no

men fuit,capit deinceps totius ſtirpisCogno

men eſſe: idgue, ne Leftormiretur, multis

alijs Oſtendan , accidiſſe familis ci c. e 2

ſoggiugne gli eſempi ; conchiudendo:

cum igiturextiterint viri clariſſini, Loffre

di, proprio nomine nuncupati: quid mirum

eſt , id poſtea vocabulum cognomen ſtirpis

euaſſe; & ad hºc vſque tempora foruiſſe,

hodieque fiorere?) L'autorità del Padre »

Caracciolo deue molto prezzarſi; perha

uer'egli accopiato vna"i , &

eminente dottrina ad vna vita eſemplare,

e venerabile; le di lui virtuoſe attioni ſo

no regiſtrate dal Padre Sylos ( Tullio de

noſtri tempi) nelle ſue Croniche; e nella

terza parte delle medeſime, pag. 261. ne

parla così; Antonius Caracciolus virpla

nè abſolutiſſima virtutis; atque ab omni

ſtudiorum genere excultiſmus 3 vetuſtatis

preſertim, quà ſacre, qui profane ſcien

tiſſimus. Mi è parſo ciò auuertire , do

uendo più d'vna fiata auualermi della

di lui autorità.) Queſto ſteſſo rafferma il

Padre Carlo Borelli nel libro intitolato,

Vindex Neapolitan e nobilitatis, trattan
L 3 do
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de Loffredi, pag. 46. oue dice; ſed ad

uertatur , oportet , ab innumerabilibus

propè rebus, aut caſibus, familiarum Cog

gnomina deſumi potuiſſe : ci Illuſtriſſime

quegue Proſapi e conſueuere , plerumque

ea mutuare ab aliquo ex Maioribus pre

ſtantiſſimo; quemadmodum Anibaldi, Vr

ſini, Berardi, Perleones, Stephaniſci; ac

eitſmodi quoque ſunt Loffredi. Il medeſi

mo teſtificano il Boluiti , ed il Maffari

ne Notamenti ſopracitati ; (le parole »

de quali, per non dilungarmi , trala

ſcio, ed anco il Dottor Ferraro.

Viſta l'Origine della famiglia Loffre

da, c ſuo Cognome: deuo far mentione

dell'Arme, o inſegne della medeſima.

Conſiſtono queſte in vino Scudo, è Cam

po d'argento, ( con la Corona di ſopra)

tutto pieno di Merli di Torre, (che in

latino ſi dicono Tinn e di color azzur

ro. E queſte inſegne, come accenna a

l'Anania, nel luogo citato, ſono l'iſteſſe

di quegli antichi Prencipi Normini, che

occuparono la Neuſria, &c. come ſi diſ

ſe : e lo dice con chiarezza Guglielmo

Glabro, nel libro citato, la di cui auto

rità ſi regiſtrarà or'ora. Da queſte In

ſegne dinotanſi le molte Città, e Fortez

ze, ſoggiogate col folgore del ferro

guerriero da gli Antenati di queſta Fa

miglia Conti , e Duchi diNoi"
ella
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-

(della potenza de quali può cauarſi vn'-

Idea da quanto regiſtra il Cardinal Ba

ronio nel tom. Io. pag. 721. lit. A. au

ualendoſi delle ſteſſe parole di Glabro

lib. 2. cap. 8. il quali" , che Ric

cardo Conte di Normandia con vn'eſer

cito di trentamila Normanni andò in .

aiuto del Rè di Francia Roberto, contro

i Borgognoni ſuoi ribelli) e dai Rè di

Dania, e Noruegia, da quali i predetti

deriuarono; e la potenza, e vaſto domi

nio di queſti ſi rigiſtra dal Padre Gior

gio Fournier: In Geographica Orbis noti

tia , cap. 1o, pag. 47. col teſtimonio di

Saſſone, e Giona, ſcrittori antichiſſimi.

Mà ſentiamo quel che dice Guglielmo

Glabro nel libro detto, pag. 37. Huius

Nortmannae Familia Inſignia, que Nort

manna Loffrida , e Lofrida tantum , et

premiſi , nominatur in Apulia, o vicinis

Regionibus ) eſt ſcutum planum , argen

teum, plenum pinnis Turrium, aerei, ſei

celeſti, coloris; taliter diſpoſitis; vt acumen

cuiuſlibet pinnarum ſubiaceat illipunto,

vbi terminantur anguliinferiores duarum ,

aliarum pinnarum; & ſic cater e alie : ta

les enim pinne ſunt figure ſimilis campa

nulae : ſed non habent aliquam partem ro

tundam, ſicut campanula; ſed conſtant ex

lineis rettis, angulatis, in ſeptem partibus.

Supra ſcutum, ſeiù planitiem dittam , ar

e - º L 4 genteam,
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genteam ; adeſt corona , indican Regian
originen. Pinne vero º c. oſtendunt, cº

ſunt ſigna multarum Ciuitatum , cº Ar

cium, in quas familia huius Antenati, pro
prijs armi, riſtores intrauerunt : iti eſt

tota Normandia, vt premiſi, in quan Pro

uinciam preditius Lotſridus Noruagiorum,

e Datiorum Regis filius , intrauit anno

Chriſti 85o.". ex linea pri

mogenitorum vſque hodie eam poſſident.

qHispariter inſignibus vt gentilitis, vteba

batur diftus Gotfridus; vt mihi retulerunº

ſeniores Rhotomagenſes , ſe intellexiſſe à

propriis parentibus , ipſosita audiuiſſe -

à ſuis auis, qui ditto Principi conuiuebant.

E perche nella Francia i ſecondogeniti,

in ſegno d'eſſer tali, han coſtumato d'ag

giungere qualche coſa all'Arme de Pri

mi : parue à gli antichi Loffredi pratti

car in parte lo ſtile medeſimo : ſtimaron

per tanto bene di non alterare le Inſegne

principali; mà ſopra di eſſe aggiugnerui

alcuna impreſa ; che perciò su la Coro

na , nel mezzo di" , vi collocarono

vn Cimiero pur coronato , per ſegno

della loro Regal origine ; e ſopra di

queſto vin capo di Bufalo nero, con due

ali bianche , che gli eſcono da ſotto il

collo; con il motto, Feſtina lentº; per

ricordare a loro. Poſteri, il douer ſempre

aſpirare a grandi impreſe; congi"-
O 5
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do, però, alla ſoda fortezza, e dureuol

coſtanza nella fatica ; ſignificata per il

Bufalo; vna tal'ardenza, e preſtezza - ;

che faccia ſeguir il tutto con matura -

prudenza. Così regiſtrano il Boluiti,

ed il Maſſari col teſtimonio del Mano

ſcritto del Dottor Ferraro (Autore anti

co citato dal Summonte, ed altri ) qual

notamento del Ferraro mi fà dato, anni

ſotto, dal mentouato Pronotario Maſſa

ri. Per maggior chiarezza, ſtimobene

qui ſotto deſignare l'Arme già dette, è

fine , che meglio s'intenda , come

elleno ſian formate. -

Perchs ſi è detto che il Rè Ruggiero,

e ſuoi Antenati , (che furono Duchi di

Puglia, e Calabria, e Conti di Sicilia)de

riuano da Conti predetti di Normandia;

e perciò ſiano Agnati de Loſfredi; non

ſarà fuor di propoſito, in conferma qui

breuemente notare con Guglielmo Gla

bro, nel libro citato, pag.39. oue parlan

do di queſt'altro Ramo, deriuato da

Conti di Normandia, dice che l'Arme di

queſti furono anco i Merli di Torre in

campo d'argento, ma con qualche diua

rio: e queſto ſequi per il fine accentuato

de Secondogeniti,e l'altro che ora ſi ſpie

garà. Reſtrinſero , adunque il Campo

di argento,e lo ferono in forma di vna

raſcia,con due ſoli ordini di Merli,di fi

- - L 5 gura
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gura quadrata; mà più larga, che alta ,

mutando ancora il color azzurro, in pur

puree;per dinotare la loro Dignità,qua

ſi Regale; alla quale, benche fuſſero Se

condogeniti & c. erano giunti per pro

pria virtù, e collocarono detto campo di

argento (pieno di merli purpurei) in

modo di Faſcia nel mezzo d'vno Scudo

di color azzurro; coronato di ſopra. Le

parole del Glabro, non le riferiſco, per

non dilungarmi maggiormente ; mà i

Curioſi poſſono" nel luogo ci -

tatO - , a

Dichiarate l'Inſegne di queſta fami

glia, mi pare di far preciſa mentione del

tempo, nel quale i Signori di eſſa venne

ro nel Regno di Napoli,epoi comincia

rono à goderla Nobiltà Napolitana del

la Città di Napoli, nella Piazza che ſi di

ce Capuana, (per eſſer vicina alla Porta,

che mena à Capua dice il Mazzella pag.

6o6.) per fare poi vnitameute mentio

ne de'Perſonaggi Illuſtri, Titoli, Digni

tà, e Stati, che vi furono; e vi ſono, al

giorno d'oggi, in queſta Famiglia.

Vennero gli huomini di eſſa nel Reg

no Napoli, nel ſecolo vindecimo di Cri

ſto ; però in qual anno determinato ciò

ſeguiſſe, fin'ora non ne hò certo riſcon

tro. Gio : Lorenzo Anania afferma - 5 -

che vi vennero nell'anno mille, e ſette;

- -
L 6 le

-
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le di cui parole ſi ſono di già riferite. Il

Padre Caracciolo, nel libro, e luogo ci -

tato, afferma, che vennero nel tempo,

ch'io diſſi ; ſenza determinare l'anno;

dice egli: Vndecimum illud Chriſti ſeculum

multos protulit è Normannica gente Loffre

dos, ſtirpis nobilitate, rebus geſtis, ampla

ditione, ci inſigni dignitate clariſſimos.

Guglielmo Glabro, già riferito, dice,

Vgone Normanno, detto poi Lofredo,

&c. Venne nella Puglia, poco doppo il

milleſimo ; e come ſi ha dall'iſleſſo Au

tore, Vgone venne accompagnato da

trè ſuoi figli, Ottauio, Petrone, e Fron

tone; (le di cui parole ſi regiſtraranno,

parlandoſi di eſſi) Ed il predetto Padre »

Caracciolo, doppo hauer notato, quan

to ora diffi, ſoggiugne, che il primo di

queſta Famiglia, del quale egli hebbe »

notitia , ſia Vgone, il di cui figlio Ot

tauiano nel 1662. era Signore di Cam

pobaſſo, ed altri luoghi di momento:

dice egli : Primus ſemihi offert Hugo Lof

fredus , cuius filium 0étauianum, ad an

num Io62. figunt publice Tabulae; eumque

Campobaſſo, altiſpue inſignibus Oppidis, in

Samnitum finibus, proferunt dominantem;

dalla quale autorità ſi caua, che qualche
tempo prima erano già nel Regno di

Napoli. Màio anche ritrouo nel Glabro,

pag. 38. che Pietro , è Petrone figlio di

Vgone

l
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Vgone circa il 1o 45. s'intitolò Conte di

Trani, eſſendoli ſtata data detta Città,

in ſua parte, nella diuiſione delle Città

della Puglia, ſeguita in Melfi frà quei

primiCapitani Normanni, circa il 1o 15

raccontata da Leone Oſtienſe, e da altri

Autori; onde è neceſſario dire, che pri

ma di detto tempo veniſſeVgone co'

ſuoi figli nella Puglia. Mà non hauendo

io fin'ora altro riſcontro dell'anno preci

ſo, come diſſi, paſſo è diſcorrere circa -

l'altro accennato. -

Furono anticamente in Napoli iſtitui

te alcune Adunanze de Nobili, chiamate

Tocchi, Portici, Seggi , è Piazze de

Nobili; ne quali deſcritteuanſi i Nobili

della ſteſſa Città: è fine, che ſi diſcerneſ

ſero maggiormente dai Popolari , e 2

dalla continuatione del loro Poſteri nei

medeſimi Seggi, appariſſe l'identità del

ſangue del Succeſſori co i loro Antenati.

Il Mazzella pag. 6o6. dice di queſti Seg

gi; Credettero alcuni , che fuſſero inuer

tione de Greci : come quelli, onde hebbe

ro origine queſti luoghi : altri de Norman

ni, ed altri del Rè Carlo I. Io però ritro

uo, che atlanti di queſto Re, ( che co

minciò a regnare nel 1267.) la Nobiltà

Napolitana era riſtretta nei ſoli due »

Seggi, chiamati: Captiano, e Nido, e

che poi nell'anno predetto, furono dal

medeſimo
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medeſimo Re iſtituiti altri quattro Seg

gi, per moltiplicare i voti della Nobiltà,

e diſunirla , quanto fuſſe poſſibile , per

ragionii ; e per empire queſte »

nuoue Piazze, creò molti nobili, e diſ

membrò qualche famiglia dai due ſopra

detti, con aggiugnere è queſte Piazze ,

alcune nobili famiglie Franceſi, pure ,

per ragioni politiche. Il tutto racconta »

diffuſamente il Summonte parte ſeconda

delle ſue Iſtorie di Napoli, dalla p. 207.

ſino a 2o9. & lo ſteſſo ſi aſſeriſce da altri

Scrittori.. OriSignori Loffredi, molto

tempo prima dell'accennato, godeuano

la Nobiltà Napolitana nella detta Piazza

Capuana. Appariſce dall'antiche ſcrit

ture della medeſima, da molti Priuilegi

18 cgali; e da iſcrittori che atteſtano ha

uer detta Famiglia aſſai prima del tempo

detto ſin al giorno d'oggi continuata

mente goduto la Nobiltà di detta Piazza;

conforme la gode di preſente. Elio Mar

cheſe , ( per proprio genio, nemico

della nobiltà" riſtretta ne'

Seggi) pure l'afferma nel ſuo Trattato,

dato alle ſtampe dal Padre Borrelli, nel

libro intititulato, Vindex Neapolitane

Mobilitatis ; oue pag.45. il detto Elio,

trattando de Nobili di Seggio Capuano,

(chiamato da lui, Tribus Capuana, dice

così: Inter ceteros Capuana Tribus Nobi- .

- les 3
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les, Loffridos maximè claros inuenio (que

ſte parole deuonſi notare in bocca male

dica ) Hi ex vlteriori Gallia oriundi, quo

tempore aduenerint, affirmare non audeo:

mam Caroli primi tempore, eosiam Neapo

li, inter Tatritios numeratosfuiſſe conſtat;

quapropter coniettura vti licet : eos cum

Normandis, aut Sueuis Principibus veniſ

ſe. Luigi Contareni nel ſuo libro , inti

totato , Nobiltà Napolitana, parlando

de Nobili del Seggio Capuano pag. 95.

pur lo dice così : Li Loffredi vennero di

Francia; e ſi penſi, che veniſſero in tem

po de Normanni, d de Sueui : imperoche

prima , che veniſſe Carlo I. d'Angiò, eſſi

erano connumerati fra i Nobili di Napoli

E tralaſciando altre teſtimonianze, è ciò

euidente: perche Franceſco di Loffredo,

come nobile di detto Seggio , fà eletto

à riceuere à nome Publico il Rè Carlo I.

ngl ſuo primo ſolenne ingreſſo, che fe in

" nel Febraro del 1261.e li preſen

taſſele Chiaui della Città , come ſi dirà

à ſuo luogo. Oltre queſta notitia, ritro

uo, che i Loffredi, molto tempo prima

erano Nobili di detta Piazza : e trala

ſciando più ſcritture , che potrei qui ri

ferire; ne regiſtro vra ſola, che nei l'an

no 1642. viddi conſeruata nell'antico

Archiuio di Montevergine , e ne preſi

copia : dice ella così: in nomine Dei Sal

- --- - uatoris
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uatoris noſtri Ieſu Chriſti. Imperante ,

Domino noſtro Federico II. Auguſto felici

ter. Anno i crò, Dominica Incarnationis

12 19. die 15. Mati, Indiftione ſeptima.

Dominus Henricus de Loffrido, huius Regni

Sicilia Trotonotarius, domat Eccleſiae San

iti Martini, ſita in ſuo Caſtro, Montefor

te, numcupato, di aspetias Terrae, ſitas

iuxt teamdcn Eccleſiam, pro anima ſia ,

e quondam genitori ſui alexti, o quon

dam Aui ſui Franc, Mareſchal. Camilli de

ſoffrido de Neapoli, nobilium in Tlatea ,

Capuana , c c. dalla quale ſcrittura ſi

hà, che Aleſſio, Padre di Arrigo ; e ,

CamilloAuolo del medeſimo,era:ì nobi

li del detto Seggio Capuano. Dall'altra

parte , (come atteſtano il Caracciolo,

cd altre ſcritture, da riferirſi è ſuo luogo)

dctto Camillo fù gran Mareſciallo della

israncia ſotto Lodou. VII, circa il I 1.47.

ende può dedurſi , che circa il 1 co. o

poco dopo, cominciaſſero i Lofredi è

godere ricºla detta Piazza la Nobiità Na

politana. L'iſteſſo affermano Franccſco

foltiti,e Gio: Pietro Maſſari, neiuoghi

ditti ; riferendo altre ſcritture : quali

per biguità quì non le riporto. Io mi

perſuado, che ciò accadeſſe qualch'anno

prima del 1 1 co. con l'occaſione, che »

Ebba di offrcdo ( figlia di Goffredo

Normanno Loffredo, Signor dii
C 2

º
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lo, e primo Duca di Gaeta di queſta »

Famiglia) fà Ducheſſa di Napoli, come

moglie di Giouanni V. di tal nome,Du

ca di Napoli ; della quale ſi parlerà ap

preſſo. È queſto baſti delle coſe predet

te, paſſando ora è diſcorrere de Perſon

naggi &c. -

Circa il 1o45. Pietro, è PetroneLof

fredo s'intitolò Conte di Trani, per eſ

ferliſtata aſſegnata queſta Città, nella :

diuiſione già detta ; però il dominio di

queſto Contado , non credo , ch'egli

l'hebbe perfettamente, ſin'all'anno 1o73.

è io79. Certo è da Guglielmo Glabro,

pag. 38. ch'egli fufſe Conte di Trani,

leggendoſi nel luogo detto, Hugoni tres

fuerunt filij , e c. (parla di Vgone più

volte nominato di ſopra) ſecundus filius

fuit Petrus, ſiue Petronus , cui Comitatus

Trani traditus eſt in ſuam partem, in diui

fione Ciuitatum Apuliae, partimiam acqui

ſtarum , 3 partim tunc acquirendarim,

fatta ob finem Pacis, inter primo capita

meos Normannos , in Ciuitate Melfienſi:

qual diuiſione viene anco riferita da

Leone Oſtienſe nella ſua Cronica, lib. 2.

cap. 67. circa il fine della pag. 176. oue

dice , che venendo a Melfi quei primi

Capitani Normanni, ad diuiſionem terre

aquiſite, vel acquirende, raccontando

tutta la diuiſione ſeguita , dice che fù

- - data» -
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data, Petro Tranim ; Mà da Lupo Pro

toſpata ſcrittore i" viuente in quei

tempi: ſi ha, che il Conte Petrone, non

prima del 1o72. cominciò ad eſſer effet

tiuamente Padrone di Trani,e poi n'heb

be il perfetto dominio nel 1o 79. poſcia

che l'ambition grande di regnare, non ,

ſolo a giorni noſtri , mà anche in quei

primi tempi, anzi ſempre , hà cauſato

diitirbi, e guerre frà Prencipi più con

giunti. Così accadde al Conte Petrone:

il quale, benche fuſſe ſtretto parente, ed

agrato di Roberto Duca di Puglia, per

ragione del loro Auolo commune; nulla

dimeno, procurò queſti di toglierli la

propria parte : la quale per ſimili acci

denti ſino al 1o73. non haueua poſſedu

ta ; dice il Protoſpata (dato alle ſtampe

dal Caracciolo nel libro detto) pag.I I 2.

Anno Io73. intrauerunt primò Normanni

in Trano, in ottaua Ephiphanie cum Te

trono Comite ; ſed Robertus Dux , eietto

Tetrono, intrauit ipſe in eam Ciuitatem , ,

in Purificatione Sanita' Marie : è più

ſotto ſoggiugne: Anno Io79. rurſus Pe

tronus intrauit in Tranum. Per la parola,

intrauit , dice il Caracciolo nel libro

detto, in Nomenclatore, nella parola ,

Tetronus Comes Loffredi Pater, s'intende

impadronirſi; le ſue parole ſon queſte ;

Huncipſum exiſtimo eſſe illum, quem Pro

sa - toſpata
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toſpata anno 1o79. p. 112. tradit intraſſe

Vrbem Tranun, ideſt expugnaſſe, ci vitto

reminiſe: iti enim ſonanteiuſmodi verha

apud Protoſpatam, ci c. e ne porta molti

eſempi euidenti. Per vltimo non ſolo

Protoſpata chiama detto Petrone, Con

te; mà anco il Rè Ruggiero, nel privi

legio già riferito ; ne ſi ſpiega di qual

altro luogo egli fuſſe Conte ; onde bi

ſogna giudicare col Caracciolo, ch'egli

fuſſe Conte di Trani ; quando non ci

baſtaſſe l'autorità del Glabro, che l'affer

II la COI) Certezza , - - -

Nel 1o64. ſino al 1133. furono i Lof

fredi Conti di Matera, con ſouranita di

dominio. Si caua dal Priuilegio del lºgº

Ruggieri già riferito; nel quale egli aſ

ſerice, che i Loffredi per 69 anni haiteam

regnato nel Contado di Matera, e che ».

à" d'armi l'haueua debellati , quali

ſucceſſi racconta ancora Falcone Bene

uentano, Iſtorico grauiſſimo; che viue

ua in quei tempi ; del quale ſi parla più

ſotto. Si conferma dalle parole , capit

regnare, che Lupo Protoſpata, ancovi

ucnte in quei tempi, dice d'wa Conte di

Matera Loffredo, pag. 112. come ſi ri

ferirà appreſſo: e dall'eſſer andato vn de'

detti Conti, con poderoſo eſſercito al

l'acquiſto dell'Achaia nella Grecia, per

teſtimonio dell'iſteſſo Protoſpata; qual'

attione
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attione non ſi confà con Prencipe non ,

Sourano. Di detti Conti di Matera Lof

fredi fà mentione il Caracciolo nel lib. e

luogo, citati ; oue dice così ; Verbo,

Loffredus Mater e Comes. Eaden etate ,

duo Loffredi Comites à Lupo Protoſpata me

morantur : alter Petroni Filius, quem ,

anno 1c66. cum numeroſis militum turmis

Acbaiam, vulgo, Romaniam, inuadere »

parantem : Malrica Graecorum Duttor,

infeſſa claſſe repreſſit : alter verò Roberto

T'atre prognatus, qui anno 1o8o. poſt pa

tris obitum , eieftis Matera Ciuitate Nor

marinis hofibus, ea potitus eſt. Inter Nor

mannos enim Proceres ; non dii"

quam in Italiam venerunt, cupiditas domi

mandi ſeditionem o diſcordiamſccit. Mag

ma autem ditione , ac dignitate iam dictos

ſuiſſe praditos, arguunt verbailla Proto

ſpata pag. 119. Robertus Comes eximius

mortuus eſt e co co pit regnare filius eius

pro eo in Matera. Il Glabro, da riferirſi

biù ſotto, afferma con certezza, che Ro

i" to Loffredo figlio del Conte Petrone,

fù Conte di Matera , con Souranità di

dominio. Però mi piace di riferir qui

quel , che ne dicono il Protoſpata , 8

Falcone Beneuentano, Croniſti di quei

tempi; de quali il Caracciolo è Nomen

clator , acciò da queſti ancora appariſca

quanto ſi dice del Contado di Matera e -

- Queſti
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Queſti Scrittori ; conforme allo ſtile,

oſcuro, e laconico di quei tempi, fanno

breue,ed oſcura mentione dei detti Lof

fredi Conti di Matera , e loro attioni ;

nominandoli, alcuna fiata per il proprio

nome, ed altre volte per quello della fa

miglia Loffreda; anzi queſto cognome »

Loffredo , alle volte vien detto da loro

Goffredo, è Giffredo; vſandoſi in quei

tempi, ſimili variationi: il che auuerti il

Glabro già riferito ; ed il Padre Carac

ciolo , così lo dice , nel luogo citato;

Ea tanen vocabuli varietas , non librarij

vitio ; ſed etatis illius vſui loquendi tribut

debet, idem viri nomen, aliter, atque ali

ter enunciantis: patet enim, quod eadem ,

geſta , qu e Ordericus lib. 7. ci 9. Eccleſ.

Eſiſt. de Godefrido narrat ; Petrus Diaco

nus lib. I. cap. 2. Ioffredo, cº Archiuium

Caſſin, M. S. Codex Loffredo attribuit ; vt

proinde appareat, Normannis, illius tem

poris, nomen Godefridus, Giffredus, Ioffre

dus, o Loſi edus, vnum, cumdemque vi

rum ſignificaſſe: pti eadem penè etate(quod

Leo Hoſtienſis obſeruat , lib. 2. cap. 57.)

idem nomen erat Conradus, cº Conus, co

apud veteres Hiſtoricos idem oppidum intel

ligitur, Mons Calloſus, Mons Scabbioſus,

ci Mons Caueoſus ; Queſta ſteſſa diuer

ſità ſi oſſerua nella Genealogia de' Conti

di Barcellona , regiſtrata da Franceſca

-- - - . Tarafa
r

-,
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Tarafa ne ſuói Ann. oue circa l'an. 964

dice, che fù Conte Godefredus, ſue iofre

dus. Ed altri ſimili ſe ne ritrouono , ed

innumerabili riſcontri. Queſta ſteſſa ,

differenza s'oſſerua nell'antiche ſcritture,

e priuilegi de Loffredi; oue l'iſteſſa per

ſona vien' alcuna volta cognominata ,

Loffredo, altre volte Lofrido, è Roſfri

do , è Goffrido &c. e lo teſtifica anco il

Borrelli nel libro citato pag. 46. in tal

modo ; Eiuſnodi quoque ſunt Loffredi,

quos o Goffridos , o Roffridos vocitatos

offendi. Mà per ripigliare il racconto di

quanto dicono i predetti Protoſpata, e º

Falcone, oſſeruo, che dal confrontare 2

le loro parole, con i tempi, circoſtanze,

azioni, e con altre ſcritture ; appariſce

chiaramente quanto ſi deſidera. -

Il protoſpata pag. 11o. dice ; Anno

1c64. comprehenſa eſt Matera i Comite ,

Roberto , menſe Aprilis. E ch'il detto

Scrittore parli di Roberto Loffredo pri

mo Conte di Matera figlio del Conte ,

Petrone , mentouato nel priuilegio del

Rè Ruggiero, è chiaro; poiche il Pro

" dice, che il Conte Roberto s'im

padroni di Matera nel 1oé4. e nel detto

Priuilegio ſi regiſtra, che per lo ſpatio di

anni ſeiantanoiefù il Contado di Mate

ra poſſeduto da Loffredi; quali anni 69.

ſcemandoſi dagli anni 1133. ( nel qual

tempo
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tempo è forza d'arme Ruggieri l'otten

ne, per teſtimonio di Falcone; e ſi caua

anche dal priuilegio ſudetto) ne ſegue ,

-

che nel 1oo4.il Conte Roberto Loffredi,

mentonato nel Priuilegio , s'impadro

niſſe di Matera ; e per conſequenza »,

queſti ſia il Conte Roberto , i" quale »

parla il Protoſpata.

L'iſteſſo Autore pag. cit. dice, Anno

1o66. Loffredus Comesfilius Petroni voluit

ire in Romaniam cum multa gente; ſed ob

fiititilli quidam Duttor Grecorum, nomine

Mabbrica. Qui il Protoſpata nomina il

Conte figlio di Petrone per il nome della

famiglia ; apparendo dal Priuilegio del

Rè Ruggiero , che il Conte figlio di

Petrone fi chiamò Roberto: e può anco

dedurſi da quanto dice il Caracciolo, già

riferito. -

Inoltre nell'anno 1o8o. il Protoſpata

pag. 1 12. chiama di nuouo detto Conte

Roberto di Matera per il nome proprio,

dicendo, che morì il Conte Roberto, e 2

dopo alcune popolari riuolutioni, e ru

mori, che durarono 18. giorni, comin

ciò è regnare in Matera il figlio di detto

Conte Roberto; le di lui parole ſon que

ſte ; Die vigeſima ſettima Iulij Robertus

Comes eximius mortuus eſt , ci eietti ſunt

ſecundo Normanni i Matera : ſed in Vi

gilia S. Marie , menſe Auguſti , capit

regnare
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regnare Loffredus Comes filius eius, proeo,

in Matera. Poi l'iſteſſo Protoſpata p.1 19.

dice ; Anno IIo I. mortuus eſt Goffridus

Comes , ci Alexander filius eius intrauit

in Materazn. Dà queſti luoghi ſi l:à, che

detto Autore chiama il figlio di Roberto

per il cognome Loffredo , apparendo

dal Priuilegio del Rè Ruggieri , che ſi

chiamaua Amico : ed in oltre , ſi con

ferma quanto ſi diſſe di ſopra, circa la

variatione di Loffredo in Goffrido, &c.

venendo l'iſteſſa perſona mentouata dal

Protoſpata con tal diuerſità di voci; con

forme lo ſtile di quei tempi. E che ſi

chiamaſſe Amico, il figlio di Roberto;

può anco veriſimilmente dedurſi da vm ,

antico Priuilegio , conceſſo dal Duca ,

di Puglia al Monaſtero Bantino , nell' -

anno Io9o. riferito dal Baronio, tom.xj.

pag.625 poſciache tal Priuilegio fu con

fermato da molti Conti Feudatari del

detto Duca ; che ſi ſottoſcriuono, per

eſempio, Rogerius Comes; ed anco da -

vn altro Conte , chiamato Amico , il

il quale ſolo fi ſottoferiue , Amicus, Dei

gratia, Comes inclytus. Le parole Deigra

tia , dinotano Souranità di dominio;

( onde vediamo, che di eſſe, proferite »

ſenz'altra giunta , ſolo ſi autºagliono i

Prencipi Sourani) e perche nella Puglia

tutti i Conti eran feudatari del detto

- Duca;
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Duca ; come appariſce dalli Scrittºri di

quei tempi , è veriſimile , che il detto

Conte Amico , ſia il Conte di Matera;

mentre queſta Città è nella Baſilicata, e

confina con la Puglia : e perciò detto

Co1 te, come confinante, anch'egli con

fermaſſe il Priuilegio già detto.

Termina la ſua Cronica il Protoſpata,

con le parole riferite di ſopra, circa la

morte del Conte di Matera , e la ſucceſ

ſione del ſuo figliuolo Aleſſandro nell'i-

ſteſſo Contado. E Falcone Beneuenta

no dà principio alla ſua, deducendola ,

ſino al 114o. Queſti ſotto l'anno il 13.

parlando del Corte di Matera Aleſſan

dro , (già nominato dal Protoſpata »)

vna volta lo chiama per queſto ſuo no

me proprio ; ed vn'altra, per quello

della Famiglia, nominandolo, non già..

Loffredo, o Goſſrido; come variamente

lo nominò il Protoſpata; ma variando il

Goffrido, in Giffredo, e poi il figlio di

queſto Aleſſandro , pur chiama per il

cognome, Giffredo ; raccontando la

perdita di tal Contado, fatta dal Conte »

Aleſſandro, e dal detto ſuo ſiglio, con ,

queſte parole. Dum hec & alia geruntur,

Rex prefatus ( parla di Ruggiero) Ciui

tatem nomine Materam olſedit, quam acri

ter eſpugnans, proditione Populi compre

bendit : ibique Giffredum, filium Giffredi

Mi Coinitis
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comitis, Dominum Ciuitatis alligauit: qui

busità perattis, Ciuitatem aliam, nomine

Anſam,ſua obtinuit poteſtati : revera ,

theſaurum auri, ci argenti Alexandri Co

mitis inuenit : quid multa ? omnes Ciuita

tes eiuſdem Alexandri Comitis, ci oppida,

ſue ſubmiſt ditioni : Alexander itadue ,

Comes, ficut naufragus apud Comitem Ray

nulphum,heè miſer, mortuus eſt. Ed ecco

come diſſi, ch il Conte Aleſſandro vien”

vna volta chiamato per il Cognome. Il

che , a mio giuditio , proua euidente

mente quanto diſſi ſopra queſta variatio

ne. Il figlio di queſto Conte vien'anco

chiamato per cognome,affirmando il Rè

Ruggiero , che ſi chiamaua Aleſſio: e

ſi può pure dedurre dal Codice degli an

tichi Duchi d'Andria, citato dal Padre ,

Caracciolo , nella parola , Alexander

Matera Comes, oue dice, Codex Andriae

Ducis, habet, Alexius; vide i i",
dus; onde ſi può ſpiegare, che il Padre »

ſi chiamaſſe Aleſſandro, ed il figlio Aleſ

ſio. Aggiungo (in conferma di quanto

diffi; cioè, i. il Beneuentano parli de'

Conti di Matera Loffredi) che detto Au

tore regiſtra di Aleſſandro, e del ſuo fig

lio, quanto appunto ſi hà nel Priuilegio

del Rè Ruggiero ; mentouandoſi l'ac

quiſto da lui fatto del Contado di Mate

ria, e la perdita, all'incontro fattane da

- quel
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quelli. Si dice da Falcone, che ſeguiſſe

nel 1144. con la carceratione del figlio

del Conte Aleſſandro ; e che Ruggiero

ſoggiogò tutto lo Stato del detto Conte,

e s'impoſſeſsò del di lui, teſoro. E nel

Priuilegio riferito, ſi hà; che fuſſe ſpe

dito nel 1141. e che per otto anni il fi

glio del detto Conte Aleſſandro era ſtato

carcerato; cominciando dal giorno, che

ſi perdè Matera: onde ſegue, che acca

deſſe nel 1133. Di più il Rè Ruggiero

racconta gli acquiſti da lui fatti; che ,

ſono appunto i medeſimi notati da Fal

cone. Conchiudo queſto diſcorſo de'

Conti di Matera, con le parole di Gu

liemo Glabro, loc. cit. oue racconta ,

º" fuſſero i figli di Vgone, ei figli dei

- figli , ed i Stati da loro acquiſtati final

rico, in qual tempo egli termina la ſua
Cronica, attinente à i Prencipi Norman

ni ; dice egli così. Ex Hugonisſecundo

filio Petrono, Trani Comite, natus eſt Ro

bertus, item Nortmannus Loffridus , cº

Loffridus tantùmetiam cognominatus; qui,

anno Io&4. in Matera Comitatum,ſuis ar

mis, intrauit; vbi nulli ſubditus regnanit,

multisannis: o ipſi ſucceſſit in dominio fi

lius eius, Amicus, eniam Loffridus cogno

minatus; quipari modo in Matera regnat ;

ci faxit Deus, quod ipſus futuri Poſteri

finiliterregnent. Dall'altra parte ſi ha
M 2 dal
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dal Protoſpata, che il Conte di Matera,

che cominciò a regnare nel 1 IoI. era »

figlio del Conte, che haueua immedia

tamente prima regnato : adunque, ſe »

queſto, che cominciò è regnare, chia

matoAleſſandro dal Protoſpata era figlio

deli'antecedente Contc : e ſi dice dal

Falcone , che regnò ſino al 1133. ne »

ſegue , che fino è detto tempo furono i

Loffredi Conti di Matera , nel modo

detto.

Poſſederono i Loffredi dall'anno 1o72

ſino al 12co, in circa, il Ducato di Gae

ta, anco con Sourarità di dominio. De'

detti Duchi fà mentione il Mazzella ,

parlando della famiglia Loffreda loc. cit.

così; Gli huomini di detta Famiglia furono

Duchi di Gaeta; e Gio: Lorenzo Anania

nel libro, e luogo citato, dice del mede

ſimi: Sono ſtati per litanti gran fatti nelle

guerre così valoroſi, che meritarono eſſere ,

anco Duchi di Gaeta. Divno di queſti fà

mentione il Summonte par. 2. pag. 159.

(parlando di Gioffredo Loffredo, in ,

tal modo; per quel, che ſi legge nell'Iſto

ria Caſſinenſe, vn di queſta famiglia fu Du

ca di Gaeta; del che ſi ricordò il Frezza nel

lib. I. de Subſeud. nel cap. de antiq. Stat.

Regn. num. 63. pag. 7. Di queſto iſteſſo

fà mentione vn'altro Autore, il quale ag

giunge haier egliveduto le ſottoſcrittio

Il 1 ,
-

-
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ni, è firme del medeſimo; non mi ricord

do, chi ſia l'Autore: mà credo il Capac

cio; e ci porrò ſtudio, per aulalermene ,

nell'Iſtoria, che ſpero dare alla luce, ac

cennata ſul principio. Il Boluiti , ed il

Maſſari nei luoghi citati fan mentione ,

dei medeſimi Duchi di Gaeta Lorfredi :

Guglielmo Glabro nel libro, e luogo ci -

tato, parlando dell'altro figlio di Vgone,

dice; Primus filius Hugonis fuit Frontonus

dominus item Ridelli , ci etiam Iſernia,

aliarumque Ciuitatum; qui, ex prima vxo

re, genuit Gotſridum, qui hareditauit Ca

ſtrum Ridelli;cº deindº fuit Caietanus Dux;

vterque etiam Nortmanni Loffridi & Lo

fridi tantùm ditti ſunt. Ipſius Poſteri obti

ment etiam Caietanum Ducatum , º nulli

mune ſubduntur, vtinam regnent di1. L'i-

ſteſſo Duca" il Beltrano, nel li

brocit. pag. 66 dicendo, Goffredo Ridel

lo Normanno, detto anco Loffredo, fa Du

ca nel 1o72. (parla dei Duchi di Gaeta)

Il Padre Caracciolo nel luogo citato; di

ce, hauer notitia di due Duchi di Gaeta

Loffredi , vno ſucceſſore di Atenolfo,

vltimo Duca di Sangue Longobardo,

che mancò nel 1o72. e l'altro , che viſſe

molto doppo, cioè nel 1195. onde nar

Eumenta , che vi furono altri Duchi di

" della ſteſſa Famiglia Loffreda ; le

di lui parole ſon queſte : Duos pretere?

M 3 Loffredos
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Loffredos Caiet e Duces reperio, alterum ,

Athenolphi, vltimi è Longobardis Caiet e

Ducis, ſucceſſorem ; quem Gregorio VII.

Romano Pontifice, cº Riccardo II. Capua

Tºrincipe, circa annum 1o78. Monaſterio

Caſſinenſi Eccleſias, cº Predia aliquot do

niſſe tradit Petrus Diaconus , append. ad

Chron. Caſin. lib. 3. cap. 41. alterumau

tem multò poſt ; hoc eſt.Alexio Auguſto;

qui anno i 195: imperabat floruiſſe teſtan

turpublicae tabule : credibile itaque eſt,

alios etiam Caieta Duces, ex eadem Loffre

dorum ſtirpe prodiſſe. In oltre il Rè Fi

lippo II. nel Priuilegio del Marcheſe di

Boualina Sigiſmondo Loffredo , che ſi

conſerua nel Regio Archiuio, e ſi rife

riſce dal Mazzella pag. 643. dice; Ante

quam predictum noſtrum Citerioris Sicilie

Regnum a Regibus poſſideretur, pradićta-s

familia Loffreda titulo Ducum Caiet e ſuit

decorata; d'onde ſi ſcorge, che i Loffredi

prima, che vi fuſſero i Rè di Napoli, già

erano Duchi di Gaeta: ed in conſeguen

za, che nell'anni detti Io72. e ſeguenti,

poſſedeſſero tal Ducato, poiche non pri

ma del 113o. RoggieroÈ" di Puglia

s'intitolò R è di Napoli; come ſi hà da

tutti gli Scrittori dell'Iſtorie del Regno.

- Per vltimo dal Priuilegio del Rè di Na

poli, Guglielmo II. ſpedito è beneficio

di Filippo Loffredo, nel 1187. ſi hà non

- - - - - ſolo 9
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º

ſolo , che i Loffredi furono Duchi di

Gaeta; mà di più ſi fà mentione diVgo

ne II. ottauo Duca di Gaeta della ſteſſa ,

famiglia Loffreda; qual famiglia viene »

dal detto Rè chiamata ſua Conſangui

nea: ed il Dottor Ferraro (della cui au

torità più volte sauuale il Sommonte »

nel notamento detto , eſpreſſamente

mentione del medeſimo Vgone, ottauo

TDuca di queſta famiglia: ma veniamo al

Priuilegio : che dice così.

Cuillelmus II. Diuina fauente Clementia,

IRex Sicilie; Apulie Dux; cº Princeps

dapua ; Religionis Chriſtiane

Adiutor , cº Defenſor.

Egalis excellenti e noſtre prouocamur

liberalitate, fidelibus noſtris, tam

qu im de Nobis benè promeritis, beneficia ,

ampliori manu debere impendere; vt non ,

sſolàm fideliores inueniantur; ſed vt cateri,

Iſpe retributionis adiuti , in noſtro ſeruitio

promptiores habeantur. Inde eſt, quod

Nos attendentes ad Nobilis viri Philippi de

Loffredo obſequia , Regia noſtra Corona

preſtita : ci merita Nobilis, etiam viri

Nicolai de Loffrido ſui Patris: cum ſcilicet

ipſe , cum aliis viginti militibus, propriis

expenſis conduttis, in noſtro exercitu, con

trà Infideles ſtrenuè militauerit: mec non ,

M 4 conſi
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conſiderantes itſur Illuºrem Normannam

Familiam , de Loffrido deind', nun?upatam,

moſtran eſſe Conſanguineam: & predičfun

Nicolaum , incl.ti quondam Conſanguinei

noſtri Hugonis II. de Loffredo, ottaui, ex

eadem Loffrida stirpe, Caieta Ducis, fuiſſe

filium ſecundo genitum , rationabile equi

tati moſtre pidetur, eidem mobili viro Thi

lippo ſuperſtiti, ſignum aliquod noſre be

neuolenti e exhibere. Tropterea, de benig

mitatis noſtre gratia, ipſi pranominato No

bili viro Thilippo, ci ha redbus eiuſdem,

in perpetuum fa udun, concedimus, cº do

namus, cum omnibus iuribus ſuis, Domos

Vaſſallorum, º ipſas Vaſſillorum perſo

nas , quas noſtra Curia nunc poſſidet m ,

Territorio Aquini : ad cuius conceſſ ºis

indicium , irjam per manus N. Matth.ci

Noſtri V. Cancellirii ſcribi praecepin:us, e -

i Bulla.Aurea inſigniri. Anno Regni Noſtri

vigeſimo primo . c) Dominica Incarnatio

mis I 187.die decima nona menſis Decembris:

indićtione quinta.
-

Sotto detto Priuilegio vedeſi la firma

del R è Guglielmo: e nel Suggello d'oro

pendente da vna parte ſi raffigurano le 2

Arme del medeſimo R è : e dall'altra, per

la ſua antichità non ſi diſcerne, che coſa

vi ſia ſcolpita.

ueſto priuilegio originale conſerua

uaſi nell'antichiſſimo Archiuio di Mon

- - tevergine :

È

;
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tevergine : ed ora ſi conſerua, come ſi

iſfe: e nel Regal Archiuio della Regia

Cancell. viddi il Riſcontro.

Del medeſimo Filippo Loffredi Feu

datario del Rè Guglielmo II. nel terri

torio d'Aquino, fà mentione il Borrelli,

nel lib. cit. pag. 46. oue parlando de

Loffredi dice: Eorum peruetus memoria ,

eſi ab anno iam 1187. quo Philippus Vaſ

fallorum dominus, in agro Aquinate, Gu

lielmi II. Veſtigalis fuit, cum ſacramillam

expeditionem Neapolitano milite iuuit.

Il primo Duca di Gaeta Loffredo ſuc

ceſſe al Duca Atenolfo, come ſi diſſe; ed

in conſeguenza nel 1o72.che morì detto

Atenolfo , ottenne egli il Ducato: così

lo notò Ottauio Beltrano nel lib.cit.nel

la Cronol. de Duchi di Gaeta pag. 67.

Goffredo Ridello Normanno , detto anco

Loffredo, fu Duca di Gaeta nel 1o72. e ,

donò al Monaſterio di S. Benedetto la Cbie

ſa di S. Eraſmo di Gaeta. Queſti fianco
Conte di Pontecuruo ; ſi come ſi hà dal

Capaccio nella ſua Iſtor. latin. pag. 6oo.

e diede per moglie Eba ſua figlia a Gio

anni V. Duca di Napoli, per teſtimo

nianza del Beltrano, che lo cauò da ſcrit

ture autentiche antichiſſime : e nel lib.

cit. nella Cronol. de Duchi di Napoli,

li così lo dice. Giouanni V.figlio

io di Sergio, fù dal Padre, che batteua

M 5 ricupe

-
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ricuperato lo Stato, pigliato per compagno:

ritrouandoſi Duca nel 1ogo. circ. fù ſua e

moglie Eba , figliuola di Goffredo Dnca di

Gaeta .

Il medeſimo Beltrano, pag. 67.ap

preſſo il Duca predetto di Gaeta fà men

tione di cinque altri Duchi, ſucceſſori

nell'iſteſſo Ducato; il primo chiamato,

Pgone; da cui nacquero, Giouanni, e º

Marino, che pure furono Duchi; & ap

preſſo di queſti dice , che fù Ionata nel

11 12. & vn altro chiamato, Andrea nel

I I 24. Etil Summonte nel part. 2. citat.

pag. 4. ne mentoua vn altro, chiamato

Riccardo; che per teſtimonio del Fazello,

ſi ritrouò" all'Incoronatione del

Rè Rugiero, ſeguita in Palermo, nel

l'anno I 129. Qiali nomi de Duchi di

Gaeta ſucceſſori Iel primo Duca Goffre

do Normanno Loffredo, quì riferiſco :

ſupponendo, che con il detto Goffredo

ſino appunto i ſette Duchi, Loffredi pre

deceſſori del Duca Vgone II. Loffredo,

ottauo Duca di Gaeta della medeſima »

famiglia: mentouato dal Rè Guglielmo

II. nel Priuilegio già riferito; ſtante che

il Duca Vgone II. fù Auolo di Filippo

(per linea del Secondogeniti) che era

giouanetto ſotto il R è Guglielmo II.

nel 1187. per quanto ſi hà dal Regiſtro

de Feudatarii, del Borrelli, del qual Re: -

- - agiſtro
- ---



Raccolte dall'Ab. Giuſtin. 275

giſtro ſi fà mentione più ſotto:il qualRà

regnò dal I 166. fino 1.189. e per conſe

guenza ſi può cauare, che detto Duca »

Vgone viueſſe circa il 115o. Dall'altra ,

parte,eſſendo il medeſimo Vgone l'otta

uc Duca, ſi deduce, che i ſette enunciati,

l'vltimo de' quali viſſe circa il 113o.tutti

fuſſero della medeſima famiglia. Ritro

uãdoſi poi memoria,come ſi è detto, che

“nel II 95. il Duca di Gacta era di Caſa »

JLoffredi;deue anco dedurſi, che dal tem

qo del detto Vgone II ſino al 12oo. in

circa, continuaſſero ſempre in Gaeta i

Duchi Loffredi. -

Per autentica d'alcune coſe dette,circa

i medeſimiDuchi,è neceſſario qui autler

stire vno sbaglio preſo dal Beltrano, nel

luogo citato, nel quale dice, hauer ritro

uato vna ſcrittura del 1453.nella quale »

il Rè Ruggieri s'intitola anco Duca di

Gaeta,e perciò egli n'argomenta, che

prima di detto tempo fuſſero i Duchi

predetti ſtati debellati dal RèRuggiero.

Però hauendo noi dal Padre Caracciole

(autorgrauifſimo,e venerabile,come diſ

ſi,non meno per la dottrina che per San

tità di coſtumi ) che nel 1195. il Duca di

Gaeta era di Caſa Loffredi, perteſtimo

nio di ſcritture autentiche ne ſiegue, che

non finirono detti"""
Ruggiero;e perciò ſi deue dire,che il Rè

essere "
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Ruggiero s'intitolaſſe in quella ſcrittura

Duca di Gaeta, per pretenſioni, che ha

neſſe ſopra tal Ducato; è pure perche »

l'haueua à forza d'arme acquiſato per

breuiſſimo tempo; e poi di nuouo perſo;

mà di tal acquiſto non ſi fà mentione »

alcuna da Falcone Beneticntano Scritto

re diligentiſſimo d'ogni minima attione

del Re Ruggieri ſino all'anno 1 14o. e ,

tampoco dall'Anonimo Monaco Cafſi

nenſe(vno dei quattro Croniſti, dati in .

luce dal Caracciolo) il qual Anonimo

regiſtrò le attioni del detto Rè ſino alla

di lui morte; e ſolo nella ſua Cronica ,

parlando del Rè Ruggieri:pag.138. di

ce, che nell'anno I 143. Rex partem Cam

pani e,cum Terracina capit, Berrulas obſe

dit, deinde quodam patto fatto; qua cape

rat, reddidit; Siciliam abijt.

Dalla qual'autorità,ò non ſi compren

de Gaeta, è ſe ſi comprende,dalla mcde

ſima ſi deduce,che il Rè Roggiero reſti

tuì a iPadroni quel,che loro haueua tol

to, con qualche conditione: qual condi

tione non puotè eſſere, che il Duca di

Gaeta reſtaſſe ſuo vaſſallo;non mai inan

2i,ò per appreſſo ritrouandoſi i dettiDu

chi nominati frà i Feudatarij del medeſi

mo:tanto mentre era Dsca di Puglia ,

quanto doppo,che fù Rè, come appari

ſce dal loro Catalogo, riferito dal Sum

- pmon
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monte par.2. pag.35. nè frà 1 feudatarii

del Rè Guglielmo Primo, ſucceſſore di

Ruggiero, regiſtrati dal medeſimoAu

tore,nel citato libro,pag.57.nè frà i Feu

datarij del Rè Guglielmo II.ſucceſſore o

del detto, riferiti dal Padre Borrelli, nel

libro intitolato:Literarum ab.Antiquitate

" Monumenta . Mi perſuado.

adunque,che il Rè Ruggiero s'intitolaſ

ſe quella volta, Duca di Gaeta nel 1 I43 e

e non già nel 1153.che dice il Beltrano)

per la cauſa già detta;ò pure, per pretesa

ſione,che haueua ſopra tal Ducato; ſole

do anche oggidì i Prencipi intitolarſi Si

gnori de Stati, che non poſſiedono, per

ſimil ragione. -

Incominciando a parlar de Loffredi

Duchi di Gaeta,diſſi,che furono ſourani

nella" lo cauo con euidenza ;

perche dal 1o72.ſino al 1195.ed altri an

nì appreſſo; non mai ritrotto effi Duchi

annouerati frà i Feudatari de Regi di

Napoli,e Duchi di Puglia;e quantunque

non ſi habbia notitia del Catalogo de º

feudatari del RèTäcredi,che nel 1189.

ſucceſſe nel Reame a Guglielmo II.e ,

tar poco delCatalogo dei medeſimi,ſot

to il Rè Guglielmo III. che nel 1195.

ſucceſſe a Tancredi ſuo padre:pmò nulla

dimeno con certezza preſupporti, che i

Feudatari dei detti due vltimi" di

º Il



278 Scelta delle lettere Memor.

Kangue Normanno, fuſſero i medeſimi

numerati ſotto Guglielmo II. mentre i

detti due vltimi Regi,appena tutti due ,

regnarono ſettanni;ſtante che, nel 1196.

1'Imperador Arrigo VI. di ſangue»

Suetio s'impadroni del Regno di Napo

li,per le pretenſioni, che ci haueua, in ri

guardo dell'Imperadrice Coſtanza ſua ,

smadre, e figlia del Rè Ruggiero ſopra

amertouato: dall'altrali non eſſendo

regiſtrato, che i medeſimi Regi acqui

ſtaſſero tal Ducato;deue dirſi, che i Du

chi di Gaeta furono Sourani nel domi

mio.Mà il Beltrano pag.67.ſi auuisò ma

lamente, che tutti i Duchi di Gaeta fuſ

ſero Vaſſalli de Prencipi di Capua, non

Titrouandoli Feudatari; d'altro Prencipe;

e lo deduce, perche il Duca Goffredo

Loffredo,invna donatione,che fà alMo

naſterio di Monte Caſſino, aſſeriſce farla

nell'anno 17. del Principato di Giorda

no, e Riccardo Prencipi di" . Però

es'inganna il Beltrano, poiche dalla men

tione acconnata, non ne ſiegne neceſſa

ariamente,che il detto Duca fuſſe vaſſallo

-8 c.mentre haueria potuto ciò fare,eſſen

do inſieme Signor libero, e ſolo tributa

rio del Prancipe di Capua; ciò deduco

da altri eſempi ſimili; e per chiarezza ri

Aferiſco il ſeguente. Nel Summontep.I.

pag.199.ritrouo queſte parole: Nel tenº

sp0o

l
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po, nel quale fu Duca di Napoli Sergio Cri

Iſpano, come ſi caua da vma ſcrittura dell'

Archiuio, nel Regiſtro del Rè Roberto nel

1333 e 1334.Indit.1 lit.D. fol.41. nella

quale ſtà inſerto vn Priuilegio di detto Du

ca à fauore di Sergio Criſpano, che comin

cia così: In nomine Dei noſtri Ieſu Chriſti,

Imperante Domino Conſtantino Imperatore

anno 7.die 15.menſis Maij,indittione quin

ta. Nos Sergius, in Dei nomine, Eminentiſ

ſimus Conſul,cº Dux:cº Dei gratia,Magi

ſter militum, concedimus, e tradimus Tibi

Sergio, qui denominaris Criſpano Parenti

noſtro, filio Ioannis, qui iterum Criſpanº

vocabatur, ci c.

Da qual Priuilegio appariſce, che il

detto Duca Sergio(dell'antichiſſima Fa

miglia Criſpana, Nobile del Seggio Ca

puano,hoggidì quaſi eſtinta ) era Signor

libero;mentre egli aſferma, che Dei nomi

ne, cº Dei gratia, era Dux, º"; li

dall'altra parte,come Tributario dell'Im

perador de Greci,nomina l'anno dell'Imu

perio diCoſtantino,che fù quel Coſtanti

no, che regnò circa l'anno 661. come e

nota il Summonte,luogo cit. Or dico io;

sche il Duca di Gaeta predetto, forſi nel

1o78.daua qualche" Précipi di

Capua;perche queſti, ſei anni prima,l'ha

neliano forſi aiutato ad impadronirſi di

- tal Ducato: è pure, perchè eſſendo egli

-
1Qllo
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nuouamente Padrone, e per Nation, fo -

raſtiero per iſtabilir meglio le ſue coſe ,

moſtrana di viliere ſotto la protettione »

de'medeſimi Prencipi in quel tempo aſ

ſai potenti, e ſuoi confinanti. Mà trala

ſciando queſta riſpoſta, replico al Beltra

no, che quatttunque ſi concedeſſe che »

il primoDuca fuſſe ſtato vaſſallo del Pré

cipe di Capua,euidentemcute ſi conuin

ce, che i Succeſſori non fuſſero tutti tali;

ma molti di eſſi, Sourani nel dominio.

Impercioche nell'anno I 14o.; del Rè

Ruggiero, Falcone ſopranominato,nel

la ſua Cron. pag.338. afferma, eſſer già

ſtati da lui debellati i Prencipi di Capua,

e ch'egli hauerla dato il titolo di quel

'Principato ad vn ſuo figlio per nome º

Anfuſo,º" Trincipato continuò

à poſſederſi dai Rè ſuoi ſucceſſori, i qua

li tutti s'intitolarono Prencipi di Capua;

come appariſce dal Mazzella, pag.471.

oue riſeriſce i Titoli dei medeſimi; e ſi

hà da altri Scrittori: e toltone quella ſola

ſcrittura riferita dal Beltrano; non ſi ri

troua altra ſimile nella quale il Rè Rug- l

gieri, s'intitolaſſe Duca di Gaeta, è pure
i ſuoi ſucceſſori ſen'intitolaſſero. Dall'al

tra parte ritrouanſi moltememorie dei

detti Duchi,e delle loro attioni, e domi

nio, dal 1o72.ſino al 12oo.in circa:nè co
me fi diſſe, ritrouanſi eglinoº" e »

Tº
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frà i feudatarij, in tutto detto tempo.On

de ſi deduce, che detti Duchi fuſſero Si

gnori liberi,ò tutti,ò buona parte di eſſi;

haliendoſi con certezza dal Glabro, già

riferito, (che viſſe circa il 1 Ico.)che in

tal tempo il Duca di Gaeta Loffredo era

Signor libero. -

Circa il 1o7o. e molti anni doppo il

11oo poſſederono i Loffredili Contadi

di Seſſa, di Monteſcaglioſo, e di Lecce.

De primi due fà mentione il Mazzella ,

loc.cit. dicendo: furono Conti di Monte

ſcaglioſo, e di Seſſa: ed anco l'Anania nel

loco detto dice ſono ſtati così valoroſi, che

meritarono eſſer creati conti di Seſſa, e di

Monteſcaglioſo: dei medeſimi fà mentio

ne il Padre Caracciolo nel libro, e luog.

cit.così: Lo redum item Sueſſe Comitem ,

Tetrus Diaconus Caſſinenſis, in Appendice

ad lib.3. cap.4. tradt circa hac tempora ,

foruiſſe. Huic iungendus eſt Loffre lus

Monſcabroſicomes longe ifo clarior & po

tentior:qui in S.Taleſtine".
tior exercitus Apulorum in ſtatario illo, ae

celebri ad Niceam pr.elio: quo Saracenori,

Turcarum, aliorumque infidelium maxima

multitudo profligata, ci caſa eſt, viriliter

pugnans,ſanguinem, ci vitam ipſam pro

“Chriſto profudit. Id pralium ad annum ,

1o97.ah Orderico figitur.Guglielmo Gla

º bro nel luog.cit.parla dei predetti Con

- t13
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ti, & aggiunge; che il Conte di Monte.

ſcaglioſo veciſo ſotto Nicea, ed il figlio
del medeſimo, furono anche Conti di

Lecce; lo racconta così: Eadem prima »

vxor Frontonis ei genuit alterum filium ,,

Loffridus nominatus,qui Monteſcueoſi, cº

.Aleci) Comes ſuit eximius; & apud Nicei

anno Io97. vt bonus Dux, viriliter cum ,

ſuis pugnans contra infideles,ipſe,cº Guil

lelmus Tancredi frater occiſi ſunt, cum ma

acimo omnium dolore; in quo prelio caccide

rit de noſtris minus qui ſexceti, equites,cir

circitervndecimmillia pedites infidelii verdi

pluſquam centum millia. Viuit nunc eiuſ

dem Comitis filius,cui nomen Gaufredus, ſi

ue Goffridus; ci vtrumque etiam ſui Patris

Comitatum poſſidet. E pag.59. dice, Ex

Giauiano tertio Hugonis filio, natus eſt

alius Goffridus,qui proſe,cº poſteris,Sueſ

Iſae Comitatum adeptus eſt. Viuitque nunc

eum prole numeroſa. Pietro Diacono Caſſ.

nel libro ſopradetto pag.472.fà mentio

ne del primo Conte di Monteſcaglioſo;

e lo chiama, Iofridus, conforme la più

volte accennata variatione, e dice, ch'era

vno de Capitani dell'eſercito;e poi pag.

477. racconta la ſua morte cosi: Caecide

runt in eo prelio , de noſtris duo nobiles,

º faeliciſſimi milites, cum maximo certè do- -

lore cuntiorum , Ioffredus ſcilicet de Mon

teſcalloſo, ci Tancredi frater Guglielmus;
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cº 566.equites , ci vndecim millia pedi- -

tes; Saracenorum vero pluſfu im centum , a

millia. Oltre l'atteſtationi del Glabro:

dal ſeguente diſcorſo ſi deduce anche ci -

euidenza, che il figlio di queſtoCôtevc

ciſo ſotto Nicea fuſſe Conte di Lecce.

Primieramente, nel Regiſtro de' Ba

roni Feudatari ſotto il Rè di Napoli

Guglielmo II. che regnò dal 1166. ſino

al I I89.dato alla luce dal Padre Borrelli:

nel libro intitolato, Litterarum ab Anti

quitate repetitarum Monumenta, pag. 19.

parlandoſi del Contado di Lecce, ritro

uo così regiſtrato Comitatus Lyci. Terra

Comitis Tancredi, filii Domini Ducis Roge

rij, que fuit Comitis Goffridi Montiſcaueoſi.

Demanium ſuum de Lycio eſt faudum decen

militum : ci decarminea faeudum trium mi

litum: & de Oſtuno , ſeptem militum & c.

Si hà dunque da detto antichiſſimo Re

iſtro, che il Contado di Lecce ſi poſſe

i" dal Conte Tancredi ſiglio del Du

ca Ruggieri : e di più, che prima era a

ſtato poſſeduto dal Conte di Monteſca

glioſo Goffrido. -

Per ſecondo, oltre la teſtimonianza ,

del Glabro, ſi ha da Orderico nell'Iſtor.

Eccl, che del Conte di Monteſcaglioſo
Loffredovcciſo ſotto Nicea, reſtò vn ,

figlio, pur chiamato Goffrido, è Gau

fredo, anche Conte di Monteſcaglioſo:

CQ
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così il Padre Caracciolo lo riferiſce nel

lib. cit. ſotto la parola : Goffridus Comes.

Fuit is Montiſcabioſi Comes : nam habetur

ex Orderici Hiſtor. Eccl. lib. 9. Goffridum ,

aMontiſcabioſi Comitemobijſſe in celebri illo

ad Niceam pr.elio, anno 1o97. meminit

etiam, eo loco, Ordericus Conani Gaufredi,

ſue Goffridi Comitis, ſilij: ſed de bis in Lof

fredo ſermo erit. -

Per terzo,eſſendo morto il detto Con

te ſotto Nicea nel 1oo7. appariſce, che il

.Conte ſuo figlio i", tempi di Rug

giero,Conte di Sicilia, poi Duca di Pu

glia, per morte di Guglielmo ſuo nipo

te,e doppo Rè di Napoli, il quali
giero,come riferiſce il Summonte,eredi

tò il Contado di Sicilia circa il 1 Ioo. e »

poi alcuni anni appreſſo fil Duca di Pu

glia:e nel 113o. s'intitolò Rè di Napoli;

oue regnò ſino al 1154. ſi conferma ,

che detto Conte viueſſe a tempi del Rè

-i" nel Catalogo de'Tito

lati, che viſſero a ſuoi tempi, e Feudata

rij del detto, riferito dal Summonte p.2.

pag.35 ſi troua fra eſſi Gaufredo Conte di

Monteſcaglioſo.

Per quarto oltre queſto Conte, non ,

ritrouo ch'in tutto quel ſecolo vi fuſle»

altro Conte di Monteſcaglioſo. Appari

ſce dal Regiſtro de'Titolati Fcudatarij

ſotto il Rè Guglielmo I figlio, eº"
101'



Raccolte dall'Ab. Giuſtin. 285
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for di Ruggiero,riferito dal Summonte e

par.2.pag.57.e da altri Autori, e dal Ca

talogo dei medeſimi ſotto il Rè Gu

glielmo II.figlio, S erede di Guglielmo

I.dato alle ſtampe dal Borrelli lib.cit.

Or ſuppoſte queſte notitie, epilogo il

mio diſcorſo così. Con certezza fil Có

te di Lecce Goffrido,ò Gaufredo Conte

di Monteſcaglioſo. Dall'altra parte non

ſi ritroua eſſerui ſtato altro Conte diMö

teſcaglioſo, ſe non quello, che viſſe a '

tempi di Ruggiero, il qual Conte era e

il figlio dell'altro veciſo ſotto Nicea .

M

Dunque ne ſegue, che il Conte di Mon

teſcaglioſo, che viſſe ſotto il Rè Ruggie

ro fù Conte di Lecce. Morì queſti ſen

za figli maſchi, onde ricaderono al Rè

queſti Contadi, il quale creò Conte di

Lccce Roberto ſuo Cugino, diſcendente

da Riccardo, fratello di Roberto Gui

ſcardo Duca di Puglia,e Calabria, ambi

dui Zij del Rè Ruggiero,il qual Rober

to ritrouaſi , col titolo" di

Lecce, annouerato frà i Feudatari nel

luogo cit. -

Nel 1o74.Frontone di Loffredo fu Si

gnor della Città d'Iſernia,S altri luoghi,

ed hebbe per ſeconda moglie Adige, fi

lia del mentolato Riccardo, fratello

" Duca di Puglia,ora nominato. L'at

teſta il Glabro nel luog.cit.cosi: Aanis
misl

-
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multis" mortem prime vacoris, hic Fron

tonus duxit.Adigem filiam Richardi fratris

Roberti Ducis Apuliae, ob vinculum p.tcis.

ed il Mazzella parlando de Loffredi nel

luog.cit.lo dice così: Bella,cº antica me

noria di queſta Caſa ſi legge nelle ſcritture

del Monaſtero di Montecaſino; ci è, che ,

Frontone di Loffredo Signor della Cittì d I

ſernia,hauendo fatta pace con Roberto Gui

ſcardo Duca di Calabria per maggior vin

colo d'amicitia, il Duca gli diede per donna,

Adige ſua nipote.

Nell'anno 1147. Camillo Loffredi fù

Mareſciallo diLodouico VII. Rè di Frä

cia, ſi fà di queſti métione in vna ſcrittu

ra dell'Archiuio diMonteuergine,già ri

ferita, parlandoſi del Loffredi, come no

bili di Seggio Capuano; ed il Padre Ca

racciolo nel libro citato, ſotto la parola »

Loffredus Matera Comes,così ne reca teſti

moniâza:.Anno I 147.Ludouico VII. Gal

lie Rege; Camillus de Loffredo FranciaMa

reſcallus,in ArchiuioCaſſinenſis Monaſteri

piemoratti',

Circa il 1185.ritrouo nei Manoſcritti

del Maſſari, e Ferraro; che Aleſandro

Loffredi fù Patriarca d'Antiochia (in ,

qual tempo queſta era ſotto il dominio

de Prencipi Chriſtiani). Non hò ſapu

to doue ritrouarne altri riſcontri;nè me

no in Caſa de Loffredi ne ritrouo me

moria, e forſi è proccduto per eſſer ſem

pre
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pre mai ſtati i ſudetti Signori pocoad

detti alle dignità Eccleſiaſtiche, ed allo

Stato Clericale;tantoche da tutto il tem

po, che queſta Famiglia viue nel Regno

di Napoli, appena ritrouo, che di eſſa vi

ſiano ſtati noue Eccleſiaſtici con queſto

Patriarca: e ſono, il detto, i due Veſco

uimentouati; vn Prete, e cinque Rego

lari. Il che mi è parſo quì notare, acciò

non rechi marauiglia, ſe di queſta Fami

glianó vi ſiano ſtati Précipi Eccleſiaſtici,

In queſti tempi vi è traditione, che »

Vgone Loffredi, ſoldato di valore, mol

to partegiano di Guglielmo III. Rè di

Napoli, fuggiſſe nelle Spagne; eſſendo

detto Regno occupato dall'Imperador

Arrigo VI. e che in quei Paeſi con la ſua

virtù ſi faceſſe ſtrada è gradi riguardello

li;oue preſe moglie, e per molti anni du

rarono i ſuoi Poſteri,per quel, che ne di

cei" gran Lopez di Vega in vna lette

ra dedicatoria" Loffredi,in

vna ſuaComedia data alla luce nella qual

lettera aſſeriſce, che i deſcédéti del detto

Vgo(fra quali era eſſo Martirano) haue

uano nelle Spagne occupato Cariche »

ſupreme, eſſendo ſtati Vice Rè de Re

gni;Generali d'eſerciti,e Signori di mol

ti feudi nella Nauarra. Così ritrouo re

iſtrato nel Manoſcritto del Maſſari,e ſtò

i"do molte diligenze per hauerne al

tri riſcontri, - Nel
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Nel 1196.Napoluccio Loffredi fùSo

praintendéte à tutte le Fortezze dell'Im

erio. Il Mazzella nel luogo citat. di

ce, fu di molta ſtima appreſſo l'Imperador

Arrigo VI. Napoluccio di Loffredo, che fù

- nell'anno Io96.creato Eſcalerio Imperiale;

officio,che prouedeua a tutte le fortezze del

l'Imperio. -

Circa il 121o.e per molti anni appreſº

ſo poſſederono i Loffredi il Contado di

Potenza(il quale anche oggidi ſi poſſie

de da medeſimi). Appariſce dal Priui

legio già riferito di Federico II, nel qua

le ſi fà mentione di Ranieri, e del ſuo fi

glio Riccardo,Conti di Totenza,ed am

bedue Generali di eſerciti : Item conſide

rantes preclara merita, ci c. preſtita per

alios,c c.cº per Ranerium, ci ipſius filium

s Richardum Comites Totentinos, noſtrorum

exercituum olim ſtrenuiſſimos Duces. In

oltre del primo Conte Ranieri ne appa

riſce memoria dall'iſcrittione del ſuo ſe

polcro, ritrouato ſotterra nella Catedrale

chi detta Città di Potenza nel 158o.men

tre Monſignor Sebaſtiano Barnaba face

ua riuedere i fondamenti della medeſima

Catedrale, perche parcua, che faceſſero

qualche motiuo di ruina. L'inſcrittione

è la ſeguente. Memoria Raneri de Loffri

do Comitis de Potentia. Requieſcat in pace.

Vixit annos quadragintaduos; obijt Anno

D0
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Domini 122a. 15. menſis Nouembris, indi

iiione 13.Ciu.Tot.D.S.Tof.

Nell'anno 11 19. Arrigo di Loffredo

fù gran Protonotario del Regno di Na

poli,eSignor di Monteforte,ed altri feu

di. Si ritroua di lui memoria nell'Ar

chiuio di Monteuergine nella ſcrittura a

s" riferita,trattandoſi de'Loffredi, come

(obili di Seggio Capuano: ed inoltre

vien nominato da Federico II.nel Priui

legio detto, con quelle parole. Henricum

quondam noſtrum Protonotarium.

Nell'anno 1223. vn'altro Arrigo di
Loffredo fù Gran Giuſtitiero del mede

ſimo Regno. Vien mentouato dall'i-

ſteſſo Federico II. nel luogo di ſopra ».

Et alterum Henricum etiam, noſtrum in hoc

Regno Iuſtitiarium. Ed il Mazzella nel

nel luogo cit.lo regiſtra così. Eſſendo no

te all'Imperador Federico II.l'onorate qua

lità di Arrigo Loffredo, lo creò nell'anno

1223.Gran Giuſtitiero del Regno diNapo

li. L'Anania lo conferma nel luogo già

riferito, in tal guiſa. Herrico Loffredo, per

il ſuo innato valore,eſſendo Gran Giuſtitie

ro del Rè Federico II.crc,

Nell'anno 1225.Paolo Loffredi fù Si

gnor di molti feudi,e di più Vicario Gc

nerale del Regno di Napoli per l'iſteſſo

Imperadore. Si deue quì notare, che in

quei tempi i Vicerè di Napoli ſoleanſi

N chia
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chiamare Vicarij Generali. Fà di eſſi

mentione il Freccia de ſubfeud.cap.de

offic.Locumten.num.4o.Edil Summon

te par. 2 pag.329.dice, che Roberto Duca

di Calabria fu Vicario Generale del Regno,

e pag.33o.Carlo Martello fu fatto Vicario

Generale del Regno,e pag.382.Carlo Duca

di Calabria fu Vicario Generale del Regno;

e ſe ne ritrouano molti altri eſempi; mà

baſteranno i trè riferiti, per autentica di

quanto diffi. Il Padre Caracciolo nel li

bro,e luogo cit.cosi l'afferma; Paulus de

Loffredo Neapolitani Regni Vicarius Gene

ralis,cº multorum oppidorum Dominus,an

no 1225.excelluiſſe legitur in autenticis pu

bliciſque Tabulis. Con qual teſtimonia

za detto Caracciolo laſcia di parlare de

Loffredi, conchiudendo cosi : Fuerunt

deinceps alii,atgue ali, qui ad hanc ſpue

etatem Loffredorum Proſapiam preclaris

geſtis, acvarijs Dignitatum Titulis, magis,

magiſque illuſtrarunt: ſed mihi Normanni

cailla antiqua tempora bic calamo excede

dere non eſt viſum, (benche regnaſſe in

detti tempi Federico II.però,perche era ,

figlio di Coſtanza Normanna, erede de'

Regi Normanni, quì dice il Caracciolo,

che furono fino allora, Normannica tem

pora) Del medeſimo Paolo fà mentione

l'Imperador Federico II. nel luogo già

regiſtrato. - -

- - Cir
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Circa il 1226.LancellottoLoffredo fù

per il medeſimo ImperadoreVicarioGe

nerale dell'iſteſſo Regno. Ne fà men

tione il Dottor Ferraro, 8 il Protono

tario Maſſari nel luoghi detti e l'Impera

dor Federico II. come ſi diſſe, con que

ſte parole. Paulum ipſius Guillelmi patrem,

ci eiuſmodii" Lancellottum, quoria -

quilibet in huius Regni Sicilia adminiſtra

tione, moſtras vices cum ſumma fidelitate ,

g3 prudentia ſuppleuit. Queſti era fratel

lo del derto Paulo,e per morte del mede

ſimo fù ſoſtituito al gouerno. -

Intorno al 1244.Guglielmo Loffredo

(figlio del nominato Paulo) fù Signor di

Auella,Monteforte,Durazzano,Boiano,

Campomarino, Termoli, ed altre Baro

nie. E fà Generale dell'eſercito Italiano

di Federico II e nella battaglia ſotto Ca

noſa di Puglia col ſuo valore ſconfiſſe »

l'eſercito de Baroni ſolleuati contro di

Federico. Il tutto appare dal Priuilegio

i" à ſuo beneficio dal medeſimo Fe

erico riferito di ſopra; e per breuità né

ſi replica. Del medeſimo parlano gli

Scrittori or'ora ſopracitati.

Non ſarà qui fuor di propoſito regi

ſtrare, come nell'anno 1257. Gioffredo

Loffredi fù Caualiero di molta ſtima e

appreſſo il Rè di Napoli Manfredi, e

dotato di quelle qualità virtuoſe, che º

- N 2 ſo
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ſogliono ornare grandementevn Caua

liere. Teſtimonio di ciò ne è quanto ſi

regiſtra dal Summonte, e da altri Autori.

Per prima, eſſendo in detto anno giun

to in Bari l'Imperador di Coſtantinopo

li Balduino: il R è Manfredi, frà l'altre

feſte, fe fare vna famoſiſſima Gioſtra ,

conuocando da tutto il Regno i Caua

lieri più valoroſi; anzi pur da Sicilia ne

vennero molti di gran qualità; ed il R è

Manfredi eleſſe il noſtro Gioffredo, ben

che molto giouane, per vno de'quattro

Mantenitori. Così lo nota il Summon

te par.2. pag.158. dice egli: Io la diſcri

uerò, come l'ho ritrouata notata dal Dottor

Ferraro. Scriue dunque,che il Rè Manfre

di mandò bando per tutte le Città del Re

gno, che chi voleſſe comparire alla Gioſtra,

portandoſi valoroſamente, oltre la ſua gra

tia guadagnarebbe anco degni premi; e più

ſotto nella pag. 159.continua tal raccon

to, con le parole dell'iſteſſo Ferraro, e ,

parlando di Manfredi, dice: Nel princi

pio di Settembre fur per eſſo eletti quattro

Mantenitori, i più reputati;il conte di Bece

cari, (d di Tricarico, ſecondo il Coſtanzo)

Meſſer Gioffredo di Loffredo; e dui Siciliani,

Meſſer Tancredi Ventimiglia,e Meſſer Cor

rado Spadafora, e più ſotto. Ora ſmiſura

tamente piacque l'elettione di lor, fatta a

Caualieri Mantenitori; mi particolarmen

- 7/10'm-
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mente à Meſſer Gioffredo, per eſſer più gio

stane degli altri. L'iſteſſo racconta il Co

ſtanzo nelle ſue Iſtorie di Napoli pag.8.

Per ſecondo fi hà dall'iſteſſo Autore,che

Meſſer Gioffredo, non meno fù di molta

ſtima appreſſo il Rè Manfredi, che appo

la Città di Napoli, di modo che, ritroui

doſi queſta interdetta da Papa Clemente

IV nel 1262. perche continuaua ad eſſe

re fedele al Rè ſudetto, ſcomunicato dal

medeſimo Papa,e priuato del Regno; e ,

per tal cauſa non ſi celebratiano Meffe e

in detta Città;onde ella netumultuata :

il Rè Manfredi riſolſe mandare à Napoli

(da Froſolone, oue egli ſtaua con l'eſer

cito accampato contro del Pontefice) al

cune Compagnie diSaraceni per coſtrin

re gli Eccleſiaſtici à celebrar le Meſſe.

à ciò non piacendo alla ſteſſa Città, ne

tumultuò maggiormente, con proteſtare

per mezzo dei ſuoi Ambaſciatori, che a

non ſi mandaſſero i Saraceni. Or Man

fredi, ſapendo quanto era caro Meſſer

Gioffredo a Napoletani,mandò queſti a

racchetar il rumore. Racconta tutto ciò

ilSummonte par.2 pag.165 per teſtimo

nio del Ferraro, con le ſue parole mede

ſime, e conchiude; A cinque detto, il Rè

mandò i Napoli Meſſer Gioffredo e ſi diſſe ,

che haueua paura, non ſi fuſe ſolleuata.

Nel 1267. Franceſco Loffredi fu elet

º N 3 sto
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to per riceuere in Napoli , è nome del

Publico il nuouo Rè Carlo I. di ſangue.

Franceſe, (doppo, che fù vcciſo Man

fredi nella battaglia, frà il ſuo eſercito, e

quello del Rè Carlo ) e preſentarli le º

Chiaui della Città. Ed hauendo ciò egli

fatto; il detto Rè lo fè caualcare, e por

re al ſuo lato ſiniſtro ; e ſeco parlando,

continuò la Caualcata. Ne fanno men

tione il Borrelli; il Mazzella, ne' luoghi,

citati; ed altri Autori nell'Iſtorie di Na-,

poli: frà i quali ilSommonte par,2. pag.

2o2. lo regiſtra così, parlando del men

touato Rè Carlo. Il dì di S. Mattia, del

1267 partì il Re di Beneuento, e la ſera

fu alloggiato alla Cerra. Il diſeguente »,

ſecondo lo Scrittore (Matteo Spinelli da o,

Giouenazzo, che all'ora viuella, come »

egli di ſeſteſſo afferma più ſotto) Ctu alco

verſo Napoli, e come fu al Salice, luogo,

preſſo la Città ; l'oſcirono incontro tutti i

Nobili col Popolo ; e Meſſer Franceſco di

Loffredo li preſentò le Chiaui della Città;

facendoli vn bel ragionamento in Franceſe;

al quale fermatoſi il Re, l'aſcolto gratiſ

mente; e finito, li ordino, che caualeaſe, i

e ſe lo poſe i lato ; e più ſotto pag. 2o3.

riferiſce il Summonte le ſeguenti parole

del medeſimo Matteo di Giouenazzo.

Conoſceua il Rº Meſſer Franceſco, perche ,

era ſtato ſeconelle guerre in Soria, nel tem

po,
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po, che il Re Luigi ſuo fratello paſſo contro

l'Infedeli. Ed il Coſtanzo nelle ſue Iſto

rie di Napoli, raccontando tal' ingreſſo

del Rè Carlo I. pag. 2o. dice del men

tionato Franceſco. Il Rè con grande ,

vmanità comando, che caualcaſſe, e venne

ragionando con lui vngran pezzo : era

Meſſer Franceſco noto al Re , perche nel

paſſaggio, che fºil Rè Luigi di Francia ,

all'acquiſto di Damiata, oue ancora fa il Rè

Carlo, ch'era al ora Duca d'Angiò; militò

come Caualiere auuenturiere, molto onora

tamente. Conoſcendo adunque il Rè

Carlo I. il valor di Franceſco; nell'anno

ſeguente 1268, venendo il Rè Corradi

no ad aſſalire il Regno di Napoli, con ,

poderoſo cſercito: è lui commiſe il go

uerno, e la difeſa delle Prouincie di Ba

ri, e di Ctranto; nel qual gouerno mo

ſtrò via più il ſuo valore ; lo racconta il

medeſimoScrittore Spinelli, riferito dal

Summonte parte 2. pag. 2 I9. oue dice »

così, Segue poi to Scrittore, che nel di di

S. Stefano ſi parti da Napoli con Meſſer

Franceſco di Loffredo, che andò Giuſtitiero;

(così ſi chiamauano i Gouernatori delle

Prouincie) di terra di Bari, ed Otranto;

che furono 37. Caualli; ed in quel viaggio

egli s'accommodò alliſeruiggi di detto Meſ

ſer Franceſco. Il di di Capo d'anno (ſog

giugne) arriuammo a Taranto e tutta la si

N 4 Trouincia
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Trouincia ſtaua ſolleuata: e Meſſer Fran

ceſco mandò Meſſer Petrillo Rumbo ad Oria,

e Falcone Cotogno i Conuerſano, e Marco

di Dura i Caſtellanetta è fare Genti ; ed

erano queſti tutti tre Gentilhuomini ; e ,

mandò me è commandare alli Capitani delle

genti Reali , 3 c. e più ſotto; Il Conte di

a ricarico mandò ilTrombetta adire iMeſſer

Franceſco, ſe ſi volena rendere; e quello li

diſſe; Va di al Conte, che ſaria meglio per

eſſo, che della Bandiera di Corradino ſe ne

ſeruiſſe per Appanatora de Caualli, ed

alzaſſe le Bandiere del Rè Carlo, legitimo,

e vero Rè. L'iſteſſo racconta il Borrelli

nel luog. cit. ed è regiſtrato da altri, che

per breuità non ſi riferiſcono.

Il medeſimo Franceſco fi poi dall'i-

fteſſo Rè Carlo creato Conte di Capac

cio, e fatto ſuo Vicario Generale del

Regno , per quei" meſi, che egli

nel I 182. mancò dal Regno medeſimo

(in tempo che il Prencipe Carlo ſuo fi

glio era in Francia , d'onde poi ritornò

con buoni ſoccorſi) andando con la ſua

Armata natale à Meſſina , per ridurre »

alla ſua vbbedienza quella Città , anzi

tartta la Sicilia da lui ribellata; ad iſtiga

tione di Giouanni di Procida Autore di

quel tanto decantato Veſpro Siciliano.

Del Contado di Capaccio poſſeduto da

id.offredi , ne parlano il Mazzella , e 2

- - il'Anania
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l'Anania gia riferiti, ſenza però ſpiegare

in qual tempo foſſe da loro poſſeduto.

Mà, anni ſono ; mentre io ero nella s

Città di Napoli, in Caſa del Prencipe di
Cardito Mario Loffredi: vn Caualier di

Caſa Maramaita fù à viſitarle; ed in mia

“preſenza gli fà vedere vn Priuilegio ori

ginale, ſpedito è beneficio del valoroſo

Gapitano Andrea Maramaita, nell'anno

1282. à 12. di Luglio, da detto France

ºſco Loffredo Conte di Capaccio, e Vi

cario Generale del Regno di Napoli, per

il Rè Carlo I. nel qual Priuilegio dà eſe
cutione ad vna Donatione de Beni bur

genſatici, vicino la Città d'Amalfi, do

nati dal Rè ſudetto ( con ſuo reſcritto

i" ſotto Meſſina alli 6. di Luglio

dell'iſteſſo anno) al mentouato Capitan

Andrea, che lo ſtaua iui ſeruendo ; e 2

per hauerne l'eſecutione, hateuamanda

to ſubbito a Napoli perſona è poſta, per

porſi in ſicuro; non ſapendo quel, che »

gli poteſſe ſuccedere in quella guerra; e

voleua prouedere ai ſuoi eredi. Di tal

Priuilegio queſto Caualiere Maramalta ,

diede copia autentica al Principe Mario;

la quale ſi conſerua oggidì in Caſa del

PrincipeSigiſmondo ſuo figlio. Di que

ſto Vicariato Generale, eſercitato da

Franceſco , non ne ritrouo nei Scrittori

º dell'Iſtorie del Regno alcuna memoria a

- N 5 onde
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onde ſtimo, che ciò ſia accaduto, per

che durò pochiſſimo tempo ; eſſendo il

Rè Carlo partito da Napoli, nel meſe di

Giugno; e ritornatoui (ſenza hauer fat

to coſa alcuna di buono in Meſſina) cir

ca la fine di Settembre proſſimo ſeguen

te : e forſi laſciò Franceſco , prima di

queſto tempo , le redini del Gouerno;

conſegnandole al Prencipe Carlo, figlio

del Rè ; che ritornò da Francia, con i

ſoccorſi deſiderati, molti giorni prima.

In conferma bensì del Vicariato Gene-,

rale ſudetto, può conſiderarſi, che da

tutti i Scrittori non ſi nomina altra per

ſona, che gouernaſſe il Regno di Napo

li, in quel tempo; ne ſe ne ritroua me

moria negli Archiuij: e dall'altra parte,

non è veriſimile, che eſſendo il Rè Car

lo, da pochiſſimi"Rè di Napoli, in

uei tempi tumultuoſi laſciaſſe il Regno

enza vn Capo, che il gouernaſſe; alme

no fin'al ritorno del Prencipe ſuo figlio,

da Francia, che ſi aſpettaua frà due meſi.

Il Maſſari fà mentione di Franceſco Lof

fredi ſudetto Conte di Capaccio, e Vi-,

cario General del Regno, ed inſieme »

deplora la miſeria de tempi antichi; in

particolare nel Regno di Napoli: oues,

per le tante mutationi de Prencipi, che

ne furon Padroni: e le continue guerre:

molti pochi ſcriſſeroº" se
-- - - Ceili » .

N



Raccolte dell'Ab. Giuſtin. 299

-

ceſſi, e de Manoſcritti di coloro, che ,

ſcriſſero : appena ſe ne ritroua qualche

drino (non eſſendoui ne tempi medeſi

mi l'vſo della Stampa , il quale fà ritro

uato da Giouanni Guthenberbo Caua

licr Todeſco circa il 1442. ouero ſecon

do altri, circa il 1451. come narra Poli

doro Virgilio, riferito daTomaſo Gar

zoni, nella ſua Piazza Vniuerſale, diſ

corſo 125. pag. 371.) onde non è mara

uiglia, che delle coſe antiche , ne hab

biamo rariſſimi riſcontri.

Nell'iſteſſo anno 1282. Fieramonte ,

Loffredi, figlio del mentouato Franceſ

co, fù prode, ed aſſai valoroſo Capita

no. Ritrouanſi alcune memorie di lui;

che per non dilungarmi , le tralaſcio :

ſolo mi par di regiſtrarne vna, che ritro

uo nel Summonte, cioè ch'era egli Capi

tano di molta gente ; Detto Autore ,

par. 2. pag. 22o. lo dice, autualendoſi e

delle parole di Matteo di Giouenazzo;

A 15 di Luglio venne Meſſer Fieramonte

di Loffredo con la Maſſa delle genti noſtre,

che erano 114. Caualli e 5oo a piedi tutti

Baleſtrieri ci c. Il Protonotario Maſſari

regiſtra l'altre memorie dell'iſteſſo.

Negli anni ſeguenti, ſotto il medeſi

mo Rè Carlo I. e ſuoi Succeſſori, furo

no i Loffredi Gouernatori di molte Pro

lincie, e Signori di molti Feudi, L'at

- N 6 teſta
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teſta il Borrelli, nel libro intitolato; Vin

dex o c. nel luog. cit. il quale dopo ha

uer parlato del prenominato Franceſco,

dice così; Qui però bis ſucceſſere Loffredi;

perpetuis erga ſuor Reges obſequiis, con

tem eorum gratiaminiuere; atque Op

pidis, Caſtriſlue donati: ſingulis ferè Reg

mi Prouincias adminiſtrarunt. È nella ,

margine della ſteſſa pag.47. fa egli men

tione d'alcuni di detti Gouernatori (che

come diſſi chiamauanſi Giuſtitieri) così.

Ioannes Iuſtitiarius Capitanata 131o. cº.

Pal. Grat : & Ter. Iordan. 1331, cº

i332. Bartholomeus Iuſtitiarius Calabria

1329.Francſcus Iuſtitiarius Apruti (3o3

c3 Terre Barienſis, 13o4. cº 13o5. Tyr

rhus Iuſtitiarius Baſilicata circ.Ed il Mar

ra , dato alla luce da Don CamilloTu

tini, fa mentione di Franceſco Loffredo

Vice Rè di Principato ; dice egli pagi

na 149. fu commeſſa dal Rº Carlo II. la -

a cauſa è Franceſco di Loffredo Vice Rè di

Principato. Quì deuo autiertire, che »

i" Cariche di Giuſtitieri, Gouerna

ri, à Vice Rè di Prouincie, erano in

quei antichi tempi in molta ſtima; eſſen

do le maggiori, che daſſero i Rè di Na

spoli, e conferiuanle à Perſonaggi di ſti
ma; e taluolta ritrouo, eſſereite eſer

scitate dai loro figli Prencipi primogeni

si ºssero assass"-

. . . - -

-

. - -gran
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º

inui militis Henrici Spata, de Loffrido, qui

obijt I 296. - -

grandi che fuſſero. Ma al di d'oggi, e º

da qualchetempo in quà, queſti Gouer

ni ſono autiiliti, ſi perche ſi conferiſcono

ordinariamente dai Vice Rè di Napoli;

e ſe pure alcuna fiata dall'iſteſſe Maeſtà

Cattoliche, ſi prouedono; conferiſconſi
con ſubordinatione à i Vice Rè: la doue

prima la poteſta di quelli era aſſai ampla,

e ſolo dipendente dai Rè, che abitaua

no in Napoli. Per queſte cauſe, a noſtri

giorni, parch i Signori di maggior qua

lità ſi arroſſiſcano di eſercitarle.

Nel 129o. Arrigo di Loffredo fù di

i molto preggio militare, e tanto valoro

ſo nell'armi bianche, che li poſero il ſo

pranome, di Spada; e con queſto volle

ro i ſuoi Poſteri, che reſtaſſe ricordato

ne tempi futuri. Ne parla il Maſſari dif

fuſamente;e ſe nè hà riſcontro nell'iſcrit

tione del ſuo ſepolcro, che ſi legge in .

Napoli, nella Chieſa di Montevergine

(riferita ſimilmente dall'Engenio) che ,

dice così : Hiciacet corpus magni e ſtre

- - - -

Sotto i medeſimi Rè Carlo I. e ſuoi

ſucceſſori, Carlo II. e Ruberto; vi fu

rono molti altri Caualieri valoroſi trà i

medeſimi Loffredi. Elio Marcheſe,ben

sche maledico 3 lib. cit. pag. 45. così lo -

dice ; Multi etiam ex hac familia aurate
- - militi e
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riliti e Equites ſub Carolo I, ci II. & Ro

berto, Regibusſtrenuam operam nauarunt:

ſed omnes virtute , , cº fortuna ſuperauit

Franciſcus Loffredus; virarmorum peritia,

valdeclarus ; qui meruit Delphinam Sigi

nulphan fide" Comitis, viri ampliſſimi,

filiam vsorem duecre : hic Martinam, ci

Modugnum poſſedit. Di queſto ſteſſo dice

il Mazzella pag. 642.fiori ſimilmente, ſot

tail Rè Roberto, Franceſco di Loffredo, e
lebre Capitano di quell'età, Signor di Mo

dugno, Martina, o altre Terre; che beb

le per moglie Delfina Siginulfa , figlia del

Conte di Teleſa.

Nel 1343.vn'altro Franceſco fù Vica

rio Generale nell'Acaia di Roberto Im

perador di Conſtantinopoli, e Principe

di Taranto; dal quale poſciali fù dona- ,

tovn grandiſſimo Stato nella Grecia » ;

tanto che egli potè donare alcuni di

quelli Feudi ai propri Seruidori. Dice

ii Mazzella pag. 64I. cit. Di queſta Fami

gli i vi furono molti Franceſchi : cº fra gli

altri, vn Franceſco, che fu Generale, e ,

Picario in Acaia di Roberto Imperador di

Coſtantinopoli, come appare per Priuilegio º

ſpedito nell'anno 1343. nel quale Priuile

gioil detto Imperadore li dà titolo di Signo

re, Socio, Conſiliario, e Familiar ſuo: che

ſi conſerua in potere di Marc Antonio di

Loffredo. Dal qual Imperador hebbe in ri

compenza

-
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compenza dei ſuoi ſeruiti molte caſella in
Grecia. ( Il che ſeguì nell'anno 1345.

come ſi vede nel Priuilegio. ) Del me

deſimo così parla l'Anania nel luogo ci -

tato. Franceſco º di cui Roberto Imperador,

di Coſtantinopoli, conoſcendo, quanto era -

il ſuogrand ardire, e ſua fede, lo creò Gene

rale, e Vicario in Achaia. E della dona-,

tione , al mentouato Franceſco fatta ,

dello Stato di" accennato, ne parla

ancora Angelo di Conſtanzo nelle ſue ,

Iſtorie di Napoli lib. 6. pag. 158.con ,

tali parole : Si ritrouano alcuni Priuile

gi in cartapecorina, nei quali Franceſco

di Loffredo diede à gli aderenti ſeruidori ſuoi

alcuni Caſali in Grecia; onde ſi puòpre

ſupporre, che haueſſe hauto in Grecia sta

tº d'importanza, in remuneratione, per le
coſe fatte da lui ci c.

Nel 1352. vn'altro Franceſco fù Ca

ualier del Nodo d'oro, primo Ordine,

militare d'Italia, in quei tempi, inſtitui

to dal Rèdi Napoli Ludouico, e nel

giorno di detta inſtitutione, ordinò Ca.

lalieri Filippo Prencipe di Taranto ſuo

fratello, Barnaba Viſconte SignordiMi.

lanº, Franceſco Loffredo,ed altriSigno

ridi gran qualità : Il Summonte lo rac

conta nella part. 2, pag. 439. edil Maz

zelº pag. 642. lo nota così, celebre fu

medeſinamente va altro Franceſco, che ne

gli
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gli anni 1352. fù dal Rè Ludouico, marito

della Regina Giovanna I. eletto nel ſupre

mo Ordine de Cau alieri del Nodo, primo

ordine d Italia, inſieme col Prencipe di Ta

ranto ſuo fratello, e Barnaba Viſconti sig

ner di Milano. L'iſteſſo regiſtrò l'Anania

nel luog. cit. dicendo; Ne meno di eſſo ſi

chiarovn'altro Franceſco; eſſendo ſtato me

riteuole, che il Rè Luigi lo creaſſe del ſupre

mo ordine de Canalieri del Nodo, primo or

dine d'Italia , inſieme col Prencipe diTa

rantoſuo fratello, o c.

Nel 136o, Camillo Arrigo di Loffre

do figlio dell'altro Franceſco Generale,

in Achaia, fit finnilmente Generale, e

Vicario Imperiale nell'iſteſſa Prouincia;

º conforme appariſce da quanto hà regi

ſtrato, Giuliano Paſſaro (autore degno

di fede, che viſſe circa quei tempi, men

stouato dal Summonte, 8 altri ) e dal

Maſſari, e Boluiti pure ſi nota, ne'

luoghi citati.

intorno al 1384.Zampaglione di Lof

fredo fù brauo Caualiere, e di molta ſti

ma. Fùvno di quei, che militarono ſot

to il Rè Carlo III, contro Luigi d'An

giò, mentouati dal Summonte, part. 2.

lib.4. pag. 5oo. e dal Coſtanzo lib.8. .

pag. 2 i 2. Fù egli anche cariſſimo al Rè

Ladislao figlio del detto Carlo, di modo

furono

a

che fù vno di quei dodici Signori, che
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furono da lui condotti, per ſua compag

nia, à Roma: de quali il Coſtanzo lib.

ro. pag. 251. trattando dell'anno 1394.

ne parla così : Il Rè Lanzilao andò è

Roma è trouar Papa Bonifatio, e con lui

andò il Duca di Seſſa , il Conte di Loreto,

Zampaglione Loffredo ci c. e ne numera ,

altri noue.

Nel 139o. Luigi Loffredo fù prode ,

guerriero, e Capitano dell'iſteſſo Rè La

diſlao : così ne fà mentione il Coſtanzo

pag. 281. Queſto Rè teneua ordinati mille

Elmetti, ſotto i Capitani, ci c. Luigi Lof

fredo, ci c. , -

Circa il 14oo. vn altro Arrigo Loffre

di acquiſtoſi grandiſſima ſtima, e ripu

tation militare: e tale,che fù ſtimato vino

di più valoroſi Caualieri de ſuoi tempi.

Parlano di lui il Paſſaro, ed il Protono

tario Maſſari ne' luoghi citati ; e nella ,

ICatedrale di Napoli nel ſuo ſepolcro ſi

degge; Hic iacet corpus Domini Henrici de

i, magni ci ſtrenui militis, qui obit

anno I42 I. - -

. Intorno l'anno 14o8. Martino di Lof

fredo fù huomo di gran prudenza, 8 oc

cupò Cariche molto riguardeuoli nella ,

militia per il ſuo particolar valore. Ne 2

parlano nel loro Notamenti gli Autori

predetti , da quali in conferma ſi ha,

ch'eſſendoſi circa quei tempi la Città di

Bologna

/



306 Scelta delle lettere Menor,

Bologna, e ſuo Stato ricuperati è viua

forza dalla Chieſa Romana dalle mani

dei Duchi di Milano : e ritrouandoſi

nel tempo medeſimo nella detta Chieſa

yn'inuecchiato, e lacrimeuole Sciſma:

fù commeſſa la geloſa difeſa, e gouerno
della Città mentouata, e Stato anneſſo,

dall'anno 14o8. ſino al 141o. che termi

nò detto Sciſma, al mentionato Martino

con titolo di Luogotenente. Si conſer

ua anco di lui memoria nclCatalago di

coloro, che han gouernato detta Regal

Città, e ſuo Stato, che ſi tiene da iSig

nori Bologneſi.

Negli anni 1452, e ſeguenti Marga

ritone Loſfredi per le ſue rare virtù , fù

molto caro al Rè di Napoli Alfonſo

d'Aragona : e come dice il Summonte

par. 3. lib. 5. pag. 135. per teſtimonian

za di Giuliano Paſſaro , fù egli vno di

i" Signori eletti dallo ſteſſo Rè à gio;

ſtrare alla preſenza ſua, e di Federico III.

Imperadore, ch'era venuto a Napoli per

qualche giorno, per vedere il RèAlfon

ſo - e la medeſima Città: qual gioſtra e

fù famoſiſſima, come dice il Coſtanzo

lib. 19. pag.419. il quale eſpreſſamente

non nomina il Loſfredo: come lo nomi

na il Summonte , mà dice. Vigioſtrò il

Duca di Calabria, il Prencipe di Roſſano,

ed altri Baroni, e Caualieri nobiliſſimi. Da

queſto
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queſto Margaritone hebbero origine i

Marcheſi di Triuico ; Di lui fù"
quel Gaſparo sì degno Prelato; del qua

le nell'Italia Sacra idice, parlandoſi del

la Chieſa di Melfi; Gaſpar Loffredus, ex

Marchionibus Triuici, buic Sedi proponitur

a Xiſto IV. anno 1472. circ. che ſi trala

ſcia, li eſſerſi riferito nel principio.

Dal 1459. che cominciò a regnare in

Napoli il Rè Ferrante I. figlio del men

touato Alfonſo, e per tutto il tempo, che

regnarono i ſuoii , Ferrante II.

e Federico (che fù priuato del Regno da

Ferdinando il Cattolico , e dal Rè di

Francia circa il 15o5. ) poſſederono i

Loffredi molte Baronie, e Feudi, loro

donati da i medeſimi Regi , e furono

Gouernatori di molte Prouincie. Appa

riſce dagli antichi Regiſtri, e dalli"
tori, che notarono alcuni di eſſi. Il Maz

zella dice nel luoco cit. Di queſti tempi

Marino Loffredo fù ricco Signore, e poſſedè

Caſſano. Hauendo il Rè Ferrante I. ſog

giogati i Baroni rebelli del Regno, dono è

Tirro di Loffredo, per cauſa della ſua fe

deltà , e ſeruiti fatti indetta guerra, le ,

Baronie di Carouigno, e di Locorotondo, e

lo creòGouernatore delle Prouincie di Prin

cipato, Baſilicata, e Terra d'Otranto. Dei:

dono predetto fà mentione ElioMarche-,

ſe nel luogº ſteſſo così ; Procedente tem

pore
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pore eius ſucceſſores(intende di quel Fran

ceſco marito della Siginulfa) ceterique

Loffredi; fortuna alternante; nunquam è

Teatritiis moribus, attue artibus diſceſſere:

noſtra tamen tempeſtate Pyrrhus.Arago

m is Regibus carus, Carguignum, ac Loco

rotundum, muneris loco habuit. L'Anania

ne ucg. cit. aggiunge ; Pirro Loffredo,ry -

meritò per la ſua ſingolar fedee ſeruitti fat

ti, dal Rº Ferrante hauere, oltre il Gouer

no di Baſilicata, Principato, e quello d'O-

tranto, la Baronia di Nocera circ. Ed id

Mazzella dice; nel qual tempo fu anche ,

rimunerato dall'iſteſſo Rè, Roberto di Lof

fredo, donandoli la Baronia di Nocara, e

Canna. L'iſteilo atteſta Elio nel luog.

di ſopra 2 ette doppo hatter detto; Mu

aeris loco habuit ; aggiunge , Robertus

Gannan, cº Nucarian; e ſiniſce di parla

re de Loffredi. Da queſto Roberto de

riuaronò i ſoffredi, Duchi di Nocara, e

Marcheſi della Canna. Luigi Contareni,

che viſſe non molto doppo il nominato

filio Marcheſe nel lib. cit. pag. 95, fà

mentione di altre Baronie , cipoſſe

dellano da Loffredi (ne tempi mentoua

ti per quanto appariſce da gli antichi

Regiſtri , e continuauanſi à poſſedere,

" detto" ) due"

cesì. Queſta famigliq poſſiede il Marche

fato diº" -"di Cardito, di

s . Ottato.

º
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Ottato, di Sant'Angelo ; di Faſanella, di

Locorotondo, di Laurenzano, di Monteſa

no , di Monteforte , la Grotteria & c. E

come ſi vede nel mentouati Regiſtri,

erano anco Padroni di altre Baronie, co

me Durazzano, Caſaldi Prencipe, ed al

tre; in alcune de quali, nell'anni addie

tro, io viddi, che ancora vi erano l'Ar

me di queſta famiglia. - -

Dal 145o.in circa,ſino a noſtri vltimi.

tempi, nel" Conſeglio di Stato

delNegno di Napoli, ſempre vi ſono ſta

ti alcuni de Loffredi. Il Mazzella, che

diede a luce le ſue Cpere nel 16oo.l'atte

ſta così nel luog.cit. Nè laſciar con ſilen

tio ſi deue, come da cento cinguant'anni in

quì ſempre continuatamente, nel Conſeglio

di guerra di queſto Regno, vi è ſtato pno

della famiglia Loffredo e tal volta due,come
l

al preſente pur ſono due. -

Nel ſecolo paſſato, e nel corrente,han

no ottenuto i Loffredi molte Cariche ri

i" in guerra, 8 in pace; e poſſe

uto molti Stati,e Titoli; quali hoggidì

ure poſſiedono,e ſono ſtati fra eſſi, evi

ono, Perſonaggi aſſai riguardeuoli.

Sul principio di queſta lettera ſi parlò

d'alcuni Ferdinandi, ed vn Cecco, Mar

cheſi di Triuico, di Carlo Marcheſe di

Sant'Agata, di Cecco Regente, e Preſi

dente del Sacro Conſeglio, e dallei- l

Cile
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che dai predetti ottenute:e perche la Ca

ſa de Marcheſi di Triuico, Sant'Agata ,

ºcc. rappreſenta i Primogeniti di queſta

ſamiglia: farò quì mentione di altri Per

fonaggi Illuſtri di queſta Caſa particola

re. Dice il Mazzella nel luog. cit. Fer

rante (IV. di queſto nome) Marcheſe di

Triuico, e del Conſeglio di Stato di queſto

Regno; (il di cui Padre fu il Marcheſe Cec

soſimilmente del Conſeglio di Stato di que

fio Regno, Perſonaggio di molti eſperienza

nelle coſe di Guerra, e di pace, e di ſingolar

eloquenza) e più ſotto dice, Ferrante di

Loffredo Marcheſe di Triuico negli anni

addietro, comandando vn Terzo d'Italiani,

militò nelle guerre di Fiandra molti anni,

con fama di valoroſo guerriero. Ed il Sum

monte part. 2. pag. 159. lo conferma »

così, Il Giouane Marcheſe Ferrante; ſe -

guendo i veſtigi de ſuoi Maggiori in Fian

dra, cº in Francia; dimoſtra non degene

rar punto da quelli. Regiſtrano qualche

ſua attione glorioſa alcuni Autori dell'I-

ſtorie delle Guerre di quei Paeſi; quale

per breuità non la riferiſco. Cecco (II.

di queſto nome ) Loffredi Marcheſe di

Triuico, ſotto il Rè Filippo III, fù va

loroſiſſimo ſoldato, ed vſcià militare »

con vn Terzo d'Italiani nello Stato di

Milano ; oue diede molti ſaggi del ſuo

gran valore, e della ſua diſciplina iſtrut
- - Il 3 -
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ti , ne v ſcirono molti prodi Caualieri,

che poi hanno occupato le prime Cari

che militari. Queſti furono Gerardo
Gambacorta, Carlo della Gatta; Tibe

rio Brancaecio; e ſe mal non mi ricordo,

anco i Signori Tuttauilla. Morì egli ſot

to Caſale; e perche non haueua figli, re

ſtò ſuo erede il di lui nipote Arrigo Lof

fredi Marcheſe di S. Agata, ch'eravno

de Capitani del medeſimo Terzo ; il

quale" di qualche ſimil diſ

gratia, ritiroffi alla Patria per dare eredi

alla ſua Caſa; e da lui nacque Carlo; pur

Marcheſe di Triuico , e Caualiere di

grand'eſſere ; e da queſti è nato l'odier

no Marcheſe, per nome Arrigo ; il qua

le non degenerando punto da ſuoi Illu

ſtri Antenati, nel 1646. e nel 1647. ne

tumulti di Napoli, ancorgiouanetto, fè

paleſe la ſua virtù, e valore non dozzina

le;l" , facendo elettione de' ſuoi

Vaſalli più coraggioſi , ne formò due »

numeroſſime Compagnie de Caualli,

dando il commando della ſeconda al

Signore Franceſco di Loffredo ſuo fra

tello minore , (al quale poi rinuntio il

Contado di Potenza, e fe prender mo

gliel, laſciar eredi a ſua Caſa, non ha

uendo voluto egli caſari ) pur valoroſo

Canaliere; con l'aiuto del quale ſi ado-.

prò con tanta brauura contro i" i
c
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del ſuo Rè: che meritò eſſerne da queſti

ringratiato con lettera particolare, con

ſultata, e ſottoſcritta da tutto il Supremo

Conſeglio d'Italia, del tenor, che"
Di fuori All'Illuſtre y Amado nueſtro

Marques de Treuico. Dentro. Illuſtre -

Marques de Treuico, fiely.Amado nueſtro

E l'hauer procedido con la fineca, que he -

entendido enelſoſſiego, y quietudd eſſa a

Ciudad , es muy conforme alla fidelidad,

que ſiempre haueis moſtrado a miſeruicioy

aloqueyo deuo eſperar de las obligationes

de vueſtra ſangre : y haueistan puntual

mente acudido al cumplimiento deilas en oc

caſion tan importante de mi ſeruicio; rico

noſciendolo yo per muy particolar. He que

ridodaroslas gracias, que merece el vueſtro

amoryfineca; y deſſeo os todo bien;yten

recuydado de daros mueſtra de mi gratitud

en las contieniencias de vueſtra perſona y

Caſa de Madrid è 14. d'Emero 1648. Sot

ro. Yò el Rey, e più ſotto Garat. Secret.

Vidit Agras Regens; V. Caim , Reg. V.

Salamanch : Reg. V.Merlin: Reg. e que

ſto baſti de Marcheſi di Triuico.

Paſsò alla Caſa de'Loffredi Prencipi

eli Cardito, Marcheſi di Monteforte »,

Baroni di Mugnano &c. (benche anti

etamente non" han poſſeduto que

ſti Fcudi, con l'iſteſſi titoli) la quale ha

il luogo di ſecondogenita ; da antichi

tempi
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tempi diuiſa dai primi; (Negano altri

tai ſecondo luogo, eſſendoſi mentouati

antichiſſimi Perſonagi di queſta, 8 ol

tre gli accennati nel fogli anteceden

ti ). Dice il Mazzella pag. 642. Sigiſ

mondo di Loffredo Sig. di Monteforte,e car

dito fu dall'Imp. Carlo V. creato Conſiglie

ro Collaterale del Regno, ci inſieme ſupre

mo Reggente d'Italia, e della Corona di A

ragona: Dignità, nè prima nè doppo lui ad

altri conceſſa. Queſti diede alle Stampe

alcuni volumi legali : e di lui il Rè fi

lippo II. (nel Priuilegio del Marcheſato

di Boualina, riferito dal Mazzella, e re

i" nella Regia Cancellaria) fà que

a onoreuoliſſima mentione. Cumme

moria teneamus egregia, grata, ci mini

mè vulgaria obſequia , i Familia Loffreda

muncupata , erga Nos, moſtranque, ci

Tredeceſſorum noſtrorum Regum Coronam

cº c. Sigiſmundi, in primis, Loffredi, Pa

triti Neapolitani,ſummi Iureconſulti, cº

tempore inuittiſſimi Caroli V. Romanorum

Imperatoris Auguſti, Patris, ac Domini

mei colendiſſimi , Conſiliari Neapolitani

Collateralis; ci qui in Supremo Italiae, cº

Aragonum Conſilio , Regentis Cancella

rian mumere , ſumma cum laude, functus

eſt. Dà queſti deriuò Gio: Battiſta Lof

fredo, che dall'iſteſſo Rè Filippo II. fà

creato Marcheſe di Monteforte; come »

- O appariſce

-
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appariſce dal Priuilegio, che ſi conſerua

da ſuoi Poſteri, e vi è il riſcontro nella ,

Regia Cancellaria ; li di cui Succeſſori

furono , e ſono anche Prencipi di Car

dito. -

Secondogeniti del predetto Sigiſmon

do furono Marc'Antonio Loffredi , ed

vn altro Gio: Battiſta : d'ambedue fà

mentione il Mazzella, nel luog. cit. in .

tal guiſa ; Marc'Antonio Loffredi Signor

della Grotteria, huomo intrepido, e corrag

gioſo, ſerui in Cariche principali Carlo P.

ed il Rè Filippo ſuo figliuolo. Laſcio doppoſe

queſto valoroſo Caualiere quattro figliuoli,

cb hebbe di Donna Portia Caracciola ſtia -

moglie, ſorella di Don Ferrante Conte di

Nicaſtro, e Duca di Ferolito; Sigiſmondo,

che è boggi Marcheſe di Boualino Scipione

crc. e più ſotto : Scipione bi l'Officio di

Montiere Maggiore, 3 c. Queſto Sigiſ

mondo fù poi anco Prencipe di Monte

ſcaglioſo, e Conte de Condiani; come

ſi dirà più ſotto. Gio: Battiſta nel 1543.

fù General Capitano di Moleaſſe Rè di

Tuniſi; il qual Rè eſſendo ſtato diſcac- º

ciato dal ſuo Regno dal figlio, e perciò

ricorſo all'Imperador CarloV. per aiuto,

dice il Mazzella: Gio: Battifla Loffredo fù

eletto è ridurre Moleaſſe Rè di Tuniſi nel

ſuo Regno. L'iſteſſo ſi ha dal Contareni,

e dall'Anania, nei luog. cit. ed il Sum

monte

»

g
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monte part. 4. lib. 8. pag. 157. dice: Fà

creato, per queſta Guerra Generale dell'E-

ſercito Gio: Battiſta Loffredi, buomo pron

to, cº animoſo, il quale aſſolto eſſo tremila

Fanti , 3 imbarcatoſi con il R è nelli 26.

di Settembre,ne andarono alla Goletta circ.

oue fù vcciſo , combattendo valoroſa

mente: della di cui morte il DottorMi

chele Zappulli nel Compendio Iſtorico,

parlando di Napoli," anno,

la racconta cosi ; Il Loffredo loro Capo,

prima, ch'egli moriſſe, fe coſtar molto cara

la ſua vita a quei Barbari, tanto combattè

valoroſamente da buon Caualiere, come »

egli era. “

Secondogenito della ſteſſa Caſa fà Ce

ſare Loffredi, che ſotto l'ImperadorCar

1o V. ed il Rè Filippo II. fè pompa del

ſuo ſpirito militare: ſi caua dall'iſcrittio

ne del ſuo ſepolcro, che ſi legge in Na

poli, nella Chieſa vecchia del nobiliſſi

rmo Monaſtero di Monache, detto S. Ma

ria Domin e Regine, e propriamente nella

Cappella di S. Franceſco; (e ſi riferiſce

pure dall'Engenio nella Napoli Sacra,

trattando di detta Chieſa , pag. 171.)

che dice così ; Ceſariil Io: Bapti

ſtefilio; qui adoleſcens periculoſo apud Se

mas, Gallico tumultu , pro Carolo V. Im

peratore militauit. Mox Thilippi II. Signa

ſub Duce.Alba ſequutus, in Latino bello,
O 2 JHoſti e
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Hoſti eque expugnatione, Ale Equitume

praefuit : ci ad Tunetum fluuium, contra

Gallos, Neapolis finesturbantes, Regi ſuo

ſtrenuam operam nauauit; Andreas Loffre

dus Patri cariſſimo P. 157o.

Secondogeniti della ſteſſa Caſaſoni i

Prencipi di Maida, Duchi di Lacconia,

Marcheſi di Amato, Baroni di Curinga,

S. Pietro, Cortale, Iacurſo, Vena, &c.

Similmente deriuò dalla ſteſſa, Fran

ceſco di Loffredo, che ſotto il Rè Filip

po IV. ſi acquiſtò molta lode militare,

e fù Capitano di valore, come lo teſtifica

lo ſteſſo Rè nel Priuilegio del Principato

dell'Amoroſo è lui conceſſo; qual priui

legio cominciai è riferire di ſopra, ed in

eſo, frà l'altre parole, leggonſi anco le

ſegue ti. Nos perpendentes Proſapi e ip

ſius egregiam, antiquamque nobilitatem , ;

ac inſuper ſuam in nos ſingularem fidem ,,

ci obſeruantiam; nec non Maiorum ſuorum

preclara merita, ci obſequia, noſtre Re

gi e Corona preſtita , in varijs rebus, cº

magnis muneribus; ea preſertim, qua dic

tus Franciſcus de Loffredo, Equitum Capi

taneus vnius cohortis exiſtens, preſtitit :

intelligamuſiue ipſum , non tam inſignium

Auorum imaginum ſplendore, quin rare

Tºroſapia; virtutiſpue ornamentis, feruen

ique in Nos ſtudio, ci obſeruantia; fibi

ab eiſlem Maioribus, veluti cumh.credita

te reitia, gloriari, circ. Vi e
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Viue anche oggi il Signor Gioſeppe

1 offredi fratello dell'odierno Prencipe ,

di Cardito &c. che in età di 16. anni nei

1658. eſſendo paſſato nella Spagna, con

carica di Capitan di Fanteria à ſeruire »

il Rè Filippo IV. contro i Portogheſi,

ſotto la diſciplina, e tutela di quel gran

Luigi Poderico (ſuo parente) Vice Rè

di Galitia, per più anni diede iui ſaggio

del ſuo valore ; e nella Carica detta, ed

in quella di Capitan de Caualli. Poi

dalla Maeſtà Cattolica della Regina Ma

dre, eTutrice del Rè Carlo II. ſuo figlio

( che Dio guardi) e Gouernatrice de

ſuoi Regni , fù deſtinato Maeſtro di

Campo ºvn Terzo Italiano; e commeſſi

ſane l'eſecutione al Signore Vice R è di

Napoli : ſtante che il detto Caualiere »

hebbe licenza, per alcuni meſi, di paſſare

à Napoli , per ribauerſi da vna ſua indi

ſpoſitione; oue poi ſi è trattenuto per la

pace ſeguita &c. ed anela le congiunture

per impiegarſi di nuoto in ſeruigio del

roprio Rè. E queſto baſti dei Loffredi

R" di Monteforte; Prencipi &c.

Della Caſa dei Duchi di Nocara, e ,

Marcheſi della Canna, terzogenita frà i

Loffredi , vi ſono ſtati due Ottauiani,

Maeſtri di Campo, e Perſonaggi di mol

ta ſtima; vno de quali fù anche Marche

ſe della Canna; e ſi acquiſtarono nelle 2

- - - O 3 guerre
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guerre, nel principio di queſto ſecolo ,

molta lode militare. Regiſtrano le loro

attioni il Maſſari, 8 il Boluiti nel luog

C1t. -

Ottauio Beltrano nella deſcrittione »

citata del Regno di Napoli, data alla a

luce nel 164o. nella Cronologia de Ti

tolati di Napoli , da la pag. 1o2, ſino a

1o5. fà mentione di quaſi tutti i men

touati Titoli, e Stati poſſeduti da Lof

fredi, è quel tempo, ch'egli diede à luce

il ſuo libro. Del Principato di Cardi

to ſe ne dimenticò, credo, perche ſoleua

il Prencipe Mario, viuente à quei giorni,

intitolarſi per lo più Marcheſe di Monte

forte, per eſſer queſtoTitolo più antico.

Del Prencipe di Monte Scaglioſo, Mar

cheſe di Boualina, Conte di Condiani,

Baron della Grotteria &c. non ne parlò,

per eſſer queſta Caſa eſtinta molti anni

prima : vi è di lei memoria nella Chieſa

della Caſa Profeſſa della Compagnia di

Giesù in Napoli ; oue ſi ſcorge la ſon

tuoſa Capella di San Franceſco Sauerio,

con le ArmeLoffrede,S. Orſine: le Lof

frede ſono di Sigiſmondo Loffredi Pren

cipe di Monteſcaglioſo , Marcheſe di

Boualina, Conte de Condiani &c. e le

Orſine, della Principeſſa ſua moglie D.

Beatrice Orſina, Dücheſſa di Grauina ,

dalla quale perche hebbe vn ſol figlio,
Cile
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che non li ſoprauiffe, venuto egli à mor

te, diſpoſe di tutti i ſuoi Beni Burgenſa

tici , che giungeuano ad vn grofiſimo

Valſente a beneficio di detta Signora ,

con che è ſua morte d'wna parte di quel

Legato faceſſe qualch'opera pia , à ſuo

nome : ed ella giunta alla fine de ſuoi

giorni, applicò a Padri Gieſuiti detta ,

parte; per la fabbrica della mentouata e

" e della loro Caſa. Ora atten

dendo quei buoni Padri è compire quel

che loro è più neceſſario, non ancora »

han dato fine alla fabrica della Cappella.

Credeſi benſi , che teſtificaranno a Po

ſteri il beneſicio riceuuto con vn'iſcrit

tione , ſopra il ſepolcro de'mentouati

Coningi, è in qualch'altro luogo, che »

parerà loro , più opportuno.

Queſta famiglia è ſempre mai ſtata di

poco numero ; conforme è più che mai

cggidì ; poſciache la Caſa dei Duchi di

Nocara, Marcheſi della Canna, ſi eſtin

ſe nel 1644 e quella de Prencipi di Mai

da , Duchi di Lacconia , Marcheſi di

Amato &c. ſi eſtinſe nel 1661. eſſendoui

rimaſte dell'Vltimo Prencipe, due ſorelle,

ancor viuenti; Dame, nelle quali riluco

no tutte quelle prerogatiue, che poſſono

renderle più riguardeuoli, vna di eſſe è

moglie di Don Alfonſo Piccolomini

d'Aragona Prencipe di Valle, figlio di

- O 4 Diana
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Diana Loffredi, e del Conte di Celano;

de Piccolomini pronipoti di Pio III. e ,

l'altra è maritata con l'odierno Prencipe

di Cardito &c. Conſiſte adunque tutta e

la famiglia Loffreda, al giorno d'oggi,

in due ſole Caſe. Vna è quella del Mar

cheſe di Triuico, e di S. Agata, e di Zun

coli; Conte di Potenza; Barone di San

Soſio, S. Pietro &c. Caſtellano di Lecce,

e Capitan de Caualli ; quali due Carì

che" addette à queſta Caſa, come ſi

diſſesù'l principio. L'altra è del Prenci

pe di Cardito,ſi di Monteforte,

Barone di Mugnano &c. Ne deuo quì

tralaſciare, che queſti Stati, che ſi poſſie

dono, al dì d'oggi, dalle due mentouate

Caſe, dureranno nella famiglia di Lof

fredo , finche vi ſarà alcun di eſſa nel

Mondo ; eſſendo che tutti (toltone il

Marcheſato di Santa Agata, e Contado

di Potenza) ſono addetti alla famiglia -

ſteſſa per priuilegio dell'Imperador Car

lo V.che prohibiſce eſpreſſamente il po

ter quelli alienare, è aggrauare di alcun

peſo; per qual ſi ſia motiuo, ragione, e

cauſa ſpecialiſſima, ed inſieme concede,
che in mancanza delle linee maſchili del

le medeſime Caſe, nelle quali ſi ritroua

no; ſucceda loro ogni altro della ſteſſa ,

famiglia, cominciando dal più proſſimo;

benche non congiunto in alcun grado di

- Parentado;

h
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Parentedo; con eſcluderne le femine; le

quali ſolo poſſono ſuccedere in mancan

za di tutti i maſchi; e la legitima di que

ſte, come dei ſecondogeniti, ſolo ſi può

pigliare dal frutto dei detti Stati.Queſto

Priuilegio è ampliſſimo; ne conceſſo nel

Regno di Napoli ad altre , fuorche ad

vna, è due ſole Caſe di altra famiglia.

Hò parlato qui ſolo del Perſonaggi,

dignità, e ſtati, che furono, e ſono in

eueſta Famiglia, da tempi, che venne »

nel Regno di Napoli, ſino a giorni no

ſtri. Però eſſendo ella la ſteſſa, come ſi

dimoſtrò, con quella dell'antichi Conti,

e poi Duchi della Normandia, &c. ha

uereidouuto quì ſimilmente regiſtrare »

quanto ella medeſima habbia hauuto di

grande, prima, che in queſto Regno ve

niſſe. Mà per non dilungarmi più in

queſta lettera, l'hò tralaſciato: e baſtarà

" ſolo ricordaré, che il Ceppo di que

a Regia Famiglia ſia quel gran Rè

Normanno di Dania, e Neruegia Padre

di Lofrido primo Conte, e Conquiſtator

della Neuſtria , Signor della Friſia &c.

già detto : e che tutti i Conti, e Duchi

accennati annoterariſi fra i dilei glorioſi

Antenati; del numero, e grandezza de'

quali ne parlano l'Iſtorie di Normandia,

ed altre. Riſerbandomi è fare del tutto

preciſa mentione nella Cronica di queſta

- - Q 5 Re
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Regal Famiglia, ch alla giornata riduco

è perfettione," eſporla alla pubblica »

luce : oue anche riferiranſitutti i paren

tadi da lei fatti, con aggiugnerui l'Albe

ro della medeſima. -

ueſto è quanto per ora poſſo dire è

V.S.Illuſtriſſima, facendo fare alla gior

nata altre diligenze dal Signor Dottore,

e Canonico di queſta Catedrale Don .

Giuſeppe Rendina , Gentilhuomo di

queſta Città,e" eruditiſſima; che

anni ſono ſtiede alcun tempo coſti in .

Roma inſieme con Don Camillo Tutini,

huomcaſſai celebre, ed amico non meno

del detto , che di V.S. Illuſtriſſima: ed

il medeſimo Signore Rendina mi ha da

to aiuto per ritrouare, ed vnire quanto

hò detto fin'ora , e ſpero ch'egli ſteſſo

mi falicitarà il modo di perfettionare l'o-

pere sù 'l principio di queſta mia lettera

accennate. Mi onori ella d'altri ſuoi co

mandi, come nè la ſupplico, e le bacio

affettuoſamente le mani. Potenza 24. di

Agoſto 1669. ,

';25; Sº

ºi

pal
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Del Signor Antonio Grimaldi

All' Abbate Michele Giuſtiniani.

O letto i fogli traſmeſſimi da V.S.

Ill. continenti la lettera genealo

gica, a lei diretta dall'Eruditiſs, Monſ:

Clauerio, circa la Regia Famiglia Nor

manna, detta poi nel Regno di Napoli;
di Loffredo,colle teſtimonianze del Gla

bro, del Caracciolo, Borrelli, Boluiti,

Maſſari, e Ferrari; e conforme ella è

degna di lode, perche inſeriſce nelle »
ſue lettere memorabili vma si bella fatica

i del Veſcouo di Potenza; così non dourò

eſſerio tacciato, ſe per non traſgredire i

di ſeicenni, paleſo il mio giuditio ſopra

di eſſa.

Per prima, Mon: di Potenza è in

queſta ſua lettera ſouerchio diminuto

nell'accennare le grandezze, che ſono

ſtate nella famiglia fuori del Regno di

Napoli: riferbandoſi nel foglio 319. di

parlarne nell'iſtoria della medeſima, ch'

aſſeriſce di ridurre, alla giornata al ſuo

compimento. Ed al mio parere, douean

ſi alcune di eſſe ora breuemente mente

mare; affinche ſi daſſe copioſa ragione a

curioſi, perche a queſta famiglia conuen

ga il titolo di Regia: eſſendone certa

- -
mente
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mente la cauſa, non ſolo perche ella hà

- R" ſuo ceppo Horich Normanno Rè di

oruegia, e Dania; il cui figlio Loffre

do fù il primo Conte di Normandia; mà

anche perche eſſendo la famiglia Loffre

do la "i con quella de' Conti, e poi

3Duchi, della detta prouincia (conforme

è chiaro da priuilegi regali, ſcritture au

tentiche, e celebri ſcrittori, mentouati

da Monſ. Clauerio) ne ſegue, ch'ella ,

vanti fra ſtioi più illuſtri huomini tante a

teſte coronate, quanti furono i Conti, e

iDuchi di Normandia, ed altri del loro

ságue che poſſederno il Regno d'Inghil

terra; cominciando da quel Guglielmo

Conte di Normandia ch'ereditò detto

Reame per morte del Santo Rè Eduar

do, la di cui ſorella era ſua moglie: rac

contaſi ciò dal Card: Baronio nel tomo

11. pag. 376. ſotto l'anno di Chriſto

1o66. ed il medeſimo autore negli altri

tomi ſino al XIV. fa in vari luoghi men

tione di noue altri Regi del ſangue ſteſ

ſo, ſucceſſori nel Regno. Or eſſendo

zutti queſti della famiglia de Conti, e ,

Duchi di Normandia; ch'è la ſteſſa con

da Loffredo; ne ſegue, conuenirſi ragio

neuolmente il titolo di Regia alla fami

glia di Lofredo. - º

Per ſecondo, oſſeruo non eſſer perue

nuto alla cognitione dello ſteſſo Prelato,

-- quanto



Raccolte dall'Ab. Giuſtin. 325

quanto ſcriſſe della famiglia di Loffredo

« Scipione Ammirato Nobile Lecceſe,au

tore fra i più celebri del ſecolo traſcorſe:

Queſti aualendoſi fra l'altre notizie, di

quito laſciò notato della medeſima fami

glia Scipione Capece(ſcrittore molto da

lui encomiato per dottrina e nobiltà)por

. . ta,che ella deriui da Précipi Normanni,e

conuiene anconelli Contadi di Seſſa, di

Monteſcaglioſo, nel Ducato di Gaeta

- ed in altri ſtati dagli huomini della ſteſſa

famiglia poſſeduti.

Riferiſce di vantaggiovna bella noti

zia che conferma cilentemente, eſſere

ſtati i Conti di Monteſcaglioſo(che viſ

ſero prima e dopo del 11oo. ricordati da

Monſignor Clauerio foglio 298.) della

famiglia Lofredo : parlando egli del

Conte veciſo in battaglia dagli infedeli,

nel 1c97.dice così: Di coſtui rimaſero due

figliuoli, l'on cb'hebbe anco nome Loffredo

Conte di Monteſcaglioſo, e l'altro Roberto

loffredo. Di" Roberto ſi legge vºta.

fcrittura in Montecaſino,che paga per ſe s,

e per il Conte ſuo fratello di detti Monaci

per teſtamento dell'auolo, tante libre d'oro,

e d'argento, quante è di noſtri aſcendereb

ºbero alla ſomma di 7oo.ſcudi. s.

Fà poi mentione d'altri perſonaggi

Loffredi, (che non ſono mentouati da
Monſig.di Potenza) dicendo:ºi ni

sfogotºg
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bebbe figliuoli; ma ſi legge in vna ſcrittura

della Conteſſa di Conza ſua moglie, che do

ma certe entrate al Monifero di Monteca

ſino, perche ſi dicano meſſe per l'anima del

marito. Quanto diſſi, e continuarò a rac

contare ſi legge nella ſeconda parte con

poſta dall'autore,trattido delle famiglie

nobili di Napoli,foglio 3o7.diſcorrendo

dellai" -

Addita egli, che vn Pirro di Loffredo

in" antichi tempi,fuſſe ſtatoSigno

re di molta ſtima,dicendo, vedeſi ſepelito

ſotto il 1187, nel giuſo in corpo dell'Arci

ateſcouado di Trani,in vna nobile, e grande

ſepoltura di marmo, con rilieuo di vn huomo

armato, con la ſopraueſte ſparſa tutta del

l'inſegne della famiglia: e per antica ſan

za coſtuma la Città di Trani, per ciaſcun a

anno a 12.del meſe di Maggio,far arder ſo

pra il detto, ſopra il detto ſepolcro due tor

chi di cera di libre dieci,ed io mi perſuado,

che queſto Pirro foſſe de Loffredi Con

ti di Trani, e che per tanti ſecoli ſianſi

onorate le ſue ceneri con tal oſſequio per

qualche inſigne beneficio da lui fatto al

Publico di Trani, -

Di Franceſco Loffredo marito della a

Siginulfa, che viſse circa il 13oo. dice di

più del riferito da Monſ.Clauerio in tal

inodo. Egli poſſede, come ſi vede per molte

feritture,Stato,no ſolo nel Reame º Napo

- -
i , º t
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li,mà etiandio in Grecia nel Ducato di Du

ra: Ro. -

Di quell'Henrico, per lo ſuo gran va

lore nell'arme, ſopranomato Spata, ag

giunge: Fu coſtui compagno d'arme del

Duca di Durazzo (il quale per parte di

Balduiuo ſuo Tidre hauea ragione, e pre

tendenza nell'Imperio Coſtantinopolitano)

però ſi trouò"nelle guerre di Leuante,

oue ſi portò glorioſamente, e fu queſta Com

pagnia detta la compagnia del penitenti:

anzi ſi legge in vn antico libro della Pietà;

tornato Enrico dalla guerra col Duca, ed

altri nobili di quella Compagnia nel 131o

lui eſſere ſtato fondatore di quella Chieſa. -

Dell'altro Franceſco, che viſſe circa il

134o. racconta cioche ſegue. Fù in gui

fa caro a Roberto Imperadore di Conſtanti

nopoli, e Prencipe di Taranto, che ogni

volta, che Roberto era lontano, laſciaua -

nel luogoſuo Vicario vicendeuolmente, hor

nelle coſe di Grecia, ci hora in quelle del

Regno, Franceſco. Trouiamo particolar

mente nel 1351. quando Roberto fu menate

priggione in Vngaria da quel Rè, France

Iſco laſciato ſuo Vicario nella Prouincia di

T franto, concedere il caſal di Candela, nel

i" di Durazzo è Guglielmo Nini no

ſbile venetiano, è il Priuilegio in lingua -

franceſe: ci certo, coſì dalla donatione, e

forma di parlare, contenuta inºTriui
iglo
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legio, conueniente più i Principe libero,

che i ſignorſuddito; come da teſtimoni, Pie

tro Sauello, e Giorgio d'Alemagna, che ,

chiamano Franceſco Caualier nobiliſſimo, ſi

può vedere in che riputatione di nobiltà , e

prodezza egli era. Dicono le proprie paro

le del priuilegio coſi. Et nous Tierre Sauet,

ci George Aleman Cheualiers, cº Andres

de vin, a la requeſte du tres noble Cheualier

Monſieur Francois de Loffray , ci c. Molti

priuilegi ſi veggono del detto Imperatore ,

che chiama Franceſco, Vicario, e Compagno:

mà particolarmente ſe ne può vedere vno,

che ſi ritroua in poter del Baron di Palagia

no, oue nominando alcuni Caualieri delle ,

famiglie Aioſa, Dentice, ci Tocco fimi

liari, e conſiliari noſtri; Franceſco chiama

compagno, e Vicario: l'originale di queſto

Priuilegio è ſtato finalmente da me trouato

tri le ſcritture di Colantonio Caracciolo

i" di Vico , ſotto la data delli 3.

d'Agoſto del 1344. nel quale, oltre le coſe

dette, l'Imperadore dona i Franceſco cin

quanta oncie d'entrata nel Principato d'A-

chaia. Ne è da tacere , che morto Fran

ceſco, Filippo Imperadore fratello di Ro

berto, ſempre, che gli accade fare mentione

diF" gli dice, di chiara memoria;

fraſe che ſuole vſarſi da Prencipi con lo

ro pari, di vero, per regiſtro antico ſi vede,

rb egli hauea tanto tenimento, epi- i

a Cile
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ehe pagaua al Rè il ſeruitio di diciaſſette

buomini d'arme. Queſto pagamento di

Demanio fatto in quei tempi nel Regno

di Napoli, moſtra che Franceſco (oltre

lo Stato che poſſedeua in Grecia , men

tionato da" Clauerio , dal

Coſtanzo, e Mazzella) poſſedeua gran

de Stato nel Regno ſteſſo: oſſeruando io

nel fol. 229. del Veſcouo di Potenza ,

che per lo gran Contado di Lecce il

Conte di Monteſcaglioſo di queſta fami

glia ſolo pagaua al Rè 16.huomini d'ar

me. Qui anco deueſiautiertire che la

donatione fatta dall'Imperatore Roberto

ià Franceſco di 5o. oncie l'anno, era del

le maggiori , che ſi faceuano da ſimili

Principi è Sig.grandi(come oſſeruo nelle

ſtorie antiche) perche non v'era denaro;

e dalli antichi archiui ſi ha, che nel Reg

no di Napolivendeuanſi grandiſſimi ſta

ti per la valuta de 5. è ſeimila ſcudi in .

circa, e le doti delleSignore grandi eran

due, è tremila ſcudi, ſe ſi daua la dote

in denaro.

Di quel Franceſco Loffredo, che nel

1352. fù creato Caualier del Nodo d'o-

ro, pag. 315. diſcorre l'Ammirato in .

tal modo Eſſendo legge del Re, che chiun

que commetteſſe alcuna impreſa ſegnalata,

poteſſe portare il Nodo diſciolto : vedeſi,

che è queſto Franceſco particolarmente toc
co
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eò poterlo in queſta guiſa portare: come ,

nell'antiche ſepolture, e impreſe di queſta

Caſa, infino a di noſtri, manifeſtamente ,

appariſce.

Continua poi lo ſteſſo che fù Canonico

in Fiorenza à narrare il valor grâde mili

tare, col quale vn altro Enrigo (circa il

138o.) ſi ſegnalò nelle guerre contro

gl'infedeli, con iui ſpendere quanto ha

ueua del ſuo , e che ritornato alla Patria,

già vecchio, il Rè Ladiſlao, fattolo à ſe

chiamare, gli diſſe, Ci pareua coſa indeg

na, che Caialiere della voſtra qualiti, vi

ma pouero; perciò laſciateli vedere, che »

fonimamente ci è è grado diragionar con -

roi , e terremo noi particolar penſiero di

proueder alle neceſſità voſtre, continua lo

feſſo Ammirato; Per la qual coſa aſſegnò

il Rè 12co. ſcudi di rendita di benefizi ad

pn ſuo figliuolo; e 3oo.ſopra Bagnuoli, cº

Motula ad vn'altro; e di contanti nouemila

ſcudi d'oro per le doti di tre figliuole fem

mine. Quali doni furono grandiſſimi;

ricordandoci quanto diſſi poco fà sù l'v-

ſo, e ſcarſezza del denaro de quei tempi.

I nipoti di queſto Arrigo furono mol

to cari alli Regi Aragoneſi Alfonſo, e ,

Ferdinando, onde" in dono al

cune caſtella, riferite da Monſig. Claue

rio fol. 324. e dal noſtro Ammirato, che

aggiugne, ehe'l Rè Ferdinando diede è

« - - Roberto
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Roberto il Caſtello di Barletta , con 6oo.

ſcudi di più di rendita, cºc. Regiſtra pure,

che Gio Battiſta mori Capitan Generale ,

nella guerra di Tunizi, per voler reſtituire

in quel Regno il Rè Moleaſe contro Amida

ſuo figliuolo, che ſe gli era ribellato, e º

laſcia di parlare de Loffredi , ſenza far

mentionedelli ſtati , e titoli, che à ſuoi

tempi nel ſecol paſſato erano in queſta

famiglia ; regiſtrati però nella lettera ,

di Monſig. di Potenza: e credo, che cio

auueniſſe, perche l'autore mori prima di

perfettionare le ſue fatighe ; ed eſſendo

rimaſte mancanti , coſi come reſtarono,

parue al degniſſimo ſuo parente, noma

to pure Scipione Ammirato di publicarle

à beneficio del curioſi.

Stimo poi quì mentouare, che mi ſcri

ue Monſig. Clauerio , hauer egli trala

ſciato di nominare tutti i Signori Lofre

di col titolo di Don (che poſſiedon da

che il Regno di Napoli è ſotto il domi

nio de Regi di S" per conformaſi

al loro genio:" olo eglino, per

eſſerſi quello , oggi di , reſo nel regno

medeſimo troppo communale; vſurpan

doſi, per dir coſi da chi che ſia, che s'au

uicina all'eſſer di gentilhuomo. E queſto

auuértimento l'hauerei deſiderato nella

lettera del mentouato Prelato , ſcritta a

V.S. Illuſtriſſima. Termino con ciò,

aneh'io
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anch'io il mio giuditio con rendere S

vmanifſime grazie alla di lei benignità

per l'occaſion, che mi ha dato di ſeruila.

Niua ella lungamcnte felice, e bacio à

V.S. Illuſtriſs. affettuoſamente le mani

Bologna 11. Decembre 1669.

1Del Signor Don Franceſco Villani.

Al Sig. Prencipe D. Vincenzo Gonzaga,

il giouane.

Illuſtriſſimo & Eccellentiſſimo Signor mio

Tadron Colendiſſimo.

- A ſcriuo à gran fortuna l'occaſione di

- traſmetterà V.E. i miei oſſequi,

che mi porge il Signor Abate Giuſti

niani mio grande amico , il quale pen

ſando di far riſtamparevna ſcelta delle ,

ſue Lettere Memorabili, mi hà richieſto

qualche mia per inſeriruela, 8 eſſendo

mi offerto per qual ſoggetto, che le fuſſe

piaciuto; doppò vari diſcorſi delle coſe

di queſto Regno ; mi hà impoſto, che

mentioni gli Autori, che trattano della

antichiſſima Famiglia Normanda Lof

frcdo, non inſeriti dà Monſig. Clauerio,

e dal Signor Antonio Grimaldi nel loro

eruditi diſcorſi; & perſeruirlo, riferirò

quel che mi è ſouuenuto più prontamen

- te;
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te ; e riflettendo , che la già Signora 3

Fauſtina Loffredi, Dama d'imparegiabil

virtù, Marcheſa della Tufara, e Sorella

del Signor Prencipe di Cardito Mario

Loffredi di lodeuoliſſima ricordanza, fù

Aua dell'E. V. , indrizzo à lei ſteſſa que

ſte notitie , eſſendo tanto intereſſata a -

nelle glorie di queſto Regal Caſato;

i" ſua Perſona non riceua º

plendore dalle Famiglie, con le quali

tiene aleanza di ſangue; eſſendo note al

Mondo, non meno le Souranità di Do

minij, continuati per tanti ſecoli, che »

gode la Sereniſſima Famiglia Gonzaga,

e li riciprochi Parentadi con gli Impera

dori , e Regi ; come ſi ſcorge nella vi

uente Auguſtiſſima Imperatrice Eleono

ra Gonzaga, e nelle due, non molto fà,

mancate Sereniſſime Prencipeſſe Gonza

ghe vna pur Imperatrice , e l'altra Re

gina di Polonia ; e che il Sereniſſimo

Signor Duca di Mantua ſia ſiglio d'wna

Principeſſa Sereniſſima Auſtriaca: &an

che nella rifleſſione, che l'E, V. oltre la

Conſanguinità , che tiene con l'Augu

ſtiſſima Imperatrice Eleonora , e detto

Signor Duca; haue per ſua moglie l'Al

tezza della Signora Principeſſa di Gua

ſtalla, Sorella della Sereniſſima di Man

tua. Ma tralaſciando tal digreſſione.

Il Signor D. AntoniosiasiPa
rC
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dre del Signor Duca di Spezzano, nelle

ſue Epiſtole Familiari , Poeſie dedicate ,

all'Eccellenza dalla Signora D. Eleonora

Loffredo Principeſſa di Valle, nella lette

ra dedicatoria, ſotto il nome di Floriano

Apolide, dice così. Se talvno, per ſomi

gliante a fare fà ſcelta di perſonaggio Illu

ſtre per naſcimento; chi non sì, come nella

perſona di V. E, fiammeggia con non mai

offuſcati chiarori il ſangue de Rè Norman

mi ; onde, più di ſei ſecoli adietro hebbe ,

origine la ſua ammirata proſapia?

il medeſimo nella prima Epiſtola all'i-

fteſſa Eccellenza, ſotto il nome Anagra

matico di Floridena Feloro, cantò in

tal guiſa. -

So ben, che'nte fiammeggia il Sangue Dano,

Con quell'altr'Eccellenze, che deſcritte,

L'Abate Don Michel Giuſtiniano.

Mì di proprie grandezze.Anime priue

Eſaltin gli Aui ; che 'l tuo cuore altero

Dell'Auito ſplendorpago non vine.

Chiudere in bel ſembiante alto penſiero,

La prudenza abbracciar ſeguire il Giuſto

E del Sangue Real preggio più vero.

Nelle Poeſie di frà Ciro di Pers riſtami

pate in Napoli, con l'aggiunta d'altre »

ſue compoſitioni , per opera del Signor

Don Antonio Papazzo: queſti nella de

dicatoria alla medeſima Signora Princi

peſſa, dice così, l'E. V. che pur vanta

l'origine
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l'origine da Rè Normandi, per delicatezza

digenia , altroue ritrouar non sì i ſuoi di

porti, che nella lezzione de Poetici com

ponimenti, e c. . -

Il Caualier Artale, nella Prima parte

dell'Enciclopedia Poetica, corretta, 8 ac

creſciuta, nella quinta impreſſione, in

Napoli, preſſo Antonio Bolifone, e ,

dal medeſimo Caualiere, dedicata all'Ec

cellenza del Signor Mario Camillo Loffredo

Marcheſe di Monteforte, primogenito del

Signor Prencipe di Cardito, così parla.

Non ſi ponno contemplarle veſtigia de ſuoi

grand Aui , ſenza che loro s'inalzino , e

coi marmi,e col ciglio archi inſieme di trion

ſo, e di marauiglia. Vagliono i comproba

e a queſta Nobiliſſima Famiglia, familiari

gli Scettri, li Reali, e Imperiali Reſcritti,

che annoueranno tri ſuoi maggiori più Il

luſtri gli Antichiſſimi , prima Conti, e poi

Duchi di Normandia ; il primo de quali fà

figliuolo di Horich Rè di Noruegia , e di

Dtnia ; dal quale deriu) il Conte Gugliel

mo III. i cui ſorti in retaggio il regno d'In

ghilterra, per morte del Santo Re Oduardo,

la di cui Sorella era ſua moglie. Riſplende

nell'ampio cielo di queſta Regal ſtirpe, qui

ſi vn lume di prima grandezza vn Hugone

Fratello del ſopradetto Guglielmo, che tra

ſpiantato in Italia il ſuo Ceppo , propagò i

ſuoi figliuoli nella Ducea di Gaeta , e nel

- -, Contado

-
-
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Contade di Matera con ſouranità di Domi

ni; appunto nel primo ſecolo di queſto mil

leſimo ; quando il Regno di Napoli non ha

ueua Regi particolari, e nel ſecondo; quan

do cominciarono i maneggiarne lo Scettro.

Laſcio l'ampiezza degli Stati, ne'primi, e

ſeguenti tempi; come de' Contati di Lecce,

Trani, Seſſa, Capaccio, Monteſcaglioſo,

Totenza, e d'altri, pure in paeſi ſtranieri,

come nella Grecia,cº c. Che reſero tributo di

Vaſſallagio à i Germogli di queſto grande ,

ſtipite de Loffredi. Non parlo di molti

Viearij Generali di Regni , Supremi Co

mandanti d'Eſerciti , che l'hanno mira

bilmente illuſtrato ; mantenendoſi ſino

al preſente nel Dominio de feudi , de

quali, parte ſon degli Antichi, e parte ,

moderni,con eſimio ſplendore,cº c. L'iſtcſſo

Autore compendiando le grandezze di

queſta Regal Famiglia in vnSonetto nel

la pagina 3. doppo il proemio aggiugne

quanto ſiegue. All'Eccellenza del Signor

Marcheſe di Monteforte

Drizza il guardo a l'Atlante,oue la mano

Detuoi grand'Aui ſeminò ſplendori:

Volgiti a l'Orſe,oue ilNouergio,e lI)ano,

Loro Scettro ingemmò d'Oſtri, e Fulgori.

Vedrai la Neuſtria,il Frigio e l'Anglicano,

Soggettati al lor Soglio,offrir teſori.

Indi in Italia,in Seggio ancor Sourano

Del Regio Tronco i propagati. Allori. i ..

Si,



Raccolte dall'Ah. Giuſtin. 337

3

Sì,per formar di palme vn Campidoglio

Fù lo ſtipite tuo Ceppo fecondo

O de Normanni Heroi degnoGermoglio.

guindi rauuiſo,ch'a neſſun ſecondo

Se quei calcaro in vari climi vn Soglio,

Calcar potreſti col tuo Merto il Mondo.

Il Caualiere Sig.D.Carlo Torelli, nel

ſuo libro intitolato, Splendore della No

biltà Napolitana,aſcritta ne' cinque Seggi:

pagina 39. parlando della Famiglia Lof

fredo;doppo hauer detto,che l'Inſegna ,

della" ſia vn Campo d'Argen

to pieno di Merli di Torre di colorazur

ro; conforme l'han regiſtrato più Auto

ri;ſoggiugne:Credo tutti l'habbian ritrat

to dall'antichiſſimo Scrittore Guglielmo

Glabro, che viſſe circa l'anno I 1oo.e diede

alla luce la Cronica de Prencipi Norman

diſin a tal tempo; e l'atteſta, aggiugnendo,

che detti Merli dinotano le molte Città, e ,

Fortezze conquiſtate da gli Antenati di

queſta Regia Famiglia, chè la medeſima ,

con quella de Prencipi mentionati:qual idé

tità pure ſi dichiara nelle Cedole Regali de'

Regi di Napoli, Rugiero, Guglielmo II. e ,

Pederico II. Imperadore; e di Filippo IV.

Padre del noſtro Inuittiſſimo Regnante e

dice il Glabro, che di tali inſegne ſeruironſi

quei antichi Prencipi Normandi & c. So

pra lo Scudo, d Corpo dell'impreſa, dice il

Glabro ſteſſo, che porta queſta Famiglia la
P C0



338 Scelta delle Lettere Memor.

Corona; non per additare di poſſeder titoli,

ſecondo ili ; mì la propria origine »

Regale,e c.

Antonio Lupis, nel libro intitolato:

Gli Eroi dell'Inſubria nella lettera dedi

caioria a Monſignor Veſcouo di Molfet

ta, parlando del Legnaggio del Signori

Loffredi dice: Deriua egli dalla Regia ,

Stirpe dei Duchi di Normandia, che ſ'eſe ,

tanti rami prodigioſi nell'Europa verdegi i

ti d Oſtrise di Clamidi: albero, che colle ſue

ombre di sfidò i raggi delle più Auguſte a

grandezze e ſeruirono i ſuoi Tronchi a fa

bricar tanti Troni ai Reami. Dal ſudetto

Ceppo diſtendendo per linea feminile i Rè

Cattolici, viene etiandio V.S.Ill. nel mede

mo tempo ad eſſer congionta di ſangue con a

il Monarca Ibero crc. E chi mi negari,

che la Caſa Loffredo non ſia vn Seminario di

Corone, ci rn Teatro di Sogli, mentre in .

lei paſſarono per affinità i Regni; e per pa

rentela gli Scettri 4 Famoſa nell'ornamen

to della ſua antichità, e piena d Imagini d'

Eroi, che freggiarono d ammiratione i Seco

li, di luſtro l'Italia, e di politiche le Corti.

Baſtoni generaliti da guerra; Feudi,Soura

nità di Dominij;Signorie, e vaſtiſſimi Pren

cipati. Protonotarii, e Gran Giuſtitieri del

Regno:Vicerè di Napoli,e nella Spagna -,

Vicarii Imperiali;Campidoglio de Guerrie

r1, & c. - - -

Il
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.
;

Il medeſimo Lupis nel libro detto, Il

Corriero, folio 185. dice cosi: La Caſa ,

Loffredo è così nota negli inueterati ſplen

dori della ſua grandezza, che non mendica

luce da alcuno Scrittore. E la medeſima ,

de'Duchi di Normandia,Signori di Friſia ,

che derivarono dalle Corone di Dania, e ,

Noruegia. Ramo autenticato, non ſolo da

antichiſſimi depoſiti, mi dagli auguſtiſſimi

Diplomi di Rugiero e di Guglielmo II. Rè di

Napoli; chiamando queſta Famiglia loro

.Agnata, e lineare Parente. Concorſe an

che a dichiararla per tale Federico II. Im

peradore; di cui vantoſi d hauere ſtretta ,

affniti, e congiuntione di ſangue: oltre che

Filippo IV. Monarca delle Spagne confer

mò la ſudetta dipendenza nel Priuilegio di

Trencipe dell'Amoroſo conceſſo a Friceſco

Loffredo. L'iſleſſa Maeſtà per lato di Dö

ma partecipa conſanguinità con vn si glo

rioſo legnaggio, ci c.

Nella lottera di Monſignor Clauerio

paganº. ſi dà,dall'iſteſso, minuto con

to di tal lontana attinenza, che viene ac

cennata ne' Reſcritti, e Priuilegij Rega

li; & anche mi piace oſseruarnevn mo

tiuo nclla lettera della Maeſà Cattolica

diCarlo II.che ſi con piacque di ſcrivere

al Sig.Prencipe di Cardito, ſett'anni ſo -

no:ſottoſcritta anche dal Supremo Con

ſeglio d'Italia; nella quale l'onora col li

P 2 tolo
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tolo di ſuo Cugino,ch'è la forma, nella s

quale ſcriue à i Signori Vicerè di Napo

li,e ſuoi primi Miniſtri,Gridi di Spagna:

e Signori di gran qualità. La lettera è

la ſeguente.

Fuori. Al Iluſtre Principe de Cardito

Trimo, Fiel,y amado nueſtro. Dentro. El

Rey. Iluſtre, Principe, Primo, Fiel, y ama

do nueſtro.Las experiencias de afecto,que ,

haueys moſtrado, en quanto ſe ha offrecido

de mi Realſeruicio, me tenian muy ſeguro,

de que en las demas conſideracion, y impor

tancia,las augmentarays, exercitando vue

ſtra fineza; como ſe ha conocido en la pre

ſente ocaſion de las inquietudes de Mexi

na. 7 teniendo por muy particular ſerbicio

lo que en ellas baueys obrado ; os doy mu

chas gracias, como o mereze vueſtra fideli

dad,y la ſingularidad, con que manifeſtays

vueſtro Zelo,que en mi eſtimacion, y memo

ria, tendrè preſente, para hazeros todo fa

uor, y merced, en lo que ocurriere de vue

ſtras conueniencias, y de vueſtra Caſſia De ,

Madrid a 18.de Dixiembre de 1675. To el

Rey. Carate Secretarius. Vidit Dux Santti

Germani: Vidit Torre Regens. Vidit Den

t. Reg.Vidit Mong. Reg.

Tal lettera originale ho viſta in Caſa

del Sig. Principe di Cardito medeſimo,

oue ne ſono altre ſimili, ma ho voluto

quì traſcriucre queſta più moderna.Que

O

i
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ſto è quanto preſentemente poſſo dire 3

per ſervire il Sig.Abate, e ſouuenendomi

altro, glielo participerò appreſſo. Degniſi

intanto l'E. V. hauer a grado queſt'atto

della mia oſſeruanza diuotiſſima, e di

cuore la riueriſco.Napoli primo di Gen

nario 168I.

De Signori Eletti della Città di Napoli.

Alla Santità diN.S.Tapa Clemente IX.

Beatiſſimo Padre.

E ben ſappiamo, che le preghiere di

S queſta fedeliſſima Città appo Vo

ſtra Santità non poſſon giugnere parte 2

alcuna a i tanti meriti del B.Luigi Bel

trano da Valenza, Domenicano, la cui

memoria viue di conſenſo comune in

eterna gloria: Conoſcendoci non dime

no in obbligo, per tanti riſpetti a douér

cooperare con qualche atto nell'accreſci

mento della di lui venerazione, e per noi

lafciarſi ſuperare da neſſuno altro luogo

della Criſtianità, in preſentare a V.Bea

titudine ſegni di diuozione verſo la

pubblica fama della Santità di vn sì gran

ſeruo di Dio; Siamo col mezzo di que

ſta à ſuoi ſantiſſimi Piedi, ſupplicandola

vmilmente, e con la caldezza maggiore,

che ſia poſſibile per la Canonizatione »

P 3 del -
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del Beato ſudetto. Aſſicurando V.San

tità, che oltre autéticherà l'applauſo vni

uerſale con tal grazia; Noi, e queſto pu
blico la riceueremo " particolare, e 2

particolari ne confeſſaremo gli oblighi

all'incomparabile benignità" Santita

Voſtra alla quale pregando dal Cielo gli

anni del ſuo, e noſtro diſiderio baciamo

- per fine umilmente i Santiſſimi Piedi.Di

San Lorenzo Maggiore di Napori a 26.

di Nouembre del 1667.

Di V.Santità -

Vmiliſs.e Diuot;ſs.Seruidori, che ba

ciano i ſuoi Santiſſimi Piedi

Gli Eletti della fedeliffima Città

Aſcanio Capeci Per Capuano. D.Giulio

Serſale per Nido. D. Giuſeppe Maria

Garmignano per Montagna. D.Gia

cinto Muſcettola per Montagna. An

tonio Maria Orilia per Porto. D.Sci

pione Moccia per Porta Nuoua.fran

ceſco Volpe per la Piazza del fedeliſ

fimo Popolo.

Giacomo Antonio Perrone Segretario.

Del
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;

º

Dell'Eminentiſs.Sig.Cardinale Fra Vin
cenzo Maria Orſini de'Predicatori.

Al Sig.Abate Michele Giuſtiniani.

Iluſtriſſimo Signore.

Elle lettere memorabili , che »

Voſſignoria Illuſtriſſima ha vo

luto ragunare, ho conſiderata, frà l'al

tre , quella , che ſcriue Monſignor

Frà Giuſeppe Ciantes , Veſcono di

Marſico, il quale fu Frate della mia Do

menicana Religione: e non ſenza qual

che riſentimento di mia marauiglia hò

fiſſato il penſiero alla memoria," in vn

certo modo s'induſſe a laſciare del ſoſ

petto, che foſſero per hauere i Poſteri,ch'

egli conſeruaſſe poco affetto alla ſua San

tiſſima Madre, cioè alla medeſima Reli

gione; mentre per ſodisfare all'altrui ri

chieſta,come egli ſteſſo và inſinuando,hà

potuto applicar l'animo ad eſporre alcu

ne ragioni, è motiui, quali ſi foſſero, per

perſuadere, che haurebbe la ſede Apoſto

lica valide congruenze di ſpogliare vn -

Frate totalmente delle diuiſe della Reli

gione, per veſtirgli quelle di Veſcouo,

vniformi anche nel colore alle diuiſe,che

portano tutti gli altri Veſcoui non Re

P 4 golº
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golari. Vn figliuolo, che ſia colmo d'

affetto, e di riuerenza alla Madre, non ,

sà (come non dee ſognarſi nè meno) ſo

fiſticare argomento,ò pruoua, quantun

que apparente, che inferiſca di poter to

glierſi quel ſegno proteſtatiuo di figlio

lanza, il quale da chi veramente ama, ſi

tien così caro, che nè anche lo laſcia in

quel punto eſtremo,in cui ſi laſciano tut

te l'altre coſe in queſto Mondo. Io all'

incontro , benche non habbia ingegno,

per riſpondere con quella" che ſi

conuerrebbe, pure voglio regiſtrare vn ,

memoriale della mia amantiſſima , e ri

uerentiſſima diuozione à quell'habito ſa

cro, che mi contraſſegna figliuolo della

mia Guſmana, e ſacroſanta Religione.

E cercherò di moſtrare, che i motiui ad

dotti dal mentouato Veſcouo ſiano de

boli, e di niun momento, rigettati tutti

in vna ſola parola dalla dottrina del no

ſtro Angelico Dottore.

Conchiude S. Tomaſo, 1 che i Reli

gioſi, promoſſi ad eſſer Veſcoui ſiano

obligati fà tutte l'oſſeruanze della Reli

gione, le quali non ripugnano allo ſtato

della dignità Veſcouale ; e ne deduce »

per chiara conſeguenza, che debbano

portar l'habito, come non ripugnante »

al grado di quella dignità. Il ſillogiſmo,

che forma º reſtringe in queſto. Ogni

- º Religioſo,

i
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Religioſo, promoſſo al Veſcouado, re

ſta ſoſtanzialmente Religioſo, e non di

ſciolto da ſuoi voti. Adunque è obli

gato all'oſſeruanza Regolare, ed à por

tar l'habito della Religione in ſegno vi

ſibile delle ſue obligazioni : traendo

i ſeco queſto conſeguente tanta neceſſità,

, quanta ſeco ne tragge il debito de voti,

e l'oſſertranza di quelle coſe, che ſi con

l ſiderano, come ſoſtanziali allo ſtato Re

5 ligioſo. Nè queſta Angelica Dottrina

i può interpretarſi,come penſa Monſignor

, Ciantes, che ſi poſſa, intendendola d'wn

debito di portar l'habito occultamente,

- perche ſarebbe vna interpretazione con

3. traria alle parole formali del teſto, doue

ſi dice, che il portar l'habito debba farſi:

in obligationis ſignum:il quale per ſe ſteſſo

richiede il propalarſi, per conſtituirſita

- le in atto. Tanto più, che lo ſtato Reli

- gioſo è vino ſtato della Chieſa viſibile, ed

ordinato al decoro, ed ornamento di eſ

fa , come altroue diſſe parimente il me

deſimo S. Tomaſo: 2 e così alla ſoſtanza

dello ſtato Religioſo non ſolo ſi richie

de l'interna obligazione in tutto ciò,

che s'indrizza alla perfezzione, ma an

che neceſſariamente s'appartiene vn ſeg

- no , per mezzo del quale ſi faccia eſte

riormente viſibile. E benche nelle De

cretali ; ſi legga, che l'habito non ſia il

P 5 coſtitu
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coſtitutiuo d'vn Monaco , ma la profeſ

ſione Regolare: ſi hà da intendere con -

la proporzionata diſtinzione. In due »

modi può conſiderarſi vn Frate. Il pri

mo è , riſpetto è ſe, e nel conſpetto di

Dio. Il ſecondo è , riſpetto allo ſtato

Regolare, in quanto è parte della Chie

ſa viſibile. In ordine alla prima conſi

derazione, è certo, che l'habito non co

ſtituiſce vn Monaco , ma la ſola profeſ

ſion Regolare ; perche reſtarebbe eſſen

zialmente Religioſo, benche dimetteſſe

l'habito. Ma riflettendo al ſecondo ri

guardo, non reſtarebbe parte della Chie

ſa viſibile nella linea della Religione»,

º" laſciaſſe di portar quell'habito,

che conſiderandoſi, come ſegno viſibile,

ſi hà per iſpecificatiuto del ſuo ſtato viſi

bile nella Chieſa di Dio. E vien tutto

ciò confermato nelle Clementine, 4 do

ne eſpreſſamente ſi ordina , che l'habito

Religioſo debba portarſi come ſegno

viſibile dell'interna profeſſione, e dello

ſtato Rehigioſo, che altri ha profeſſato,

in maniera, che ſe vn Frate camminaſſe

temerariamente ſenza habito fuor de'

Chioſtri, vrtarebbe nelle cenſure, de

cretate da ſacri canoni 5 in queſta ma

teria.

Dal rifleſſo di queſta verità nacque »,

che mentre ne tempi andati alcuni som
ºlii
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mi Pontefici hebbero penſiero di conce

der l'vſo della porpora è quel Regolari,

cheran promoſſi al Cardinalato, riclamò

il Cardinale Aleſſandrino, 6 che poi fà

Pio Quinto, ſplendore della mia Reli

gione, del quale è hora decretata la bea

tificazione , che ſeguirà ſolennemente »

frà breue , cd ottenne , che non s'in

nouaſſe coſa alcuna. E lo ſteſſo fece il

Cardinale Aſcolano, quando in tempo

di Gregorio XIV. shebbe vn conſimile

penſamento. E ſempre i Cardinali della

mia Religione hanno voluto portare »

quell'habito ſacro di Religioſo, che pri

ma veſtiuano, benche promoſſi alla por

pora, è a Veſcouadi. -

Eben vero , che i Sommi Pontefici,

bauendo iſpezzione alla dignità Veſco

uale, ed allo ſtato Religiolo, han deter

minato, come ſi legge nel Ceremoniale

riformato da Clemente VIII, che l'habi

to de Veſcoui Regolari ſia di Religioſo,

in quanto al colore, e di Veſcouo, in .

quanto alla figura: venendoſi à formare,

quaſi diffi, vin inneſto d'habito, che in

ſieme ſia diuiſa di Religione, e di digni

tà Veſcouale, per additare vn Veſcouo

Regolare, baſtando per ſodisfare alle »

parti di Religioſo, che porti per ſegno

sviſibile nella ſolita materia il colore dell'

habito, e per corriſpondere alla diuiſa di

- - - - - P 6 Veſcouo
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Veſcouo , che habbia l'habito nella for

ma Veſcouale. In queſta maniera ſi co

ſtuma in Italia, 7 doue, è per l'ambizio

ne di chi molto preſume, è per l'auidità

di chi molto deſidera , ſdegnano dive

der ſublimato l'habito d'vn Frate, che ,

porta la figura della pouertà di Chriſto.

Onde à queſto propoſito, lagnandoſi il

mio Maeſtro Soto, 8 ſcriſſe queſte paro

le : In Italia quidem , vbi Monachi ad

quemcumque pauperem Epiſcopatum aſſu

muntur, habitum vel prorſus abiſciunt, vel

alla figura incruſtant , omnes Monaſticas

caremonias cum illo deponunt : quia Itali

non dignantur Epiſcopos in habitu Mont

chali videre. Ma in Iſpagna i Veſcoui ri

tengono interamente l'habito Regolare,

aggiungendo per ſegno dimoſtrante la

dignità di Veſcouovna Croce pendente

al pctto. E da ciò s'inferiſce, è nell'vno,

è nell'altro modo, che ſi pratichi, che

la Chieſa habbia ben conſiderato, che »

l'habito di Religioſo non ripugni alla

dignità di Veſcovio, e che conſeguente

mente i Religioſi promoſſi reſtino obli

gati à veſtir l'abito della loro Reli

gione. - . . . - - - -

Riman ſolo da riſpondere a motiui

di Monſignor Ciantes, il quale (come»

accennai ſul principio) dice che potreb

bono indurre la Sede Apoſtolica à muta

- - re
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re il colore dell'habito del Veſcoui Re

golari, per renderlo viniforme à quello
- - - - - - r

di tutti gli altri Veſcoui non Regolari.

Il primo motiuo, ch'egli conſidera, è

la conformità di quello, che ſi oſſeria a

in tutti gli altri ſtati, ne quali ſi riguarda

all'vnità di vn modo. Ed aggiunge, che

dinotando il color Religioſo vno ſtato,

che eſſenzialmente non richiede il poſ

ſeffo della" , ma lo ſtudio per

l'acquiſto di eſſa, là doue lo ſtato Ve

ſcouale richiede il poſſederla, ed è il Ve

ſcono tenuto ad hauerla ; non ſi confà

có l'habitoVeſcouale l'accoppiamento di

quel colore, che indicavna coſa ripug

nante alla dignita del Veſcouo.

A queſto ſi rifonde, che ſi come na

turalmente gl'inneſti nelle piante forma

no l'vnità d'vna pianta; così l'accoppia

mento del color Religioſo all'habito

Veſcouale, forma l'Vnità del Veſcoui

Regolari , altrimenti non ſi darebbe a

ſegno diſtintiuo de Veſcoui Regolari,

e non Regolari, che nel genere del Veſ

coui poſſono quaſi dirſi due ſpecie , ed

hanno conſeguentemente da contraſeg

narſi con le loro differenze. Nè il color

Religioſo ripugna all'habito Veſcouale,

mentre benche dinoti vna diſpoſizione,

che dee hauere il Religioſo alla perfez

zione , e lo ſtato Veſcolale ſignifichi il

- - - - - - poſſeſſo
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poſſeſſo della ſteſſa perfezione ; non ſi

toglie la diſpoſizione , anzi maggior

mente ſi robora dalla perfezzione, alla ,

quale ſi vniſce : sì come non ſi perde il

calore , che era diſpoſizione introdotta

in qualche materia, quando in quella a

ſoprauiene tutta la perfezzion del calore,

Il ſecondo motiuo, ch'egli conſidera,

dipende dal primo. Il Veſcouo, ſecon

do la dottrina de' Padri , è in iſtato di

Dottore, e di Maeſtro, di Giudice, di

1Dignità Regia , e di Promotore alla ſa

lute dell'anime. Lo ſtato Religioſo per

lo contrario è di Diſcepolo, di Reo pe

nitente, e di aiutante alla medeſima ſalu

te. Dunque ſe ſono ſtati così differenti

di coſe contrarie, e contradittorie, come

haurà da portare il ſegno di tanta contra

dizione vin Veſcouo Regolare?

Queſto argomento prioua più di quel

lo : che pretende Monſignor Ciantes. Io

domando : ceſſa d'effer Religioſovn ,

Frate promoſſo allo ſtato di Veſcouo?

Nò. Adunque ſe può vnirſi inſieme »

l'eſſer Religioſo, e" Veſcouo, non

ſon coſe contradittorie. E ſe ſi accoppia

no inſieme, ſenza niuna ripugnanza, le

coſe ſignificate, molto più potranno ac

coppiarſi i ſegni. Io torno a dire con la

dottrina di S. Tomaſo 9 iſteſſo, che le º

diſpoſizioni dello ſtatoºgº"-
- v - IlQ
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ſono di Diſcepolo, di Reo penitente, e

d'aiutante alla ſalute dell'anime mag

giormente ſi corroborano dalle perfez

2ioni d'efſer Maeſtro, Giudice, e Pro

motore alla ſalute eterna, che ſi conſide

rano nello ſtato del Veſcotto : atteſo,

benchevn Diſcepolo diuenga Maeſtro,

non laſcerà di leggere, di ſtudiare, e di

far tutto ciò, che ſia congruente all'vno,

& all'altro. Maneggierà la ſteſſa penna,

volgerà gli ſteſſi libri, ma con maggior

perfezzion di maniera. Onde non ripu

gna al Religioſo, che porti il color della

Religione, veſtendo l'habito Veſcouale,

quantunque ſignifichino coſe diuerſe »,

mà vnibili ſotto qualche conſiderazione

non ripugnante. - º

Nel terzo morito preſuppone d'eſſer

vero quello, che ſi è negato. Dice, che

il Veſcoao Regolare viene aſſoluto ipſo

iure da tutto quello, che è contrario allo

ſtato Veſcouale ; e che eſſendo è queſto

ripugnante il color Religioſo, non dee

ammetterſi nell'habito del Veſcoui. Io

non veggio queſta ripugnanza negli ha

biti, mentre non ripugna in vn medeſi

mo ſoggetto l'eſſer di Veſcouo, e di Re

ligioſo inſieme. -

Il quarto motiuo è vna circolazione »

di ciò, che prima hateua propoſto. Dice,

che à niun Maeſtro contien portar l'in

- ſegna



352 Scelta delle Lettere Memor.

ſegna di Diſcepolo, benche ſia obligato

ad eſercitare alcune coſe di Diſcepolo,

come di leggere, di meditare, e ſimili.

Il Veſcouo è Maeſtro, ed il Religioſo è

diſcepolo. Dunque il primo non dee »

portare il colore del ſecondo. Riſpondo,

che ſe hà da eſercitare alcune operazioni

analogiche all'wno, cd all'altro, non iſ

conuiene di portare il colere dell'Vno

nell'habito dell'altro. -

Per quinto motiuo conſidera di nuo

uo quello, che haucua inſinuato nel pri

mo. La Religione è come diſpoſizione

allo ſtato Veſcouale. Dunque ceſſa nel

riceuerſi lo ſtato Veſcouale, nè delle per

conſeguenza portarſene il colore ; e

corrobora l'argomento con l'eſempio

della legge vecchia, la quale fu diſpoſi

zione all'equità , ed alla giuſtizia , e º

venendo Chriſto Signor noſtro , ceſſò,

perche ſi mutò lo ſtato.

Si riſponde, che ſe ceſſa la diſpoſizio

ne, ceſſerà l'eſſer Religioſo, nel modo,

che ceſſò la legge" quando Chri

ſlo promulgò la nuoua. Non sò , ſe o

Monſignor Ciantes voglia affermare º,

chevn Religioſo non ſia più Religioſo,

quando è fatto Veſcouo. Reſta dunque

º eligioſo. Dunque rimane la diſpoſi

zione con la perfezzione inſieme, che a

icco tra e l'eſſer Veſcouo.

Per
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Per ſeſto motiuo conſidera, che il co

lore della Religione ſia occaſione di ſcan

dalo alla plebe ignorante, la quale non ,

ſapendo, che il Veſcouo Religioſo ſia ,

ſottratto dal giogo della Religione in .

molte coſe ripugnanti allo ſtato Veſco

uale, e ſentendolo nominar Religioſo,

giudicherà , che ſia obligato ad oſſeruar

quella regola , ch'egli non oſſeruain ,

illttO , a

Riſpondo , che quando il Veſcouo

farà quello, che deue da Veſcouo, non

trà recar mai ſcandalo , benche veſta

habito Religioſo, il quale gli accre

ſcerà anzi riuerenza, che nò, portando

lo con quella eſemplarità, che ſi richie

de. Lo ſcandalo non naſce dall'habito,

ma dalle cattile operazioni di chi douen

doſi portar da Paſtore zelante, opera da

Mercenario auidiffimo. Cum veſtem , , -

ſ dice Seneca,) Io qualem decet ſumo, cum

ambulo, vt oportet, cum caeno, quemad

modum debeo ; non cena, aut ambulatio,

aut veſtisbona ſunt , ſed meum in his pro

poſitum ſeruantis in quaquere conuenien

tem modum. L'occaſion dello ſcandalo

naſce tal hora non dal color delle veſti,

ma dal male odore del coſtumi, ne quali

ſi conuerrebbe la riforma. Anzi aggiun

go, che quando i Veſcoui Regolari non

portaſſero ſegno alcuno della lor Reli

º

gione,
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gione , non ſarebbono conoſciuti per

Religioſi nel numero degli altri Paſtori,

ed i Popoli ſi darebbono facilmente à

credere, che i Frati è niente altro foſſero

giudicati habili, che ad impinguarſi nel

la quiete del Chioſtri. Dal che naſcereb

be occaſione di ſcandalo , e di ſprezzar

conſeguentemente i Frati , come noi ,

atti alla reggenza delle curePaſtorali nel

la Chieſa di Dio.

Riſponde à quello, che alcuni ſi per

ſuadeuano , che il color della Religione

ſi permettaua, come ſegno rememorati

no nell'animo del veſcouo Regolare »

della priſtina vocazione: e dice, che ſe »

ciò foſſe vero, dourebbe farſi portare da

tutti i Veſcoui Regolari, e pur vediamo,

che i Cherici Regolari , fatti Veſcoui,

non portano queſto ſegno rememorati

uo. Io dico, che il color della Religio

ne dee portarſi per ſegno viſibile"

obligazione della regola profeſſata,men

tre non ripugna alla dignità Veſcouale.

Per ottauo motiuo dice, che chi inten

de l'obligation grande dello ſtato Veſco

uale, principalmente in paragone dello

ſtato Religioſo, giudicherà, che non ,

habbia ſtabile fondamento il portar detto

color ne' Veſcoui Regolari, eſſendo l'ec

cellenza della perfezzion dell'Vmo ſupe

riore all'altro. Etio replico, che chi in

tende
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tende del Veſcouo, e Regolare, giudi

cherà poco il portar ſolamente il color

della Religione.

Biſponde ad altri, che affermauano,

che Clemente VIII. laſciaſſe queſto co

lore a Veſcoui Regolari , per honor

della Religione : e dice, che ſe quegli

hebbe queſta iſpezzione , perche non ,

può vn'altro Pontefice hauerne vna mi

gliore, la quale ſarebbe il decoro della

dignità Veſcouale, mentre ha gi l'habi

to Regolare ſerue di diſprezzo a Veſco

ui, che lo portano? Mà io torno a repli

care, che il diſprezzo non deriua dall'ha

bito, mà da chi lo veſte con poca decenza

di coſtumi, poiche gli habiti ruuidi in

chi fantamente gli veſte danno motiuo

divencraticne, e non di diſprezzo.

Per vitimo conſidera , che mentre i

Cherici Regolari ſon veri Religioſi, e ,

non portano il contraſegno della loro re

golarità, baſtando il ſolo habito di Che

rico; perche ad vn Veſcouo Frate non ,

debba baſtare il ſolo habitc di Veſcouo,

e ſi richiegga il colore della Religione ?

Si replica, che i Cherici Regolari già

tengono il loro diſtintiuo nell'habito,

che conſiſte in quella vniformità frà loro,

e d'vna materia non differente, là doue

ne ſemplici Cherici gli habiti ſi fanno di

varie foggie, e di varie materie. E ſe i

Cherici
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herici Regolari, fatti Veſcoui, porta

no l'habito del Veſcotti ſecolari, queſto

vien permeſſo da vna antica conſuetudi

ne, approuata da Leone Decimo : 1 I

forſe perche non poteuano hauer diſtin

tiuo notabile, come che l'habito loro ſia

ſomigliante à quello de Cherici ſecolari,

diuerſo ſolo nel collare: e la ſteſſa ragio

ne concorre nel Padri Geſuiti. Vn caſo

però ſpeciale non può dar motiuo di

congruenza vniuerſale, maſſimamente »

doue ſi tratta di reſtringere la legge co

mune, che obliga ogni Religioſo è por

tar l'habito della Religione , eziandio

fatto Veſcouo; il quale conſeguentemen
te eſercita le parti del ſuo debito, ſe ſtudia

d'apparire inſieme e Veſcouo, e Frate, e

merita anzi d'eſſer lodato,che biaſimato.

Termina la ſua lettera Monſignor

Ciantes con dichiarazione di baciar mil

le volte quell'habito ſanto di Religione,

che portaua, proteſtando d'hauer rico

noſciuto da quello i principali aiuti, che

gli compartita per la ſua ſalute la Diuina

Pontà. Mà ſe confeſſa tutto ciò, io non

ſaprei dire à V.S. Illuſtriſſima; perche »

" egli lambiccato il certiello ne

ſofiſmi di diuerſi vani motiui , per

porſuadere ; che non ſi conueniua alla

dignità d'vn Veſcouo Regolare. Io non

l'intendo : poiche nella ſteſſa lettera lo

predica
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predica per buono, e per non congruen .

te. Ed hà dato à me occaſione di faſti

dirla con queſta mia lunga digreſſione,

in queſto particolare, in cui per hora ,

non mi occorre altro. E mi raffermo in

ogni tempo. -

D. V. S. Illuſtriffima,

Di Roma a 1o. d'Aprile 1672.

. Affettionatiſs. per ſeruila di cuore ,

Il Card. Fr. Vincenzo Maria Orſini.

S. Thom. 2. 2. q. 185. ar. 8.

Idem vbi ſupra q. 183. ar. 2.

Cap. porre(tum deregular. -

Clementina 2. de vita, ci honeſ. Cleri

cor. C: cap. penult. eod. tit.

C. vt periculoſa ne Clerici, vel Monach.

Tetrus Maria Paſſerin. de hom.ſtat. to.

1. in 2. 2. D. Thom. quaeſº. 185. art. 8.

numi. I 39. -

7 Idem vhi ſupra num. 138.

8 Sotus de Iult. ci iure lib. 1o. q. 5.ar.7.
circa medium.

9 S. Thom. vbi ſupra q. 185. ar. 8.

Io Seneca epiſt. 92. -

I I Leo X. conſt. 34. -

èi

Lettera
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Lettera di S. Carlo Borromeo Cardinale

à Cardinali Legati del Sàcro Con

cilio di Trento.

In raccomandatione di Giouan Antonio

Fachenetti Veſcouo di Nicaſtro,

poi Innocentio IX. Tontefice

Maſſimo. -

LVeſcouo di Nicaſtro preſente eſi

Lbitore, è Prelato di molta bontà , 8,

dottrina, come le SS.VV. Illuſtriſſime »

potranno facilmente conoſcere : & per

ciò è molto grato a Noſtro Signore , S:

in grande opinione di tutta queſta Cor

te. Onde , ſe bene ſon certo, che Elle

per ratural corteſia loro , e per li meriti

di lui l'accarezzaranno , e fauoriranno

volentieri in ogni ſua occorrenza, ho

voluto nondimeno per la particolare af

- fettione, ch'io gli porto, accompagnar

lo con queſte poche righe, per pregar,

come fo con tutto il cuore , le SS. VV.

Illuſtriſſime à volerlo hauere per racco

mandato , 8 tenerlo , anche per amor

mio, ſotto la lorprotettione, che io lo

riceuerò per fatior, S gratia ſingolariſſi

ma da quelle , alle quali bacio humil

mente le mani. Il 1. di Luglio 1562.

Cauate dalle ſcritt, del Colleg.Re"
- , - 21
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Di Criſtina Regina di Suezia.

A PAPA ALESSANDRO VII.

Beatiſſimo padre.

Sendo io finalmente arriuata al tan

to da me deſiderato ſegno di veder

mi ricevuta nel grembo dellaNoſtra San

ta Madre Chieſa Cattolica Romana,non

hò voiùto mancare di darnc parte è V.B.

ringratiandola vmilmentei »

che m'hà fatto de ſuoi benigniſſimi co

mandamenti, i quali ſono oſſeruati da

me col riſpetto douuto allaSantitàVoſtra.

Hòi", al Mondo, che per vbi

dire à Voſtra Santità hò laſciato con ſom

ma allegrezza quel Regno, doue il ritie

rirla è poſto frà peccati irremiſibili, ed

hò meſſo da parte ogni riſpetto vmano

per far conoſcere, che io ſtimo aſſai più

la gloria d'vbidire à Voſtra Santità di ri

ceuermi così ſpogliata come ſono d'ogni

grandezza , colla paterna & vſata beni

gnità, che s'è degnata moſtrarmi ſinora.

Io qui non hò afrro da ſagriſicare è Santi

Piedi di V. Santità, che la mia perſona ,

inſieme col ſangue,e colla vita: la offeri

ſco tutta è V. B. con quella cieca vbbe

dienza che è douuta , ſupplicandola e

voler diſporre di me , conforme giudi

cl cià
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cherà più conuenir al publico bene del

la noſtra Santa Chieſa, alla quale, ed alla

Santità Voſtra , come ſuo vinico e vero

capo hò dedicato tutto queſto che mi re

ſta di vita con ardentiſſimo deſiderio

d'impiegarla e ſpenderla tutta alla Mag

gior Gloria di Dio. Da queſto auguro a

V. B. più lunghi e feliciſſimi anni, che

ſono tanti neceſſari al bene e ripoſo co

mune della Criſtianità , pregando No

ſtro Signore di conſeruare nella Santità

voſtra quei gran doni che le hà dati, e ,

di far me così fortunata, che io poſſa ar

riuare al deſiderato giorno , nel quale ,

mi ſia permeſſo d'inchinarmi è Santiſſimi

Piedi di V. Santità, quali humilmente »

bacio, pregandola parteciparmi la ſua ,

Santa , e Paterna Benedizione.

, Iſpruch 5. Nouembre 1665.

r

DiV, Santità.

P.bedientiſſima figlia

Criſtina.

ALL'
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i"

ti

All'Illuſtriſſimo Sig.D.Michele Acqua

uiua d'Aragona, mio Sig. e Padrone

Oſſeruandiſſimo.

E la dà pur bella V. S. Illuſtriſſi

ma , e con alti Panegerici mi và

teſſendo finiſſime Satire, io non ſon così

poco intendente del meſtiere, che non ,

m'auuegga dell'artificio; che gli ſia pia

ciuto il mio Poema è ſua buona grazia,

e di ciò mi glorio più che shauei preſo

la Piazza di Filisburgo, ma voler dire ,

e darmi ad intendere, ch'io ſia" di

queſto, e di quello, è lode, che ſi come

auanza il mio merito, così mi fà dubita

re di qualche occulta Ironia ; Io che »

non sò ben accoppiar due parole , Io

ch'appena sò dar quell'vndeci ſillabe al

verſo, Io ſedere al fianco del Marino,

e del Taſſo ? -

Troppo signor la mia baſſezza eſtolli

Ne tanto in ſuſo il noſtro merto arriua,

Che ſe vuole tirarmi così bel bello

all'Epitalamio, che mi comanda, la rin

ratio dell'inuito corteſe, e già mi brilla

in mano la penna, mà non douea, con ,

ſua buona licenza , vſar preghiere, e

luſinghe oue baſtauano i cenni; è mia º

gloria l'obedire ad vn Caualiero, ch è

nato à comandare gli eſerciti, esoie
C

-
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demiei penſieri ſia Signore chi merita ,

l'impero d'vn mondo; non ſon queſte »

adulazioni, mi guardi Dio da taccia così

" , come dal peſſimo de mali,

io l'abborro in maniera , che vò ſcarſo

nelle lodi dotute per fuggirne ancor

l'ombra , e vorrei dar più toſto nelle 2

fauci d'vna Leonza , che nelle braccia ,

d'vna Sirena, ma vi ſon delle verità, che

mal ſi poſſon naſcondere, vina di queſte ſi

è, che il Sig.D.Michele Acquauiua nella

naſcita, nel valore, nell'affabilità, nella

prudenza hà molti nella ſua patria infe.

riori, pochi eguali, ſuperiore niuno: Il

ſuo tratto Signorile , e le ſue generoſe »

maniere ſi fanno pure il nobil largo d'in

torno , e ſi riguardano con piacere da

gli amici, con inuidia dagli emuli, con

ammirazione da tutti; Se le Medaglie »

non m'ingannano nel ſuo volto ricono

ſco l'Effigie di Ceſare, e ſe la traſmigra

zione di Pittagora foſſe credibile, giure

rei,che nel ſuo" ſia paſſata l'anima ,

del grand'Aleſſandro; ſi dice che Camil

lo, È abio, Marcello, 8 altri furono viui

ſimulacri della virtù Romana , e non ,

vuò già negarlo, ma detono ben eſſi rin

i" il Cielo, che li fà naſcere quan

o il merito ſi conoſceua, e ſi premiaua;

Se ritornaſſe quel ſecolo felice, mi cre

da, che non gli ſarebbero conteſe le pri
I;)C

,

.

l
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;

i

me dittature di Roma, Mà chi sà ? Spero

gran coſe, e la generoſità de noſtri Re

nanti nudriſce le mie belle ſperanze,ba

i" ſol, che alzi la fronte, e l'aſſicuro, che

non andrà nuda d'allori ; l'hauerein ,

bionde chiome ſenno canuto, in acerba

età matura prudenza , nel fiore degli

anni frutti così copioſi d'ogni virtù piu

eroica , e d'ogni ſcienza più pellegrina,

ſon priuileggi purtroppo ſingolari, e

artialità , per così dire, del Cielo

intereſſato ne ſuoi vantaggi : ſi ſdegni

pure, e mi guardi bieca la ſua bella mo

deſtia, biſogna che la dica, è comebene

corriſpondono in lei le fattezze del cor

po alle bellezze dell'animo; Animo ben

regolato , corpo ben diſpoſto, animo

viuace, & ardito, corpo agile, e ſciolto,

animo franco, e coſtante, corpo robu

ſto, e gagliardo, animo corteſe, e gen

tile, corpo leggiadro,e vago; tutti ſcherzi

della natura, che ſi compiacque arric

chirla di così riguardeuoli doti per hauer

pronta in terra l'idea del Caualiero per

fetto, onde poſſa trarre il modello, e ,

formarne è ſuo piacere degli altri; ne »

affi pervulgare prerogatiua dell'huomo

il pregio de la bellezza, raggio viſibile »

della diuinità, che qualora folgoreggia

in vnvolto, lo rende adorabile. Ariſto

tile interrogato, perche tanto poſſa negli
- Q 2 2IlIII 11
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animi noſtri vn volto gentile, riſpoſe la s

ueſtione è da Ciechi, 8 altroue ſcriſſe,

" non può chiamarſi beato huom, ch'

habbia viſo deforme, dal che potrebbe

congetturarſi, che quel Filoſofo ſia ſtato

grazioſetto, altrimenti non gli ſarebbe ,

caduta di penna vna propoſizione così

ardita; è certo ch'i Capitani, 8 i Pren

cipi più grandi ſono ſtati ancora i più

belli; Omero dice, che niuno fù più ve

nerando di Priamo,Agamenone, Achille,

& Ettore furono anch'eſſi di leggiadra,

e nobil preſenza , Virgilio dopo hauer

deſcritto il ſuo Enea forte, e pietoſo,non

pensò d'hauerlc à baſtanza lodato , ſe 2

nol moſtraua ancorbello, Ciro fù di va

ghiſſimo aſpetto , Dario ſuperò tutti in

bellezza, e racconta Plutarco, che dallo

ſplendore del volto Aleſſandro il rauui

ſaua nelle Battaglie, così Scipione Afri

cano, coſi Giulio Ceſare, così Ottauio

Auguſto vanno lodati per la gloria dell'-

armi , e per la Maeſtà del ſembiante »,

così pur anche V.S. Illuſtriſſima , cui

la fortuna defudetti Eroi può mancare,

non il coraggio, accoppia mirabilmente
la"i alla bellezza del

corpo, per queſta ſi rende amabile, per

quella formidabile, per l'Vna, e per l'al

tra, quaſi diſſi, adorabile; E ch'io non ,

ambiſca i comandi d'vn Caualier così

degno

(

l
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degno, è queſta ſi che ſarebbe ſciopera

tagine da punirſi in me con eſilio per

petuo nella i" lontana, 8 incolta parte

del mondo; Invero queſta che corre così

ardente ſtagione haurà diſſeccato no ſolo

il ſacro Caſtalio, ma tutto l'Arcipelago,

el Mar Nero , e mezo il Mediterraneo,

e ſe vi ſcorrerà qualche picciol ruſcello,

ſarà certamente à queſt'ora eſauſto dalla

gran turba de' Poeti aſſetati, ne per me »

rimarrà gocciola di quel diuino liquore

per bagnarne le labra, e produr cantov

guale al ſoggetto, che mi propone ; Mà

ºv. S. Illuſtriſſima così vuole, 8 è queſto

che poſſo io replicare ? Il ſuo volere ap-.

preſſo di me ha virtù di comando, e ſe ,

trouerò ſecco il fonte d'Elicona, non mi

ſaranno almen ſcarſe l'Acque Viue, e ,

Sorgenti della ſua buona gratia, la quale

non potrà mai più vantagioſamente »

onorarmi, che quando mi concederà la

gloria d'eſſere.

Napoli 2o. Giugno 1681, º

Di V.S. Illuſtriſs.

Deuotiſſimo Seruitore

D. Domenico d'Aquino Stampa.

Q 3 EPITA
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E P I T A L A M I O

Nelle nozze degli Eccellentiſsimi Signori

CONTE DI CONVERSANO,

E D.AVRORA SANSEVERINO

N Pur gonfia ne vai

Con toruv fronte a flaggellar le ſpide

Turbatrice d'Europa, Ingorda Senna?

Frena l'ire ſpumanti,

Che quanto più rapidamente corri,

Tanto più preſto perdi il nome,e l'onde;

Dalle Foci ſonanti - -

Del Rodano orgoglioſo ah ritogliete

Inſidioſe truppe il piè furtiuo,

Più chil vado di Lete, i voi funeſti

Del Tanaro e del Pd ſaranno i flutti,

E fra que ghiacci alpini

I voſtri Gigli d'or ſeccar vedranſi.

Dopo tante tempeſte -

Di guerre ſanguinoſe

Goda l'Europa al fin giorni ſereni,

De bellici oricalchi

Taccia l'infauſto ſuoni non interrompa

All'inſubre bifolco il dolce ſonno,

Mi que bronzi guerrieri

l’ulcan dſtempri a miglior ſo,e cangi

L'aſte in aratri e le Loriche in Marre,

o pur ſe d'armi è vigo il ſecol noſtro

Sudino a fabricar dardi amoroſi
f - Nel
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Nelle Fucine d'Etna i Bronti ignudi,

Di Marte incatenato Amor trionfi,

Eſulti l'allegrezza, il riſo danzi,

Sodan feſtiui ſolo Inni di gioie,

Muſiche lire,armonioſe cetre -

Temprino a gara in dolce ſuonconcordi

Lieti concenti,e ſinfonie canore,

Dalle loggie beatea ſchiere è ſchiere

Volin quà giù gli amori, -

(Eſoura i noſtri cori

Potin le lor Faretre,

E già che dell'Iberia il gran Regnante

.Al Talamo reale,

E di due mondi i moderar l'impero

Solleuò la belliſſima Borbona

PagoSol dela Francia,

EIoneſto ardor dell'alme,

JDi Monarchi adorati auguſto germe;

D'amori,ed Imenei

Cantin lungo il lor fiume

Le Vergini di Pindo,

E delle caſte Dee la più vezzoſa,

La bella Euterpe io dico

Spiri nel petto mio diuin furore;

Mà de Regnanti Spoſi

A trionfi amoroſi

Da lungi applaudo, e ver le belleſponde

Del mio Sebeto,oue l'Arcier di Gnido

Di gran vittoria in ſegno alza la Face

Giro l'occhio,el penſier, i temi volgo,

«A te m'inchino, o bella

S 4 San



368 scelta delle lettere Memor.

Sanſeuerina Aurora,

Stupor delle pupille,amor de cori,

De la terra, e del Ciel cura,e diletto,

Fenice del tuo ſeſſo,

D'incorrotta honeſtì fulgido ſole,

Che tuffando nel mar dell'acque viue

La" fronte,

Indi naſcer farai coralli,e perle,

TEt oſtri luminoſi

Ter indorarne il tergo è tuoi Nipoti;

Al tuo nome immortal conſacro i carmi.

O de Bauari Duci,e Regi Iberi

Trogenieglorioſa,

Honor de'Caualieri,

Gloria e ſplendor di queſta oſcura etate,

iFonte limpido, e chiaro

D'Acque celeſti, e Viue,

Che inonderan la terra,

con piene di vittorie,

E di Sirio latrante,

INulla pauenteran lire,e gli oltraggi;

So chi poſtri Imenei

Feſteggiarono a gara

Con liete danze,e con carole belle

Colì ſoura le Stelle

Degli angelici ſpirti

Meſchiere innamorate,

Mi non perciò ſdegnate

Del mio diuoto Plettro il canto humile,

Da celeſti cantori -

Rapir ben io vorrei la più ſonora

Armonioſa
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Armonioſa cetra

Terindi poi vibrar carmi diuini,

Etutto empir di voſtre glorie il mondo;

Miſe non lice tanto al baſſo ingegnº,

Gradite almeno Anime grandi e belle

Di queſta,chhehbi già da Febo in dono

Qualunqueſia,l'oſſequioſo ſuono.

Era la notte,e ſottofoſco velo

D'ombre caliginoſe -

Taceua addormentato il pigro mondo,

Mà con cent'occhi,e cento

In guardia de mortali -

vegliauano nel Cielle Stelle. l'hora,

che dall'Etra fugar douea gli horrori»

Erichiamarle ſonnacchioſe genti

All'opere diurne era bomai giunta,
Nel bige apriu ancorle porte algiornº,

E da Balconi Eoi -

Nè pur vn tralucea raggio foriero

d'annuntiarcheſen penia l'Aurora,

pi così lunga notte -

Godean gli amanti,e i ladri,
gueſti perche nell'ombre

dium le rapine, e perche quelli

coprian furti più belli
Sotto l'ali corteſi

pelle tenebre amiche;

Ma lo ſtuol vigilante

De cacciatori Ircani -

i l'inceſſante ſuon de rauchiº
utte facea ſonar l'ampie foreſte ºp

- - Per
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Ter ifuegli irla Dea nuntia del giorno.

Dalle muſiche gole

Mandauano gli attº elli

A la madre del Sol canori inuiti,

Con armonie dolenti -

Aſſordauan le ſelue,

Or volauan al mirto,cº or al Faggio,

Speſſo per lo ſtupore

Dell'inſolito borrore

Librauano nell'aria i lieui vanni,

E quando (in lor linguaggio)

Quando, dicean, verrai bramata Aurora,

L'odorata famiglia

De laſciuetti fiori, -

chaprir volean le frondi è rai dell'Alba

Con querule fragranze -

Soſpiraua,e diceua

Ancor non vieni o bella, ancor non cade

Delle dolci ruggiade -

L'amabile liquore

A rinfreſcar le noſtre aſciuttelabbra,

L'onde col mormorio

In vece di fauella

Fan paleſe il deſio

di riuedere homai

I ſoſpirati rai dell'Alba bella,

E con voce humidetta

La matutina auretta -

Sibilando fra rami

parchelinuiti e chiami, ... , (tali

Màlaureifior,gli Augei,l'onde,iºr:
spar
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Spargeano in van le voci e le querele,

Che ne pur vn dalle ſemeſtre Eoe

Scintillar ſi vedea chiaro baleno:

Onde la terra al fine

Alzando al Ciella tenebroſa faccia,

Così parlò. Che ſtrani

Miracoli ſon queſti , han forſe i Numi

Sconsolto cola sia per lor Capriccio (ge

L'ordin degli Aſtri e per qual noua leg

Albiondo Auriga dinſi hore più corte?

E' forſe d altro Alcide -

Grauida la Natura, onde ſia d'huopo

Formarſi di più giorni vna ſol notte?

Tolſe forſe i guidarle rote acceſe

Del Carro luminoſo altro Fetonte,

Che per nouo ſentier meni la luce?

O di qual altro Capitano Ebreo

All'adorato cenno

Arreſtarono il corſo Eto, e Piroo.

Ma tu forſe ten giaci

In braccio al tuo Titon laſciua Aurora,

Ol Paſtor dell'Areadia al ſen ti ſtringi,

E nelle gioie ſoſpirate immerſa

T'increſce abbandonar l'amate piume,

Deh ſorgi homai, deh ſorgi -

lba lucida, e bella,

Spargi dell'aurea chioma i raggi intornº

Fuga la notte, e riconduci il giorno.

Mentre così dicea, dal deſtro lato

Dell'Oriente eſci raggio improuſo,

Mi d'incerto ſplendor fra dubbi Lampi

Q 6 Ancor
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Ancorſi naſcondea

La vergognoſa Dea, 1

E quel vago vermiglio, f

che fiammeggiar gii ſi vedea nell'Orto (

Era roſor, che l'onte ſue ſcopria,

Spuntò pure alla fine -

Su Quadriga di roſe,
Chaire lieui traean, l'Alba dolente,

D'Inſolito pallor tingea le guancie,

Volge un languidi rai l'egre pupille,

Dell'incompoſta chioma

T'arte libera, e ſciolta

A caſtigar ſcendea del bianco petto

con prezioſa sferza i nudi auori,

E parte intreccia auuolta

Cadea lunga, e negletta,

E battea,"
D'eſſere in nodi aſtretta

Dell'innocenteſen le neui belle,

Con la ſiniſtra man reggetta appena

Le redini d'argento, -

ſet alla deſtra vacillante, il Capo

Appoggiaua piangendo, e ſoſpirando,

Doue, proruppe alfin, doue ne vai

sprezzata Deità, ſchernito nume?

Aurora tu non già, mi foſca , e nera

INotte d'Auerno i paragon di quella- , l
onde il picciol Sebeto andrài 2

A che far pompa vile

D'ignobile ſplendore, -

E di mendica luce, - -

- -- - cadi
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è Se non parte coſtei, non mi vedrai

Cedi il Campo di colei,

Di cui men degna ſei,

Se vn ſol tu partoriſci,

Colei due neproduce -

Dedue begli occhi ouunq; giri il guardo,

Se nel tuo comparir s'aprono i fiori,

TPorta colei nel volto -

Le Primauere, e ride (Maggio,

Nell'wna, e l'altra guancia Aprile, e

Ecliſſata , offuſcata

Da que fulgidi rai

Schernita Deità doue ne vai?

Mà quel, che piu m'accora, e con acutº

Strale di geloſia mi paſſa il petto

E che d'vn Caualiero

Maggior di quanti mai cinſer la Spada

La bell'emula mia ſarà Conſorte, (cia

Mentr io dalle ſquamoſe, e fredde brac

Del difforme Titone - -

Toſſo appena rapirgelidi ampleſsi,

TE dalle labra ſue ſpumoſe, e gonfie

Rubbar m'èdato appena amari baci,

Cb aprir debb'io quell'odiato giornº,

Che tutte oſcurerà le glorie mie,

Non poſſo no, fermate

Aure troppo veloci i lieui vanni,

Non poſſono, laſciate -

sù le ſponde del Gange il carro hio,

Rimanti pure in tetri horrori auuolta,

In van minuiti, e chiami oſcura Terrº

Scher
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Schernita Deiti doue ne vai .

Mi che vaneggio e di che ſcorni io parlo?

s'epilogate ſono in que begli occhi

Le bellezze del Cielo,

correr doiria piu toſto

..Ad inchinar quel lume, -

che può render più chiari i raggi miei,

Dal dolce balenar del ſuo bel guardo

Apprender poſſo i riſchiarar la terra,

Fi a portarla giù più bello il giorno,

Saranno miei ſplendori i ſuoi rifleſſi;

Ai porgerà della ſua bella fronte

Il ſeren maeſtoſo illuſtre eſempio

A ſugar l'ombre, e diſpargli horrori,

Imiterò dei ſuoi purpurei labri

L'amabile vermiglio -

Ter colorirne il cielo allor che naſco,
l'aureo ſplendor delle ſue bionde chiome

Mi moſtrerà come sindori il Moºte»

Delle fiorite guancie il bel candore

inſegnarmi potrà come ſi formi

La bianca luce, e del celeſte foco,

che reggo ſcintillarme ſuoi begli occhi

Tributarie ſaran le fiamme mie;

o dela mia riual pupille iltere

Ancor che ſtate emule mie, vadoro;

affrettateuilomai, -

i recorrete voi ſteſſe aure volanti,

E con occhi brillanti -

D inſolita allegrezza

. Riuolta all'odorºſe -

2Piaggie

a

s
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Tiaggie partenopee,così ſoggiunſe.

o bella, e fortunata, eſoura ogn'altra

Città cara agli Dei

T'artenope gentile,

Taradiſo del Mondo,

Tempa de la Natura,

gloria dell'oma Eſperia,

SE ſoſtegno dell'altra,

D'Eroi, di ſemidei Madre, e Nudrice,

Io t'hò fin'ora innargentato i colli,

Et indorati io t'ho fin'ora i lidi,

Mi dall'onde vſcirà del tuoſebeto

Altra più bella, e luminoſa Aurora,

Che di luce diuina

Spargeri raggi alle tue mura intorno,

IE di quel grand'Eroe, di cui più degno

Altri non ha la terra

Moggi ſara Conſorte; ergete gli archi

A trionfi ſi belli - -

Sù le ſpiaggie Tirrene

Tartenopee Sirene,

E tù,ch'hai trono in queſti colli, Amore,

TPrendi l'arco, e la# 5 -

E l'eno, e l'altro corferiſci, e accendi:

In queſto dir piouea -

di ruggiade amoroſe

Freſche perle ſui fiori,

E verſaua dal grembo

vn diluuio d'olori

In odorato nembo

ipi porporine Roſe
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Di candidi liguſtri,

Di pallide Viole, -

Toiſi cangiò per la gran gioia in Sole.

Aſi lieta nouella

Del Rio partenopeo brillaron l'onde,

Riſero i campi, e da vicini gioghi

L'Oreadi al Ciel mandaro Ecofeſtiua,

In quel momento ſteſſo

Baldanzoſo ſpiegò le piume d'oro

Dela bella Ciprigna il figlio alato,

È per fornirſi d'armi è ſgrand'huopo

Per la ſpelonca Etnei

Del fabro Genitor drizzò le penne.

Egli ſudaua allora

Ne la nera fucina ,

Si, l'incudi infocate,

Ftà colpitremendi,

che vibrauano ogn'ora

Le braccia ſmiſurate

pe gli Steropi, e Bronti

Riſonauano i Monti;

Non coſì toſto il vide,

che laſciato da parte
Il Martello tonante, -

Gli venne incontro, e gli baciò le labra

Con quella boccaſcabra,

Ad accender Carboni

ANell'oſcure Fornaci

Atta, più, ch'à dar baci,

E così preſe a dirgli. . . . . . .

nela bella cagion, che qui ti ſpinſe,
- E gran

r



Raccolta dall'Ab. Giuſtin. 377

E gran tipo, Amor mio,ch'io ſon preſago,

Negli eterni volumi -

Dell'immutabilfato eran già ſcritti

Gl'Imenei glorioſi

De magnanimi tuoi

Sanſeuerini, cº Acquauini Eroi,

E dela coppia bella

L'alto congiungimento

In ciel ſi feſteggiò dal di, che nacque,

Nè cola sù nella ſtellata Reggia

Si celebraron mai, per quel che nodo,

Altre nozze di Dei, ne pur di Gioue

con vgualpipa,e cà maggiore applauſo,
E dalle porte d'or dell'Oriente a

Già che ſpuntò quel ſoſpirato giorno,

Da ſegnarſi frà noi con bianca nota,

Giorno felice, in cui -

congiigerſi douran le due grand'Almie ,

F ben douer, che nela terra ancora

Di trombe, e plettri, e timpani feſtini

Riſuonin l'ime valli, e gli alti colli,

E che porti la Fama il lor gran Nome

Dala candida Aurora al nero.Atlante,

E dal gelido Arturo al torri d'Auſtro.

Io ti darò, non dubitar, quell'armi,

ch'eſpugneranno i generoſi Cori

Dell'eno, e l'altro amante; o di che bella

ſet onorata palma andrai ſuperbo,

o che ricca, d che degna, e nobil preda

Al carro aggiungerai de tuoi trionfi.

Così dicendoper la manſel preſe, l

v E
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El menò ſeco in più ſolinga ſtanza,

Oue mille pendean archi, e faretre,

E dorate quadrella,

E lance luminoſe,

E loriche ſplendenti,

Ftelrni traſparenti»

E Spade ſanguinoſe,

zeri appoggi e ſoſtegni

De Regi, e delor regni.

gui, ripigliò, vedraiſtrali infiniti

ID varie tempre, e varie forme, e tutti

Di pregio riro, e di bontà prouata

Altri lieue ferita

Laſcianne gli altrui Cori,

Mi ſon lunghi i dolori

De la piaga gradita,

Altriprofonda, egraue,

Mi gioconda, e ſuaue

Fanſentirla puntura,
che quanto offende più, tanto men dura,

p' è ſtral, che tocca appena »

E fitoſto languire

Indolciſſima pena,

P vi ſon altri dardi,

che negli humani petti -

Troducono più tardi, -

Mà non minor gli effetti,

Che nonſono i mortali

Tutti teneri, e frali,

Mi chi prima, chi poi, chi più, chi menº

Alle dolci ferite aprono il ſeno.

- Sorriſe
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Sorriſe Amore , e diſſe

M'è già noto il valore

De' dardi onnipotenti,

Mi dammi il più perfetto,

Il più fino, o eletto,

Che non ſia tardo, e lento,

Ma voli in on momento,

Che ſia di bel lauoro,

ch'habbia la punta d'oro,

Che di gemme riſplenda,

È punga, e non offenda,

O leggiermente almeno

Il delicato ſeno

Dè fortunati amanti,

ie fì,che reſti impreſſo

Eternamente in quelle

Anime grandi, e belle,

Ter mia gloria maggior lo ſtrale iſteſo.

cieco mio pargoletto, - -

Soggiunſe allor Vulcano,

E lo ſi ſtrinſe al petto,

Pedilà quello ſtrale

Così leggiadro, e vago,

Con cui gii ſaettaſti

La ſuperba Reina

Dela bella Cartago,

Di quel forſe migliore

Non hà la mia fucina,

Trendilo,ſe t'appaga, -

Che bella, com'egli è, farà la piaga:

.Aimè che mi rammenti, :

- - (Soſpirando
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(soſpirando riſpoſe il Dio de Cori)

De la real donzella

il molle ſen ferì quel dardo, è vero,

Mì del troian guerriero

Tiagata non andò l'alma rubella,

laſciò per dubbio impero,ingrato indegno

p, ha Reina amante, pn certo Regno,

È ſciolſe con le vele in vn la fede,

Le promeſſe mentite, e i giuramenti,

Aimè che mi rammenti;

Ben i ragion ti lagni

Gli replicò l'affumicato Fabro,

p/edi l'altro colà, che non men bello

5'vn Troiano più fido il fianco aperſe,

pi Taride fauello - -

faiuolator delle bellezze Argiue,

Mira come riſplende, -

E nela punta ha ſcritto . --

con caratteri d'oro; è ftrale inuitto

Nepur queſto mipiace, Amor ſoggiunſe,

ch'egliº troppo pungente, e mi ſouniene

che quando teſi l'arco

Mandai col dardo vn voto,

Ch'andaſſe il colpo è voto,

Mi piu del mio deſio lo ſtralfù preſto,

che del frigio Paſtor l'alma trafiſſe,

ond osò poi rapir dal ſen paterno

Dell'Attico regnante

ILa greca giovinetta» -

Traia al ſito predator troppo funeſta,

che per farne vendetta
- L'Europa,
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L'Europa, e l'Aſia tutta in guerra an
daro, -

f gli huomini, e gli Dei,la Terra,el cielo

Vennero in arme, e ſi pugnò due luſtri
Intorno all'altemura

Dela Città ſuperba,

Che cadde incenerita

Sotto le fiamme.Achee.

Tantira moſſe, e tante guerre acceſe

Vn Elena rapita.

Tutto è ver, non tel nego,

(Sºgiti riuolto al figlio il Dio delfoco)

ºi benio quanto ſudo la fronte

Pi Tiragmone in raffinar quei ferro,

Che non feri Parideſol, mi miile

Valoroſi guerrieri i morte ſpinſe,

ºlta Reggia di Priamo, e l'Aſia tutta

Piſtruſſe in colpo ſol de la tua mano s

Da cui prendono i dardi -

ºi che dal mio martelforza, e vigore,

Ai ſe vago ſei tu d'armi piu belle,

Volgi lo ſguardo è quell'alato ſtrale,

Cºn chi ſe tiſouuien, pungertipiacque,

L'Egittia Donna, el cauaierLatino,

E di tempra perfetta,

Ferifce, mi diletta,

Bt all'alme ferite - -

Recagioie infinite, i

Ne dubitarche cada fuor del ſegno,

Nºn vibrò la tua mandardo più digno.

Il riconoſco io ben (ripreſe. Amori )

- So
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Sò quantovaglia, elſanno

La bella Cleopatra, el grand Antonio

Più che ſaggio guerrierfedele amante,

ueſti nel gran conflitto

Ter riguardar la timida Reina

Voltò le ſpalle al Campidoglio,e i Roma,

UE gli fu più giocondo

Pn guardo di colei,

che l'acquiſto dvn Mondo,

E quella come ſeppe

Che l'Amante fedele

Fù nell'armi ſconfitto,

Con ſe ſteſſa crudele

iFſpoſe, ahi folle, al velenoſo morſo

Dºvn orrid'angue il delicato petto,

E vinta dal veleno,

che paſsò toſto al Core

S'abbandonò la bella

in braccio del dolore, e venne meno,

se con funeſta ſorte -

onde gli altri han la vita hebbe la morte.

Mi lungi, ah lungi ſian ſi fatti eſempi,

Non inò troncare Atropo ardita

Dell vna, e l'altra vita

con la forbice realo ſame bello»

IDammi Padre, ſe m'ami» armi migliori,

set in virtù delle fatali tempre

Fà che non penin mai, mi godan ſempre.
Tac ſue ciodetto, e ſorridendo il Padre

All'audaci preghiere

dell'alato Garzon cosi riſpoſe a.

Vorreſi,
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Vorreſti, i quel cheveggio, vn di que

dardi ,

Che punſe il Cordela tua bella Madre,

O di Marte,ò di Apollo, o d'altro Nume,

E più caro ti ſora, io ben tel credo,

guel, che ferì più volte il gran Tonante,

Mi non ti può tacer , ch'a la tua deſtra

Non lice in petto human vibrar quell'-

Armi, -

Che non è de viuenti il ſeno anguſt

Capace d'immortali eterne gioie,

E ſchiuar non potendo il crudo taglio

Dela ſpietata ineſorabil Tarca

Non goderanno in alcun tempo mai

Dureuoli piaceri, eterni amori,

Le ricchezze, gli honori, e gli altri doni,

Che l'ignorante, e cieco volgo appella

Doni dela Natura, e de la ſorte,

Ne ſorte, ne Natura, imaginate

Totenze vane, il vero, e ſommo Gioue

Concedette ai mortali, o ai più degni

Ne fu più liberal, più ſcarſo º gli altri,

Mà l'immortalità lasſù ritenne ;

guel che può dirti è queſto,il Cielo amico

Verſerà ben in grembo i tuoi gran ſpoſi

Con larghiſſima man tutti i teſori,

Tutte le gratie ſue ſuor che quell'una

Di viuer ſempre, che ſe dritto mirì

Tena ſora dell'huom, non grazia,e dono,

Ne può farſi al mortal coſa più grata ,

Che richiamarlo alle ſuperne ſedi,
m
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E del ſuo bell'oprar dargli Corona,

Mi d'indugio maggior impatiente

Tºarmi vederti. Aſcolta. -

Homeco v ma Catena

Di ſtrano, e bel lauoro,

Che quanto menſi ſcopre,

Tanto più pregio accreſce

Allemirabil opre,

Non ſi vede, mi lega,

Non ſi tocca, ma ſtringe,

Si piega, e ſi ripiega,

In vn momento cinge

In cento, e mille modi

Con ſi tenaci nodi,

che l'huom vi reſta preſo, -

Ne vede il laccio teſo, e quando crede

Eſſer libero, e ſciolto,

Allor rimane inuolto

Nell'occulta prigion l'incauto piede;

D'vn Orditura tal fu quella Rete, . -

In cui ſi ſtrettamente vn tempo"
La tua laſciua Madre, el Dio dell'Armi.

Màſi quella ritenne impuri amanti º

Legherº queſta in puro amor concordi

Le più belle, e gentili alme del mondo,

Fſigià duro, e inſoffribil parue

Ala tua Genitrice, e mia Conſorte,

Non men, ch'al furioſo, e crudel Marte

vederſi colà preſi, º eſſer viſti

Dagli altri bei, ch ad onta lor chiamai,

Non ſarà graue, anzi giocondo, e grato

All'ºvno ,
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All'wno , e l'altro tuo fedele Amante

In cosi cari lacci eſſer riſtretti,

Frì l'opre più pregiate

De'miei Ciclopi induſtri

Non v'hì di tal Catena altra più bella ;

Eccola, prendi, vnſci

In reciproco amore

gueſ alma con quell'alma,

Queſto Cor con quel Core,

Stringi l'ono con l'altra i tuo piacere,

E fi di due voleri vn ſol volere.

Altier del nobil dono il Dio bendato

Grazie per l'alte grazie appena reſe

Al genitor corteſe,

E ſpiegò frettoloſo i vanni d'oro

Ver la Citti, che bagna il mio ſebeto.

Intento ala gran preda ( amene,

Gli occhi volgea per quelle piaggie ,

E guari non andò, chiui s'auuenne

In leggiadra Donzella

Di beltà ſoura humana,

Che portaua nel viſo

Pn picciol Paradiſo,

Da duo chiari Orienti

Le due pupille apron duo Soli ardenti,

Che di Celeſti rai, -

Riſplendon ſempre,e non tramontan mai;

Le due guancie vez:"
Son due viui giardin di gigli, e roſe,

Che di quel doppio fol ſotto gli ardori .

Non ſeccan rai,ne perdon mai gli odori,

R. I e
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Le due labra vermiglie

Pºltri, e di perle ſon ricche conchiglie,
Miniere di rubini,

Di teſori diuini, -

Che ſarebbon baſtanti

Mille vite à comprar di mille Amanti;
Le due treccie dorate

Dell'altrui libertà ſon le catene,

Che tormentano l'alme innamorate

Con prezioſe pene,

Le ſolleua ſcherzando aura laſciua,

A vagheggiarrapita

La belle a infinita,

Dela terrena Diua,

Ter gioco, e per diletto

Orle ſparge al bel tergo, or al bel petto,

Et in queſto, ci in quel con lor contento

trouan quell'onde d'or lidi d'argento;

Negli animati auori

Delle due bianche mani,

Che diſpenſan fortune, e predan cori

O quai d'alte virtù pregi ſourani

Del ſupremo Fattor la mano impreſſe,

Vincono nel candorle neui intatte,

Le perle, l'alabaſtro, il giglio, il latte,

E ben ciaſcuna deſſe

Vnica fora al mondo in eſſer bella,

Se l'altra non vi foſſe eguale a quella.

La belti pellegrina

Dell'inclita Eroina

L'intiidia appaga, ci all'altere membra

- Mortal

|
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ni

Mortal, non sò ſe ſia, certo non ſembra.

guando produrla polſº,

La forma più gentile, e la piu pura

Materia,ch'habbia il Ciel preſe Natural,

E poi che tutto il bello in lei raccolſe

Delle coſe più rare e pi pregiate

Ecco, diſſe, l'idea dela beltate.

stupido la miro, del bel ſembiante

quaſi l'iſleſſo.Amordiuenne Amante:

In ſuo penſier dicea,

Coſtei, ſe non m'inganno,

E la mia Citerèa,

Mi come vide il balenar honeſte

Del bel guardo modeſto,

Ch'in ſe ſteſſo raccolto

Non sal;aua ì mirarne Ciel, ne Sole,

Terò che Cielo,e Sole aſſai più bello

Cosi baſſo, e dimeſſo

In quel volto duin mirar potea

Hauria giurato eſſer colei Diana

A lauarſi lì giù ſceſa dall'Etra,

Se l'arco, e la faretra,

che laſciar non ſolea portaſſe al fiancº;

Sarà Tallade forſe ,

Di quella non men caſta,
2 A -

Madou è, poi dicea, l'Egide, e l'aſta º

Che ſia del fulminante

L'alta Germana, e Spoſa,

Benche del gran ſembiante

diabbia lai" , creder non vuole

Terò ch'ella geloſa
R 2 Abban
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Abbandonar non ſuole ,

Del tremendo Conſorte il fianco amato ,

Tºur Deità la ſtima,

Che non gli par colei mortal fattura,

I vezzi ha per valletti,

Le grazie per ancelle,

Le virtù per compagne, --

E per ammiratori di ſua beltate .

Hi l'Vniuerſo tutto,

Se ſcioglie arguti accenti,

Ala dolce armonia fermanſi i venti,

Se moue il pie gentile, -

Sotto il pie s'apron fiori, e naſce Aprile,

Se gira il guardo intorno,

Raddoppia il guardo bella luce al giorno,

O ſi moua la Donna altera, d ſtia

E tutta leggiadria, -

TPoi ch'in lei vide ilfaretrato Arciero

Tante bellezze, e tante;

(Senz'altro teſtimon, che me l'additi

Grido feſtoſo allora)

Del Ciel Sanſeuerin queſtº è l'Aurora.

Et ou è, diſſe, ou è l'eccelſo Eroe,

Deſtinato dal Cielo all'alta ſorte

Di poſſederſi bel ricco Teſoro,

gueſte Campagne amene, e verdi poggi,

gieſte fiorite riue, e molli Campi

Orma alcuna non han del nobil piede,

Mi forſe il Campion forte

Sdegna paſſeggi effeminati, e bram:

Batter ci sia più glorioſo, e degno,

º

º

v

N. 1 ,
a v .
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- Nè m'inganna il penſiero,

Ch in più remota parte

Lungi dal volgo il Caualiero io veggio,

Laſciar di vera gloria alti veſtigi:

Cost diceua, e per la gioia immenſa

La Catena fatal quaſi ſcordoſſi,

E dietro vn picciol Mirto

A contemplar ſi poſe

Le belle, generoſe, alte maniere

Del Trincipe Sourano,

Di cui non hì la terra altri più prode,

Ne ſe per far noue" , al mondo

Tornaſſergli.Aleſandri, ancovi fora.

Di maeſtoſa luce l

Sºande lampi adorati

il chiaro Ciel dela Serena fronte,

Sembran le due gran ciglia Iridi belle

IDi pace meſſaggiere,

Le due pupille altere

Son due benigne Stelle,

Anzi ſe meglio auiſo

In due Stelle benigne vn ſol diuiſo,

All.Auguſto ſembiante

Raſſembra Gioue ſi, ma non Tonante,

Tante grazie h? nel volto, e tanti lumi

Di bontà, di pietà, di vero honore,

Ch'à vederlo direſte

Ei non hà del mortal, tutto è celeſte

Mà benche pregio raro

Dell huom ſia la bellezza,

Pur ſenza la Virtù riman negletta,

e

R 3 Et
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v

Età con quai ſplendor queſta lampeggia

Del prode Caualier nel corſublime,

La Generoſità, che ſeco nacque

Seco pur viue, e nel ſuo petto ha Trono,

La corteſia, la leggiadria del tratto

L'alme più ſchiue, i cor più duri incanta,

La Pietà, la Prudenza, -

L'Integrità gli ſtanno ſempre al fianco,

Tar che ſia la ſua deſtra

Di Liberalità fonte perenne,

Mà quella ſua Coſtanza,

E quella generoſa intrepidezza -

Il gran Catone a pareggiar non venga e

Giri pur come vuol ver lui la ſorte,

O corteſe, o nemica, -

Nul potrà mai veder ſe non inuitto,

Tien di bello ardimento

Nelle calamità trionfa, ſi ride,

P la lacera chioma, e i denti infranti

Dell'inuidia infernal col piè calpeſta -

Dall'odoroſo Mirto -

Vede, non viſto il ſaggittario alato

L'alte ſembianze del ſourano Eroe»

E l'auido deſio poi ch'hebbe pago,

giuro che la Donzella -

Soſpirar non potea più degnº Spoſo,

Ne Conſorte più degna - -

Trouar potea nel mondo il Caualiero,

E dall'ombroſo agguato -

uell'inuiſibil laccio -

Lanciò nel ſen de fortunati Amanti,

Nonº
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º

Non così ſtrettamente -

L'alta Vite ſi ſpoſa al bianco Pioppo,

Ne l'Edera amoroſa -- ,

Così tenacemente

“Con le ſue verdi braccia

L'antiche torri allaccia,

Onda con onda mai, fiamma con fiamma

Non fà veduta in cotal guiſa vnirſi,

Sicomeſtrinſe allora in vn momento

guella magica rete entrambi i cori;

Negli occulti legami

De ſcambieuoli amori

“Cosi reſtaro incatenati, e preſi.

Soſpiri feruidi,

“Che l'aria accendono,

Sguardi amoreuoli,

Cb i ſaſſi ſpezzano,

Sorriſi placidi,

Ch'il Ciel rallegrano

Son fidi nuntii,

sOnde ſi ſcoprono

L'ardor reciproco

In cui ſi ſtruggono

L'anime nobili,

E l'rna dice all'altra -

“Con la muta fauella -

Del ſoſpiro, del riſo, e delo ſguardo

Io per tè moro, o io per tè tutt'ardo,

In due voleri han ſolo vin deſiderio, (ma,

In due cori,in due ſpirti, vin core vn'ani

Dall'iſteſſe lor fiamme han refrigerio,

- R 4 E
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E vita dal piacer, che le diſanima,
Così godendo nelle gioie penano, l

Cosi penando nelle pene godono,

E godendo, e penandoſi conſumano -

In lieta pena, o in penoſo gaudio.

guando Amor vide in cosi belle guiſe

Treſi gli amanti, ci inſi ſtretti nodi,

Vſci dal Mirto, e riſe,

JE col batter dell'ali

Fèſegno ad Imeneo,

Che ſcendeſſe dal Cielo, ei duo gran ſpoſi

Con i ſacri legami homai ſtringeſſe,

Et ecco in vn balen s'apri l'Olimpo,

Onde fregiato il piè d aureo caturno,

Pl crin cinto di roſe il Sacro Nume

Del letto coniugale, e dell'anello

L'inuentor primo, il bel figliuol di Bacco

Spiegò ratto così l'ali d'argento,

Che giunſe in vn momento, -

Ebro di gioia immenſa il guardo fiſſe

A quella coppia illuſtre, e così diſſe i

Viuete pur felici

Anime fortunate,

In pn mar di diletti

Nuotino i voſtri affetti,

In languide dolcezze, -

In dolci languidezze i cor ſtemprate,

E gli aſtri ſempre a voi girino amici, -

Viuete pur felici.

I voſtri bei ripoſi

Diſcordia, d Geloſia turbar non oſi,

Dell'



Raccolte dall'Ab. Giuſtin. 393

Dell'Auguſta Magion dall'alte ſoglie

Fuggan lunge le doglie,

I pallidi timori, e l'ire vltrici,

Piuete pur felici

A Corone, ci è Scettri,

A Trionfi, i Vittorie,

º delle voſtre glorie

Suonin le trombe achèe gli auſoni plettri

Soura gli ammanti voſtri

Verſino il ſangue bel de lucid'oſtri

Le Sidonie Murici, -

Vitiete pur felici.

L'alta fortuna,el grand'honor degli Aui

Rinouino i Nipoti,

Altri nel Vatican ſiringa le Chiaui,

Altri ſcopra del Nilo i fonti ignoti,

E nella doppia foce

Dell'ono, e l'altro marpianti la Croce,

Altri Buglion nouello

Ritolga generoſo

Dal profano Cuſtode il Santo Auello,

L'acquiſto glorioſo

A voi riſerba il Cielo d nobil Alme,

Già gli allori, e le palme

Naſcono i voi nell Idumee pendici,

Viuete pur felici.

Imeneocosi diſſe, e tacque appena

che diſceſe ver loro -

La Teda Nuzziale, el Giogo d'oro .

ACon lieto lampeggiar l'Etra ne riſe,

In allegra tempeſta

R. 5 Dell'
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Dell'Oce in tumultuaro i flutti,

E ſi veſti di noui fior la Terra

Di così gran congiungimento altera,

La Fama al fin die fiato all' aurea ,

Tromba,

.Al cui ſuon glorioſo il mondo tutto

Ter dar tributo di commune applauſo

Ala ſua bella, e luminoſa Aurora,

Et al fulgido ſol dell'Acquauiua,

Con Eco vniuerſal riſpoſe.

Viua, -

º:: :

ºf ::

ºgº

ILettera
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Lettera del Sig. D. Domenico d'Aquino

Stampa, indefeſa dell'H.

All'Illuſtriſſimo Signore Don Michele

Acquauiua d'Aragona, mio Sig. e

Padrone Oſſeruandiſſimo.

Fo anch'io di parere, che non s'ha

ucſe à dar luogo frà l'altre lettere º

all'H. ma le lagrime della meſchina mi

moſſero finalmente à riceuerla nell'Epi

stalamio, cheV.S. Illuſt. mi hà comman

dato: che ci poſſo fario, ſe ſon di Cuor

così tenero,e quando pur l'haueſſi di ſel

ce, è di diamante, le ſue potenti raggio

ni, &efficaci preghiere l'hatirebbero ben

toſto ammollito. Dirò breuemente il

ſucceſſo, e ſpero, che ſarò giuſtificato

dall'iſteſſo racconto.

“Giorni ſono le Sereniſſime Lettere »

dell'Alfabeto mi ſcriſſero , che erano

sanzioſe di parlar meco per affare di

grand'importanza , 8 li appunto

vennero ad honorar la mia Caſa »,

oue l'accolſi con quel riſpetto , 8 oſ

ſequio , che ſi deue à Dame così riguar

deuoli per l'antichità del lignaggio, e 2

per l'vtilità, che recano al publico; dato

loro ch'hebbi a ſedere m'attuidi, che vi

mancaua l'H. e ſeppi dall'altre, che quel

R 6 la
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la notte era ſtata ſorpreſa da furioſo acci

dente ; ma che non potea molto indug

giare à comparire per eſſer venute eſpreſ

amente à trattar di negozio toccante la

ſua riputazione : in queſto dire la viddi

entrare pallida, ſmunta, ſparuta, da vm ,

lato l'appoggiata la Sereniſſima G.
dall'altra la Sereniſſima I. Moueua il

l" tardo , e tremante, S adaggiataſi

entamente sù d'vna ſedia, ſi prouò trè

volte à parlare,3 altre tite ſi"

non facendo, che reſpirare, alare, e dar

ſegni di profonda malinconia, la quale

mi moſſe non ſolamente curioſità, ma -

compaſſione : onde la pregai, che pale

pafe pure liberamente la caggione del

ſuo rammarico, ſicura di trouare in me e

non ſolo pietà, ma ſoccorſo; con queſte

arole conſolataſi al quanto l'afflitta let

tera, richieſe l'atta dell'altre ;" che da

ſe ſola non poteua, e così preſe à dirmi.

Hò ſaputo, che haucte compoſto alcune o

operette, che quanto più ſento lodare;

tanto più mi ſpiace vedermi bandita dal

le parole, che le compongono; non cre

dohauerui fatta alcuna ingiuria ; onde º

habbiate à tenermi da meno dell'altre »,

che vi ſiete compiaciuto ammettere con

tanta corteſia, ne voglio inuidiare la

fortuna di quelle, ma contentateui, che

pianga la mia , e che vi moſtri il" 3)

C
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i;

i

º

s

d

che mi fate : voi ſiete quello, che mi to

gliete l'H-abito,mi ſpogliate dell'H-atle

re , mi rapite l'H-onore, e mi fate così

miſeramente viuere pouera, ignuda, e º

ſuergognata, dite, ch'io ſono inutile af

fatto, e per mio ſcorno maggiore m'e-

uiuocate col niente ; ſia pur come voi

" ; in cl e coſa può mai offenderui vn

niente Mà non è vero; troppo ſon paleſi

l'vtilità, cl e reco alle parole, quante de

boli ne rinforzo º quante oſcure ne riſ

chiaro º ad vna dò gratia ; ad vn'altra »

dò ſpirito, e corro in ſoccorſo di tutte,

oue lo ricerchi il biſogno ; che ſe queſte

raggioni non baſtano, mi gioui almeno

il poſſeſſo, in cui ſono ſtata ritenuta per

tanti ſecoli dalla Republica letteraria ;

furono pur ſauij , curioſi, e potenti i

Romani, poſero ſotto ſopra il Mondo,

ma nò ardirono alterare l'ordine dell'Al

fabeto ; e i più celebri Scrittori Italiani

non ſi ſono eiſi degnati ſempre d'hono

rarmi nelle Poeſie più nobili, e nelle »

proſe più erudite? ſe m'han fatto degna

di queſta grazia" antichi,perche mi ſa

rà negata da moderni? E particolarmente

da voi, che peraltro non hauete fama di

diſcorteſe. Moueteui, ſe Dio vi guardi,

à compaſſione, e concedetemi ia gra

zia di darmi luogo nell'opere voltre,

ſe non à mio riguardo , almeno per
-- -- --- -- l'amor

-
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l'amor, che portate à queſte mie Sorelle,

che ve ne pregheranno in mio nome.

Tacque ciò detto , e l'altre ripiglia

rono l'vltime ſue parole , pregan

domià compiacerla, 8 eſagerandomi il

danno , che ſarebbe per caggionarevna

'tal nouità ; in queſte coſe, diceuano,

baſta ſol cominciare; ſe ſi toglie quella ,

lettera dall'alfabeto, poſſiamo tutte rag

gioneuolmente temere di douer eſſer col

tempo cacciate fuori ancor noi;chi sà s'ie

v'hò da rimanere, diceua la B. dubito

molto de fatti miei, ſoggiungeua la C. l

perche già molte Nazioni mi cambiano

con l'S. à poco à poco vorranno priuar

mii , diceua l'E.; tormi il

punto replicaua l'I. Spogliarmi dell'ac

cento, ripigliata l'O.: epoi così lacere,

e ſconcie come ſpiegaremo i voſtri con

cetti? che ſe hattete pure qualche mal ta

lento contro alcuna di noi, prouateui

con ogn'altra; prendeteuela con l'X. con

l'S. col Z. che come più forti potranno
meglio reſiſterui , e render con ciò più

glorioſa la voſtra vittoria ; ma quell'in- l
crudelire con vna lettera, che per voſtra ,

confeſſione medeſima ne meno è lettera,

oltre l'eſſer azzione poco"
al concetto, in che ſiete appreſſo di noi,

non è poi molto opportuna al deſiderio

-di ſegnalarui , deh per Dio non le fate

t - sgueſto
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º
queſto gran torto; rimettetela nella gra

tia voſtra, 8 in ricompenſa di queſto be

nificio vi promettiamo di rendere il vo

ſtro nome immortale nella memoria de

poſteri. Qui tacquero, S aſpettatiano

anzioſe da me la riſpoſta; Quale io mi ri

maneſſi lo può giudicare V.S. Illuſtriſ

fima , mi moſſero l'efficaci raggioni, e

più di queſte lo ſtato compaſſioneuole di

iqueſta lettera: ma le potenti interceſſio

ini dell'altre finirono poi di perſuadermi;

ch'alla fine ſon Dame di conto,e poſſono

fare del bene, e del male, ne fui tardo è

riſpondere, diſſi, che ſarà ſomma fortu

na dell'opere mie l'eſſer honorate da vna

lettera così nobile, che veramente non ,

haueuo ardito ricercarla delle ſue grazie

per non darle incommodo, ſapendola ,

di lei debole compleſſione , ne paren

domi conueneuole far correre per tante

carte vna Dama gracile, e delicata : ma

giache la ſua fiacchezza veniua rinuigo
rita dal deſiderio di fauorirmi , mi ſarà

ſempre vantagioſa l'aſſiſtenza della ſua

perſona ; che le mie preghiere doueano

precedere à ſuoi commandi , e che farò

vedere in queſta, così bene, che, in ogn'

altr'opera il ri" le porto, e l'am

bizione, c'hò di ſeruirla. Fatte queſte ce

rimonie, alle quali riſpoſero vnitamen

se con ſegni di ringraziamento, e di giu

bilo,
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bilo, preſero da me congedo, e d'allora

in poi, non vi è ſtata quaſi parola, alla

quale non habbi aggiunta l'H. per non ,

irritarmi contro le lettere, che mi ſono

le coſe più care del Mondo dopo la gra

zia di V. S. Illuſtriſſima, che ſtimo più

di quanto è nel Mondo. Che? douea ,

fors' io rifiutare vna Damabella,corteſe,

e ſupplicante ? Non ſarà già queſto il

conſiglio di V.S.Illuſtriſſima, che ſi pre

gia d'eſſere Campion generoſo del no

biscio , e sella con tanto coraggio im

ugna la Spada, oue ſi tratti proteggere

honore dell'offeſe Donzelle, perche ,

non dourò io tributare almeno è lorpie

di gli oſſequi; della mia penna per di

fenderle con tutto lo ſpirito dalle villanie

degli ſcrittori moderni; Mi conceda ,

ſe ne ſon degno , l'honore de' ſuoi co

mandi , e mi creda, che ſarò finº alle o

Ceneri.

Napoli 3o. Luglio 1681.

Di V.S. Illuſtriſs.

Deuotiſſimo Seruitore

D. Domenico d'Aquino Stampa,
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Del Signor Giacomo Villani Couerna
itore d'Aſſiſi.

Del Sepolcro di S. Franceſco.

Al Signor Abbate Michele Giuſtiniani.

RA VS. Illuſtriſſima non ridirò mai è

baſtanza, come trà le molte gratie,

che mi ſortirono ſegnalate da tre Beatiſ

ſimi Monarchi,fauorita mi foſſe queſta

del Gouerno d'Aſſiſi, Patria del Serafico

S. Franceſco, per prouenirmi dalla pro

pria Clemenza d'vn Papa, ſimulacroverò

d'Iddio nella rettitudine, e nella giuſti

tia, à cui fù già prenuntiato, e prepara

to in miſericordia ſolium, ci ſedebit ſuper

illud in veritate, in tabernaculo Dauidiu

dicans, ci querens iudicium, ci velociter

reddens quod iuſtum eſt ; e per vedermi

tradotto in vin Santuario, che ſi può dire

nuoua Gieruſalemme diſceſa dal Cielo,

doue viui riſplendono quei miniſteri del

la noſtra ſalutezza, che morti rimangono

nella Paleſtrina fràbarbari. Quiuil'on

nipotenza di Dio tranſlatò la memoria ,

del Saluatore, & auuerò di nuoto col

Profeta Iſaia, che ſarebbe ſtato Glorioſo

il ſepolcro del Crocifiſſo. Glorioſo fù

quello, che poco ritenne per la Reſuret

- tione
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tione il figliuolo d'Iddio viuo; e glorio

ſo ſepolcro è queſto, che molto conſerua

( e ſi direbbe ) vn altro Crocifiſſo morto,

ſe non ſi ſapeſſe, che quiui è Franceſco,

e cola fi Chriſto. O quanta ſarebbe la

brama d'ogn'vno di correrui dentro , e

nel depoſito di quelle ineſtimabili ſpo

glie contemplare al viuo l'originale della

pouertà con la copia della Redentione »

a ſentir palpabile la verità della fede: ma

come il deſiderio humano non ſi può ſa

tiare ſe non in Cielo, oue tutte le coſe »

anche più naſcoſte ſi riuelano ; non s'ar

retta però d'indagarne quà giù la trac

cia, ed appagarla mente, ſe non la viſta.

Fù leuato già dalla lucerna delTem

io il fuoco ſacro, e con ſecreto inuiola

li poſto ſotterra, ma doppo moltanni

Nehemia col mezzo de Nipoti di quei

Saccrdoti , che lo naſcoſero, ritrouò il

luogo ou'era collocato. -

Èù ſagacità d'humana prudenza (non

ſenza prouidimento diuino ) che il ſacro

colpo del Serafico Padre ſi ſopprimeſſe »

alla luce terrena, con ſtima che aſſai ba

ſteuole foſſe la celeſte, con la quale è

guiſa di Sole irradiaua il mondo tutto di

Santità, e di miracoli; mà in alcune vol

te non dimeno, tempus adfuit , quoſol

reſulſit, qui prius erat in nubilo, accenſus

eſt gnis magnus, itaet omnes mirarentur.

- Apparue

l
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Apparue il primo raggio quando ſotto

forma di ſtella quell'Anima puriſſima e

ſtriſciò dalla Terra il ſuo ſplendore in

Cielo - ed il S. Corpo riempì di maraui

glie, d'eſſer ſtato Crocifiſſo, 8 hauer viſ

ſuto dui anni co chiodi conficcati nelle »

nani , e nel piedi , 8 aperto il fianco

con la trapunta di ſacra piaga , chiodi

dell'iſteſſa carne, o pure di nouo creati,

al detto d'Aleſſandro IV. duri , e neri,

che premuti da vna parte riſaltano dall' -

altra ſenza diſtaccarſi, inſeparabili da lo

ro forami, come eſperimentò S. Chiara,

che volendone à tutta forza ritrarre vno,

non puote, che rimanerne deluſa.

Giorno di ſeconda luce apportò la

memoria felice di Gregorio IX. quando

da ſe ſteſſo con modo inaudito celebrò la

Canonizatione: veniensitaque perſonali

ter, dice S. Bonauentura, ad Ciuitatem ,

Aſſij anno Dominica. Incarnationis 1228.

XVII. Kal. Auguſti die Dominico cumma

ximis, que longum foret enarrare, ſolem

njs , B. Patrem Cathalogo Santiorum ad

ſcripſit. Segui la funtione nella Chieſa ,

di S. Giorgio, ad hora venerabile clauſu

sa di Monache, 8 inſigne per il Corpo

di S. Chiara, oue convna ben condegna

corriſpondenza riſplende cultoadeguato

advna Santa , tanto Chiara in Cielo, e

celebre in Terra. Era ſtata quiui forma

ta
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ta la caſſa del ſacro Teſoro, non ſotter

rata, mà con circolo di ferro tenuta in .

alto ſotto la volta d'vn picciol'Oratorio

per lo ſpatio di tre anni , ed otto meſi,

mentre frà tanto s'inſtituita il famoſo

Tempio di triplicate Chieſe. Fù quella

aperta , e venerato il ſacro Corpo de

uotiſſimamente dal Sommo Pontefice -,

da Cardinali, e da principali Signori

concorſi alla ſontuoſa" -

S'atteſe vniuerſalmente per la terza ,

volta l'aſpettata luceii Tran

ſlatione, che da San Giorgio al nuouo

Tempio sera preconizata , da celebrarſi

nell'anno 123o. mà infauſta ſi rimoſtrò a

communi voti , 8 in particolare all'ar

dentebrama de Frati, che nel medeſimo

tempo s'erano congregati al Capitolo

generale, per goderla viſta più toſto del

loro Patriarcha , 8 ammirare quel gran

prodigio de Santi, che per gl'offici, e

itini ieri dell'ordine. Deputò il Papa -

à queſta funtione per Commiſſarij il P.

Frà Gio: Parente ! iorentino rinomato

gran ſeruo di Dio, e alcuni altri vene

randi Padri, che dall'audacia del popolo

d'Aſſiſi furòno ributtati, e dall'accor

tezza di Frat Elia, a cui era tutto il pens

ſiero d'innalzare la mole delTempio , e

conſeruare intatto alla Patria il Santiſſi

smo Corpo ; hauendo egli pattuito col

Magiſtrato,
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Magiſtrato, e Primati della Città, che ,

foſſe inuolata la cara merce à gl'auidi cir

conſtanti , e ripoſta in ſecretiſſimo fon

daco, ignoto a tutti, fuor che ad alcuni

de' ſuoi più confidenti, non dilungando

ſi dal ſoſpetto , ch'hauea del Miniſtro

generale, è di tutti i Frati, 8 anche in

fino dalla diffidenza, e dell'iſteſſo Ponte

ſice, che mentre che era Cardinal Oſtien

ſe, e Protettore dell'ordine, gli coman

do di quel tempo Vicario generale, è

trouar modo di allontanare dalla Città

d'Aſſiſi il Santo Padre , acciò inſtando

la preuiſta morte , ſi conduceſſe quel ſa

cro pegno a ſette monti di Roma. Si

celebrò nondimeno la ſolenniſſima fe

, ſta: multis praemiſſis preludis, magna

»i" ſolemnitate , tandem in pro

, feſto Pentecoſles die 25. Maij facta ,

» eſt Tranſlatio , eleuata è terra magno

, cum clangore tubarum,aliorumque in

», ſtrumentorum capſa lignea , in qua a

» ſanctum corpus occludebatur , impo

» ſitaque plauſtro, ſeu currui pulcherri

» mo, mira & pretioſa varietate ornato;

» quem ob ingentem molem trahebant

» bolics purpura coopertivi, 8 armis

» voluerunt eſſe praecipui Actores in hoc

» ſpectaculo cities Aſſiſiates adhibitis

, multis cuſtodibus, & valida milita ma ,

º i liti , ceti te ne icio vio, assa -
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, ſurriperetur, vel preciſisvilis partibus

, minieretur adeo inſignis Theſaurus,

in regſt. Gregorii IX. num. 38. onde del

trauaglio ineſplicabile de poueri frati re

ſpinti , e rimoſſi dalla bramata venera

tione, e viſione, ne perucnne doglianza

al Pontefice Gregorio, quale agramente

ſe ne dolſe con gli Aſſiſiani, e gli pre

ſcriſſe cenſure, e pene notabili, come in

vna ſua diretta a Veſcoui di Perugia , e

di Spoleti, riportata da Gio : dela Haye

nella vita di S. Franceſco al cap. 17.

Doppo tre giorni della memorabil

Tranſlatione, ad vn pio Religioſo, che

nel mezzo della notte dimorando in .

choro con la mente à qaell'operatiofe 2,

che è la più ſimile alla vita del Beati, ſo

prauenne (come riferiſce Pietro d'Alua

Aſtorga nell'opera intitolata , Nature

prodigium , Gratiae portentum relatione ,

quarta, allegando il P. Michel de Purifi

catione, che ſcriue della vita Euangelica,

& Apoſtolica de'Minori, part.2. traft.5.

c. 4. Vn traballo di ſcuotimento orribile

tramidato dalla ſotterranea Cappella con

vna profuſione d'amabiliſſimi odori, e ,

ſplendori luminoſi, che parue comparſo

il Sole ad authenticare in quelTemplo

vn portento diurino , il buon Frate ſen'

volò toſto con gioia dall'egrezza, a

farne racconto al Cuſtode , e queſto al

Veſcouo
-
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Veſcouo della Città, e tutti aſſieme da ſi

ſplendida viſione arguendo preſtantiſſi

mo ſegno del Santo Padre, diſceſero in

trepidi con giubilo al Santo Sepolcro: &

ecco iui trouarono la caſa di legno

(conſeruatorio del ſacro Corpo) che ,

già poſaua diſteſa ſul piano d'wn baſſo

Alture eleuata per diritto ſtarſene ſimbo

leggiando in queſto modo ancora il mi

ſtero della S. Reſurrettione , in confor

mità del rempo , che Giesù Chriſtovſcì

dal ſepolcro trionfante.

Ripoſto il ſanto Corpo con obligo a.

Cuſtodi di ſtrettiſſimo ſecreto, 8 a Cit

tadini di perpetua vigilanza, rimaſe eſtre

mamente ogn'vno inuogliato di vederlo,

mà ciò non ſi permiſe , che per patio di

molt'anni ad alcuni pochi, quali addito

à V.S. Illuſtriſſima nella maggior ſchiet

tezza di verità, c'habbi potuto ritrarre

da notitie megliori.

Il primo, ch'alla memoria degl'Huo

mini conſtaſſe d'wna tanta viſione, fù

quel gran Cardinal Egidio, Padre, e ,

Protettore del Patrimonio di S. Chieſa,

ch'eſſendo venuto è render la libertà ad

Aſſiſi preſidiata da Perugini inferuoroſſi

in tal modo nella deuotione del Santo,

che venne irritato da gran cupidigia di

tentare il luogo, ou'era fama ritouarſi il

ſuo Corpo ( impreſa forſe più ardua di

quante
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quante con l'armi hauea ſin all'hora pra

ticate) mà nondimeno con la beneficen

za, e liberalità, ſuperò il rigoroſo ſegre

to dei Padri, e dei Cittadini, e giunſe ,

alla ſoſpirata Tomba ; doue proſtrato a

picdi d'vn Santo , che ben ſapca eſſer

morto, ma alla ſembianza lo vedeua vi

uo; doppo hauer con ſtupore oſſeruate ,
le ſacre ſtimmate, eſclamò: ſolo France

ſco baſta è confirmare la Religion di

Chriſto. Quod cum venerabundus conſpe

xiſſet, ci impreſſa Chriſti vulnerai 5

exclamaſſe dicitur, velſolum Franciſcim ,

ad confirmandam Chriſti religionem ſatis

fuiſſe. Sepolueda rerum geſtarum Aegid.

Albernos, lib. 3. Indi poi maggiormente

ſi moſſe à contribuire ſegnalate onoranze

d'apparati ſontuoſi, largire molta mone

ta per riſarcire il Tempio, e nella ſecon

da Chieſa fondare vina ſpledida Cappella

(detta adhora del Crocifiſſo ) nel cui

mezzo vi deſtinò l'vltimo repoſtiglio del

le ſue glorie humane.

Franceſco Sforza figlio del famoſo

Attendolo, che da ſe medeſimo col pro

prio valore s'aggregò al numero del più

degni Capitani del ſuo ſecolo , fù il ſe

condo , che dalla diuina prouidenza ri

ceueſſe gratia di vedere il Santo: gratia,

che ben ſi vidde ripicna di benedittioni,

da cui riſultò ſucceſſitiamente vina tal

moltiplica



-

Raccolte dell'Ah. Giuſtin. 409
-

ri
moltiplicatione di fortune, che di nemi

co, ch'egli era al Viſconti , diuenutoli

Genero, principiò ad eſſere maggiore »

frà Grandi, e"i in Italia vn Po

tentato, che à giudicio commune vien ,

ſtimato de primi. Egli adunque nel

contraſegno del nome Serafico, e imbe

tuto d'efficace deuotione appreſa da'

Genitori nella rinerenza del S. Patriar

cha, s'inuogliò (quando in Afſiſi hauea

congiunto all'armi l'arbitrio del coman

do) di penetrare nell'occulto ſepolcro:

più d'vna volta prouocò i Cuſtodi del

Tempio ad aprirgli l'adito , ed eſſi più

d'vna volta ancora hebbero temenza, che

alle grand'impreſe di lui non foſſe diſe

gnato l'acquiſto del ſacro Teſoro : mà

uell'Eroe non inteſe giamai, ch'al deſi

" , che lo premeua, s'aggiuntaſſe »

la forza , ne meno per dolo imaginabile

conſeguire l'ambito fauore, che alla fine

ottenne, non con dare, ma riceuere le ,

conditioni, che furono preſcritte, cioè,

ch'egli ſolo deſcendeſſe con due Frati al

naſcoſto Sacrario, quiui introdotto, alla

ſubita comparſa di quel Corpo ſouruma

no, che per anco più commoue l'animo

tacendo, che non faceua viuo parlando,

cadè à terra chino , e come alienato da'

ſenſi,ſourafatto da fragranza d'odori ſoa

triſſimi , e ſourapreſo da merauiglia in

S compre
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comprehenſibile, nel vedere vn huomo

morto in forma viua , che non guarda ,

chi lo rimira, mà con occhi dimeſſi, al

coſtume quando viuea , o come foſſe ,

ſoauemente per addormentarſi , ritiene

agili le palpebre ſenz'alcuna durezza , e

le pupille ripiene di vigore , che quafi

sfauillano. Il ſacro Corpo non è di car

ne arida, ſecca , 8 aſpra, ma tenera, e

bianchiſſima ; ancor" in vita foſſe trà

l'aſciutto, el foſco, nelle mani, e piedi,

hà quattro chiodi neri, ma lucenti, che

ſi ponno moucre, mà non leuare. La

piaga del coſtato ſembra vna roſa vermi

glia, come parimente vermiglie ſi mira

no le labra" piaghe intorno a chio

di , onde à riguardanti quella varietà di

colori vnita ad odori celeſti , non meno

iſtupidiſce la mente , che immerge ne'

piaceri il ſenſo , 8 innalza inſenſibil -

mente l'intelletto ad eſtimare gl'incom

prehenſibili diletti del Paradiſo:nel con

templar il Duca quello ſtupor di miraco

li, più gettò lagrime, che preghiere; e

rimanendo nella Santa Fede più che mai

confirmato, diſſe: ch'ogni più duro ne

mico di Santa Chieſa ſi ſarebbe ammolli

to à quell' euidenza incontraſtabile ».

Quindi non puote mai, ſe ncn à vicenda
di parole, e di pianto, farne racconto al

Generale Giacomo da Mezanica , aſſi

- - - ſtenti
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m ftcinti in priuato congreſſo li PP.Gabriel

i lc da Barlaſſina ſuo Confeſſore, Rober

to da Lecce, che fù poi Veſcouo d'A-

i quino , & vn altro Gabrielle parimente
da Lecce miniſtro della Prouincia di

Genoua, in occaſione del Capitolo ge
i nerale , che in Milano ſi celebro l'anno

i 1457. ne giorni 4 e 5. di Giugno.
Nicolo V. doppo hauer con l'autori

i tà di Ceſare eſtinto lo ſciſma, 8 inclinati

i Prencipi alla pace, 8 anche in qualche

parte con le frequenti orationi moderati

i mali di Roma, e dell'Italia, ſen'venne

sin Aſſiſi nell'anno 1449. ſul principio

dell'eſtate, riſoluto di venerare, e vedere

“il corpo di S. Franceſco, di cui era diuo

tiſſimo. Queſta terza viſita è più diffa

mata dell'altre , perche da varie perſone

fù deſcritta , 8 all'wltimo data alle ſtam

pe, benche in alcune parti alterata d'ag

giunti, e di notitie improprie. Auiſato

il Cuſtode ( che così quà s'appella il

Guardiano ) dell'intentione del Papa ,

- rimaſe frà ſe confuſo , & intimorito da

violenta apprenſione , che il ſacro De

poſito non ſi voleſſe leuare per transfe

rirlo à Roma , come in altri tempi era ,

ſtato di conſiglio; e come, che non ardi

º ua di contradire al voler del Pontefice ,

così neanche voleua ſoggiacere ad vna ,

i incomparabile calunnia de Cittadini, e

- S 2 dell'ordine,

.
l
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dell'ordine , onde diuagando con la

mente hor quà , horlà, a guiſa di for

ſennato, non riſoluetta , ne ſpiegaua »

l'occulto dell'animo ſuo , ma".

rincalzato à cathegorica ripoſta, ſuppli

cò con humiltà il Pontefice à permetterli

di conferir ciò à ſuoi Padri di Conuen

to, che doppo rappreſentatoſi a ſua Bea

titudine , ſiamo, diſſe, tutti pronti ad

obedire,come richiede il noſtroinſtituto,

vna ſol gratia s'addimanda à V. B. che ,

ſia contenta con tre perſone, e non più,
venire alla viſita dels" : aſſentivo

lontieri il Papa, che con animo ſincero,

non era che ſemplicemente traſportato

ad appagare la propria deuotione Fù dal

Cuſtode prefiſſa l'hora quinta della not

te; & il Ponteſice, mutati gli habiti, e ,

chiamato a ſe il Cardinal Euſtorgio Ag

nenſe Napolitano legato del Patrimonio,

e dell'Vmbria, Pietre da Noceto Segre

tario, & vn Veſcouo Franceſe, che rite

neua ſeco di ſtretta confidenza, ſi trans

ferì ſecretamente al luogo deſtinato, e ,

rimoſſe le pietre, che teneuano chiuſa la

l" con gran ſilentio ſi diſceſero i ſca

ini di marmo, e ſi peruenne alla Porta -

ſepolcrale , che ſubito con chiaui fù

aperta dal Cuſtode, quale poi riuoltoſi

al Pontefice con dire, padre Santo entra

te, parue à gl'odori, che ſortirono"
- - que

a
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quel ſacrario diſſerrato il Paradiſo: vi di

morò il Papa genufleſſo a piedi del Santo

perbuon ſpatio, e con ſingulti e lagrime

frequenti raccomandò ſe medeſimo, e -

le neceſſita di Santa Chieſa; e poi proſe

guendo l'affetto della ſua deuotione º,

venne à ſcoprirgli le mani occultate nelle

maniche, che apparuero con le ſacre pia

ghe, e chiodi; e nel deſtro lato del San

to, eſſendo aperta la Tonica, vidde la e

ferita così colorita di ſangue, come ſe »

per all'hora l'immenſo amor diuinogle

l'haueſſe col ferro formata ; indi inchi

nandoſi, e rimouendo il lembo della ve

ſte; che copriua i piedi , riconobbe ne'

duri chiodi, che gli tenean trafitti, raui

aliuata in tutto, e conſeruata la memoria

della noſtra Redentione. Miſtero non ,

più inteſo, ne veduto, del quale S. Ber

nardino de euang. aeter. ſerm. 6o. art. 2.

cap. 3. con merauiglia ſcriſſe: Nec recolo

me legiſe; nec reperiſſe aliquid aliud imme

diatè fabricatum a manibus Ieſu Chriſti,

i" ab Eccleſia fuerit approbatum , miſi

os clauos, e ſtigmata hºc ſacra. Il Pon

tefice con tenerezza di cuore riuolto a

ſuoi hebbe à dire, che quiui l'eterna ,

Prouidenza hauea compartito vn raggio

più riſplendente della propria Bontà,

nell'effigiare quei ſacri ſegni dell'huma

taſalute ; & hauea ro"via
-

3 l
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di membra morte contraſegno infallibile

dell'altra vita immortale, adequato alla

conditione dell'anima, che non s'arreſta

ne limiti fangoſi di queſta carne, doppo

che l'ha laſciata. Partì quindi licentiato

da primi albori , che già rimoſtrauano

vicina l'aurora, e ripieno d'vn ſanto zelo,

che lo fraſtornaua dalle coſe humane »,

comandò è gl'aſtanti di quel picciol nu

mcro, che il gran ſecreto di quella notte

foſſe regiſtrato al libro dell'Apocaliſſi,

con ſette ſugelli d'vn profondo ſilentio,

dal quale nondimeno ſi diſpensò poi il

medemo Pontefice con alcune perſone »

di prudenza, e pietà conſpicue; &in -

fine dal Cardinal Euſtorgio in articolo

di morte , è gloria d'Iddio , riuelato i

Giacomo ſito Cameriero, che ſucceſſe ,

Veſcouo Laquidonenſe, dal quale ne ,

prouenne poi la Relatione di Franceſco

Duca d'Atri, e dagl'altri, che l'inteſero,

e furo àR" di quella ſanta viſita.

Siſto IV. ſin dalle faſcie ſtrettamente ,

alluinto all'habito Serafico, 8 al patro

cinio del Santo, da cui fà prcuenuto, e

proſeguito di continuo frà l'amaritudine

dell'anguſtie humane con gratie ſingo

lari d'aiuto, e di conforto; che perciò lo

ſtimò ſempre della ſua vita , e de ſuoi

progreſſi l'Angelo di Tobia: fatto Pon

tefice volle pure con tanta autorità con

i ceſſali

-

-
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cefali da Dio riconoſcere quel gran Be

nefattore , 8 Autore d'ogni ſuo bene;

onde nell'anno 1478. ſi portò ad Aſſiſi,

& indi in notturno ſilentio alla viſione »

del Patriarca S. Franceſco, hauendo ſeco

il Cardinale Arcimboldo Legato di Pe

rugia, Andrea da Norcia ſuo Capitano

della guardia, il P. Franceſco Sanſone ,

Miniſtro generale dell'ordine , che iui

trouoſſi, il Cuſtode del ſacro Conuento,

& il Sagreſtano, che precedeua con tor

chio acceſo: ogn'vno d'eſſi col Pontefice

proſtrati à terra rimirando la merauiglia

di quell'oggetto , che fù detto ante obi

tum mortuus, poſt obitum viuus , di cui

ſi forma clogio attribuito ad vn Conte

del Duca Franceſco Sforza, è pure alla

deuota pcnna di Gregorio IX.

Celſahumilitate conſpicui,

Cbriſtiani Orbis Fulcimenti,

Eccleſiae Reparatoris,

Corpori nec viuenti, nec mortue,

Chriſti Crucifixi plagarum,

Clauiorumque inſignibus admirando.

non puotero contenere le lagrime vio

lentati da gran commotione interna; che

l'inferuoraua l'animo advn pianto non

inſoaue, doppo humiliſſime prchiere, ſi

leuò il Papa, e con timore, e riuercnza

baciolli deuotiſſimamente la bocca, le 2

roſate piaghe delle mani, del coſtato, e

S 4 de'
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de piedi; c poi tagliatoli alcuni di quelli

capelli , che formano ſul capo la corona

monacale, conſeruolli à ſe ſteſſo reliquie

cariſſime , e colmo di feruore nell'oſſe

quio del Santo, hebbe ſentimento di far

aprire l'occulto Santuario , el" al

mondo quel gran miracolo dell'omnipo

tente, in rimembranza dell'eterna ſalute,

in agumento della Catolica Fede , 8 à

maggior deuotione del fedeli ; e ne fe

partecipe di queſto ſuo penſiero il Beato

Giacomo della Marca, acciò con l'ora

tioni ſue ſantiſſime perſcrutaſſe da Sua -

Diuina Maeſtà, ſe così le foſſe à grado :

mà doppo il Venerando Padre ridiſſe al

" ch'era voler d'Iddio, che quel

ſacro Corpo ſi conſeruaſſe tuttauia ſecre

to à maggior vopo della Chriſtianità.

Andrea Capitano della guardia da quel

la viſta appreſe tanta deuotione verſo il

Santo, che qualunque volta s'incontraua

in qualche Frate dell'ordine à fatica ſi

conteneua dalle lagrime. Il Cardinal

Arcimboldo rimaſe cosi deuinto all'af

fetto del Serafico, che ſempre celebrò ſo

lennemente la Feſta; digiunò la vigilia,

& ogni giorno ne recitaua la Comme

moratione. Nell'anno 1485. eſſendo in

Roma interrogato ( preſente il ſudetto

Cardinale) F. Roberto da Lecce all'hora

Veſcouo, ſe foſſe vero, ch'egli ſi trouaſſe

nel
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nel congreſſo,quando il Duca Franceſco

Sforza riferì la viſita, che fece nel ſepol

cro di San Franceſco, 8 affirmando di sì

rapportò anche alcune dell'aſfettuoſe pa

role proferite da quel Prencipe,mà moltº

altre ne" : onde ili" TiO1m o

comportando quel dimidiato racconto,

ne ſoggiunſe l'auanzo più aperto, e di

ſtinto ; e poi riuolto al Veſcouo, con

giungete, diſſe, queſte mie notitie à tut

te l'aitre del Duca Franceſco , che trouo

vniformi alla narratiua del Cardinale »

JEuſtorgio. - -

Gälcotto Biſtocchi vino del ricchi Cit

tadini , che nel principio del ſecolo paſ

ſato viueſſe in Aſſiſi, la cui famiglia ad

lora s'eſtingue in vina pia monaca, s'in

feruorò auidamente di vedere il Santiſſi

mo Corpo, e per ottenere l'intento bra

mato, ſi valſe del denaro, mezzò diſdi

certole, mà taluokta opportuno, per to

gliere le difficoltà , e render concorde »

chi contradice. Queſto peruenne alla e

ſarta viſione, che fù la quinta, e l'Vltima

per ſin hora diuulgata : laſciò egli di

proprio pugno detioto memoriale al fi

gliuolo cen ſimplicità, e ſincerità detta

to, come traſcriuo.

Io Galeotto di Giacomo hò veduto il

Santiſſimo Corpo del mio Padre San ,

Franceſco, il quale ancora pare viuo, e

, S 5 la
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la ſua carne è ſenza macchia. Quando il

P. Cuſtodc aprì la ſua caſſa, gettò tanto

grand'odore, che non ſi poteua dir più :

le ſue piaghe ſono così belle, come ſe ,

foſſe viuo, e ſtà con gli occhi aperti, che

pare ſia viuo. Lo vedemmo alli 18. di

Nouembre 15o9. che poteuano cſſere »

tre hore innanzi dì, e lo vedemmo il Pa

dre Giulio da Lecce Cuſtode del ſacro

Comuento, e Frà Giuſtino da Colleſtatte

Sacreſtano: & io per vederlo ſpeſi molti

fiorini, perche non erano amici trà di lo

ro per volontà di San Franceſco. La

Chieſuola ſua è bella, e ha la porta di

mezzo ſotto l'Altar grande , e s'entra è

canto del Pergolo. Il P. Cuſtode, il Sa

reſtano, 8 io, dicemmo vn Paterno

ter, 8 vn'Aue maria per gradile, vedre

mo quanto viueremo. Laſcio queſta -

memoria è te Antonio Franceſco figlio

mio, e cerca, ſe viui, hauer tanta gra

tia, che ſarai conſolato, & à San Fran

ceſco benedetto ti raccommando.

Dopo queſta viſita non fù più mai

Galeotto, come riferiuano i ſuoi nepoti,

veduto ridere : e perche era coſtante »

opinione, che chiunque vedetta il S.Cor

po terminaſſe la vita in vn anno, perciò

quel bon huomo, alludendo all'aſſioma

del uolgo, inſerì nella ſcrittura: vedremo

quanto viueremo. Che nondimeno tutti

gl'altri
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gl'altri di così diuina gratia fauoriti pro

longarono in più anni (come cofta) il

viuer loro: eccettuato per apunto il ſud

detto Galeotto, che ſolamente ſoprauiſſe

vn anno ; è perche il ſuo termine foſſe »

già per altro naturalmente giunto, è for

ſe, che l'aſſerta traditione ſi verifichi ſo

lamente negli Aſſiſiani compatriotti del

Santo Padre, in pena d'hauereſſi probi

bito con violenza a ſuoi Frati di poterlo

vedere , e riuerire nella ſolenne Traſla

tione, rimproueratogli da Gregorio IX.

in quelle parole della ſua lettera : Corpus

auſu ſacrilego rapientes in ſuperbia, cº

tumultu, tranſlationis myſterium damnabi

literprophanarunt , non paſſi i Fratribus

preditto Santio venerationem debitam ex

biberi, oucro come aggiunge il P. de la

Haye, rebus religione e Sacramentople

mis, ita aliquando venerationem, o reue

rentiam Dominus conciliat, vel quia ad my

ſteriorum eorum aſpettum exca cantur, imo

cy examinantur curioſi inſpectores , vel

quia vitam ipſe Dominus tollit, ne quod ſa

crum , ci ſilentio dignum eſt pluribus pro

palent. -

Altre viſioni non troue, almeno ripu

tate legitime ; e forſe neanche altre per

vn pezzo vi ſaranno. Innocenzio X. per

ogni perpetua memoria celeberrimo all'e-

Infante Suor Maria di Sauoia , che ſup

- - S 6 plicaua
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plicaua di riuerire, e vedere il ſacro Cor

po, riſpoſe, non eſſer eſpediente tentare -

quel gran Santo. Sappagò la Principeſſa

di quelle riuerite parole, e ſodisfece al

deſiderio con deſtinare il proprio Corpo

alla guardia del S. Sepolcro, doue vicina

giace con tale Epitafio.

Maria Caroli Emm. Sabaudie Ducis, cº

Catharine Hiſpan. Infantis F. S. Franciſci

ordinem veſte, moribus, virtutibus prefeſſa,

vitae aſperitate, continentia, conuertendi

H.creticos ſtudio, ſacris peregrinationibus,

alendis pauperibus , templis ormandis,

magnamſanºtimonie famam conſecuta. ob.

Rom e ann. Domini MDCLVI. aetat. LXII,

atque hic, vbi Sepulchri locum ſibi delegit,

condita eſt. -

E ſe la B.Giacoma Setteſogli matrona

Romana trouaſi depoſta è cuſtodire vn ,

liminare del S. Sepolcro; l'Infanta Maria

ne cuſtodiſce vn altro : hattendo quel

Santuario , com'è fama , più d'wnin

greſſo. -

Non voglio in fine tralaſciare l'ultimo

miſtico del Santo Patriarca, che procu

rò có ſommo ſtudio al ſuo corpo per ric

ca mano di" matrona pompa più

di trionfo, che d'eſſequie. Sen venne »

sla Roma quella Signora è portargli vn -

habito nuoto bianco per veſtirlo, vn -

amplo panno di ſeta roſſa vergato a teſſi

-
filia
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tura d'oro per ricoprirlo, e con molte »

cariche di torcie per illuminarlo , e poi

volſe nondimeno, che fuſſe quello ſotter

rato in luogo abbietto, 8 infarne.

A gentili fà cerimonia ſacra d'abbru

giare, & incenerire i cadaueri, ben degni

d'eſſer ridotti à niente, poiche per niente

vollero Iddio. Del Popolo eletto fà co

ſtume contrario, in conſeruarli, come »

degni d'eſſer riconoſciuti ſempre per

opra di quell'eccelſa mano, che li formò

ad onta dello ſpirito maligno.

Chriſto noſtro Maeſtro, le cui geſte ,

vagliono per documenti, ancorche il ſuo

Santiſſimo Corpo fuſſe con ogni ſorte »

d'opprobrio afflito, flagellato, traffitto,

dilacerato, 8 ignominioſamente veciſo,

nondimeno, come ſcritte vn ſacro Dot

tore , glorioſam oppetijtſepulturam, ci

cum multa ſolemnitate; vt ſcilicet eius cor

pus non ſuperponeretur more occiſorum ,

in vili ſand pila , nec nudum, nec ſepeli

retur in ſepulcro vulgariplebeorum ſedno

re nobilium ſuper nobiliferetro, aut lettica

inuolutum ſindone munda, ci inſepulchro

mouo. L'affetto di Franceſco, che inten

tiſſimo hebbe ſempre alle veſtigia di

Chriſto, dal dì, che lo ritraſſe dal Van

gelo, fù addattato così bene, che giamai

ideuiò dall'orme ſteſſe del Redentore, e ,

ſin all'eſtremo del ſuo tranſito ritenne º
1n
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in mente la vera miſura di formarne an

che l'vltimo paſſo : mà parue in fine no

tabil improportione al decoro giuſta

mcnte doutto al ſuo corpo, che invece

di fargli ſcielta di luogo, che nella Patria

foſſe il più nobile, lo preſcriueſſe fuori

d'vna Porta, doue i condannati à morire

s'appiccauano per la gola , è con la ma

naia ſi tagliauano in pezzi , 8 iui mo

rendo ſpettacolo ſi vedeano de'rei ſparti

te le membra, o diſſipate l'oſſa ignude,

e perciò l'infamia congiunta è tormenti

hauea quel ſito denominato Colle d'In

ferno ; mà fraſtorniamo il penſiero da

ſentimenti impropri di quel celeſte, e

purgato intelletto, che hauendo diuina

mente adempiti i miſterij più ſomiglianti

al Crocifiſſo, non reſtaua pago, che al

troue rimaneſſero depoſitate le ſite ſtim

anate, ſebon n quel luogo, dotte al Sal

uatore furono impreſſe , non è ignoto,

che il Caluario è vincolle fuori della Por

ta di Gieruſalemme , cosi detto dalle º

caluitie di capi tronchi , iui laſciate ad

eſempio del malfattori, e non hauendo il

Santo potuto, come Chriſto, nel Calua

rio eſſer Crocifiſſo viuo, almeno in colle

fomigliantevole reſtarui crocifiſſo.Que

ſto Colle non più d'Inferno , mà con

preclara antitheſi Gregorio IX. chiamò

º olle di Paradiſo , e ſublimò il luogo;

- - come



Raccolte dall'Ah. Giuſtin. 423

come nel ſuo diploma ſcritto al Miniſtro

dell'ordine auanti la traſlatione del ſacro

Corpo. Cum igitur apud Aſſiſium in fun

do nobis o Eccleſie Romane oblato in loco,

qui dicitur Collis Paradiſi in eiuſdem Con

feſſoris honore conſiruatur Eccleſia, in qua

recondi debet tam pretioſus theſaurus,ſi -

ttun videlicet Corpus ipſius, qui in tem

pore iracundi e fattus eſt reconciliatio, vt

pro peccatis populorum fieret interceſſor.

All'arriuo del S.Corpo l'Inferno mutoſi

in Paradiſo , e doue pianti s'viiuano de'

miſerabili, indicanti gioioſi furono in

ſtituiti , de quali Santa Chiara anche di

lontano ne participò la melodia. Beata

Sion tranſlata, sù quel Colle, che con

tiene viua l'Imagine dell'VcciſoAgnello,

intorno al quale con riſplendente culto

s'aſcolta inceſſante l'armonia di ſacre vo

ci, emule de Chori celeſti, che non la

ſciano pauſa alle lodi del Santo de Santi.

Nos cum dignum fit (ſegue à dire il Pon

tefice) cº congruens, vt eadem Eccleſia -

prerogatiua libertatis, ch honoris gaudeat

propter eum, quen in Calis Dominus exal

tauit ; pro eius reuerentia Eccleſiamipſan

ſub Beati Petri , cº noſtra proteſtione ſu

fcipimus , ci preſentis ſcripti priuilegio

communicauimis. In primis ſiguidem ſli

tuentes, vt Eccleſia ipſa nulli, m i Rom ino

TPontifici ſitſubiecta, ci vetri ordinis, cu
.lliſ
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ius Inſtitutor , e Pater exſtitit Confeſſor

fraditius, Caput habeatur, c Mater, a

in ea per Fratres eiuſdem ordinis perpetuo

Jeruiatur; è ſeruito queſto Tempio ben

da cento Confrati, i quali non fà me

ſtiero d'altra regola, che di ſapere, anzi

d'imaginarſi, che quiui ſia il Maeſtro, é:

il legiſlatore. Veri diſcepoli d'vn Socra

tediuino , che portano nell'animo la

prtidenza, nel volto la modeſtia, e nella

lingua il ſilentio. Marauiglia ch'appaia

priua del Sacerdoti vina Città , che n'è

tutta piena: e che vina Città beri popola

ta ſerua per Tebaide alla ſolitudine di

centinara d'huomini ſacri, tuttavirtù di

Franceſco, la cui Patria è queſta, dotte

egli in perſona ſoſtiene in faccia a più

proferui miſcredenti la ſanta fede : al

ieriturato Chima , che non hebbe mai

ſcarſezza d'operai acconci à coltiuare i

campi di S. Chieſa, decreto inappellabi

te inſpirato al Vicario diè" , che

ione riſiede il S. Patriarcha ſia la Metro

poli dell'ampla ſua Religione. Caput ha

beatur º Mater. Capo reuerendo, che

t:à intelletto da capire Iddio, che ritiene

a memoria l'Vmiltà, & hà voler coſtante

d'obbedientia. Madre d'innumerabili fi

gli, che da per tutto fanno guerra all'in

ferno:" ſi può dir perpetua,perche

giamai reſtarà ſanza prole Capo,e Madre

- venerabili,
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venerabili, che a ſuoi duplicati Tempij

ſpatioſi, ſempre riſonanti di ſacre lodi,

e d'immaculati ſacrifici, fanno eco riue

rente le ſtellate volte, e deuoto rimbom

bo il ſotterraneo Auello: Tempij, che ,

hanno per Fondatore chi con gl'emeri

ſoſtenne il Laterano : Tempij inſigniti

di gemini ſtendardi è vittoria del paſſato,

& à trionfo del futuro: labari" -

che abbelliſcono la militante Chieſa, 8

ornano la Celeſte , ſempre vniformi e 3

conformi alla verità dell'wno, e dell'altro

teſtamento : tremende bandiere, che »

all'Inimico del genere humano fan fe

ſpirare l'acquiſto di numeroſi ſeggi del

Cielo , e la perdita del ſito : mà baſta è

dire , che queſtebine inſegne ſono por

tate in virtù di due braccia, che incro

cicchiate hanno forza d'opporſi all'In

ferno per chiuderlo , e far violenza al

Cielo per aprirlo.

Rimane à parte il diuiſare (per non ,

laſciare à dietro veruna notitia, che s'in

traprenda del Santo Sepolchro) la ſot

terranea, più toſto Cappella, che Chieſa,

ſituata ſotto l'Altar maggiore dell'Ora

torio di mezzo, dedicata al ſepolcro del

gran Padre Serafico : queſta rappreſenta

vna Croce, come parimente l'altre due,

che vi ſono ſopra, è fabricata in quadro,

longa per ogni parte quattro braccia in

C1IC2
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eirca con tre Tribune in volta, due delle

quali fanno braccia alla Croce , e con

tengono alcuni Beati Corpi de Com

pagni del Santo,anch'eſſi ben conſeruati:

giù per lungo ſi ſtende vn andito, che »

raffigura il piede, da capo v'è vn baſ

ſo altare di marmo vario , ſopra di cui

poſa per diritto la Caſa del SantoCorpo,

che fù la prima volta ripoſta in S. Gior

gio; queſta è appoggiata al muro della »

I ribuna che d'ogni intorno è laſtricata

da colorite meſchianze di finiſſimi mar

mi. Quiti ſi racchiude il S. Patriarcha ,

di faccia riuolto all'Occidente, veſtito

dell'habito, e corda, che le diede all'wl

timo il ſuo Guardiano, e non di quello

portotogli da Roma, col quale fùpom

peſamente tradotto à ſepellire, poiche »

queſto ſi reſerua frà le ſante reliquie del

Sacro Conuento, & ageuole à vederſi:

la teſtudine del Tempietto, come anche

dell'andito è aſſai maſſiccia, e parimen

te le pareti oltre modo di gran ſodezza.

La Porta dell'ingreſſo è nel mezzo della

facciata, 8 è di metallo con catene, e

ſerrature di ferro ; dell'altra Porta, per

cui ſi peruiene nel ſotterraneo Sacrario

non v'è al preſente chi di certo ne ſappi

dar contezza , ſe non per diuulgata tra

ditione , che vicino al pulpito della

Chieſa di mezzo vi ſiano pietres" 9

- CIAC
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che rimoſſe, per anguſto camino s'aſcen

dano ſei, è ſette ſcalini, e poi ſe ne diſ

cendano dieci ſette fino al pauimento

dell'andito, che conduce alla porta del

la S. Cappella.
E" in qualche modo s'apprenda

la forma d'vn tanto Santuario , ne ſup

pongo" vn diſegno, che ſe non ſarà

infallibile, almeno non lontano dal pre

finto originale, e conforme a giudici;

de' Relatori, che di preſenza lo viddero,

e col fine &c. --

D'Aſſiſili 2o. Nouembre I668.
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Lettera del Signor Don Domenico

d'Aquino Stampa.

Al SignorAbbate Michele Giuſtiniani,

Che contiene vn ragguaglio del Giuoco

d'Armi , e della noua Accademia de

gli Armeriſti.

- C Osì preſto la fama della noſtra Ac

cademia ſi è diuulgata per Roma?

E che ne dicono i letterati? Non ſe la

piglino con huomini d'Arme , che ſarà

mal per loro; mà ci difende il Signore»

Abbate Giuſtiniani ? Se V. S. vien dalla

noſtra, ſcenda pure Annibale dall'Alpi,

che terrem ſaldo il piede. Animato da a

queſta ſperanza le darò breuemente il

ragguaglio, che mi richiede. -

E queſto vin Giuoco di Carte diuiſo

come gli altri in Fiori, Cori, Quadri,

Picche, Re, Dama, Caualiero, Aſſo,

Due , e così fino a tredici ; Li Fiori ci

rappreſentano l'Impreſe de Prencipi Ita

liani, nel Rè ſi vede quella del Pontefi

ce, nella Dama quella di Napoli, nel

Caualiero quella di Sauoia, e così di ma

no in mano. Le Picche moſtrano l'Armi

della Germania, cominciando da quella

dell'Imperadore , e vada ditori
- c
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le Dimiſe della Spagna ſon figurate ne

uadri : La prima è del Rè, la ſecon

da di Portogallo , e poi ſeguono quelle

degli altri Regni, finalmente le Carte »

de'Cori ſon dipinte con l'Inſegne della

Francia nella maniera di ſopra ; Queſte

che in tutto ſono cinquanta due, ſi miſ

chiano ben bene, ſe ne porge vna à ciaſ

cun Giocatore , e poſto che à V.S. toc

chi in ſorte l'Arma del Papa , deue pri

mieramente blaſonarla co termini pre

ſcritti da Maeſtri dell'arte, appreſſo è in

obligo di deſcriuere gli di lui ſtati nu

merando le Città più coſpicue , i fiumi

più Celebri , e quanto v'è di notabile »

toccante la Geografia, per vltimo hà da

riferire l'Iſtorie appartenenti à quell'Ar

ma , e raccontar come , e quando la

Chieſa Romana ſiaſi impadronita degli

Stati, ch hora poſſiede. Per ageuolare º

vn tal Giuoco ; Il Sig. N. N. compoſe

vn libretto, nel quale con quella diſtin

tione, chiarezza, 8 ordine, che mag

giore hà potuto ſpiega tutte l'impreſe

de Prencipi Sourani , il ſito de lor Re

gni, e l'Iſtoria delle Nationi, che vi do

minarono nel tempi paſſati, il che viene

à ſcemere notabilmente la pena de' Gio

catori. Non è molto che queſto picciolo

libro è paſſato da Francia in Italia , e ,

capitato in mano de Letterati di Napoli,

Alcuni
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Alcuni d’effi più curioſi, ad inſtanza º

d'Antonio Bulifone, preſero per paſſa

tempo è giuocarlo , e"
pre più non meno di piacere, che d'vtile,

s'auiſarono di formare vn'Accademia »,

Nella quale vina volta la Settimana vi ſi

doueſſero eſercitare. Di così nobile »

ragunanza fu eletto Prencipe il Signor

D. Anibale Acquauiua, Caualier degno

in vero d'ogni maggior Principato, non

vi è coſa in lui, che non ſia grande, e º

ſublime, gran bontà, gran valor, grand'

Ingegnio, animo grande , 8 eccelſo;

- . Tutti i ſuoi penſieri ſpirano ſouranità, ſe

la fortuna,come dourebbe, s'abbracciaſſe

con la virtù, gli cingerebbe la fronte più

d'vn alloro, ma la ribalda finge eſſercie

ca per non vedere il merito, or ſèguiamo

il racconto. Erano pochi gli Accademi

ti, onde ſol per accreſcere il numero ſi

degnarono riceuermi nella loro Aſſem

blèa,nè di ciò paghi que eorteſi Signori,

volendo animar quel Corpo con qual

que Impreſa, non tanto per ſeguir l'e-

ſempio degli altri , quanto per eſſer

l'Armi l'oggetto principale dell'Acca

dcmia , mi fecero l'hotore di prenderne

due dalla chiuſa d'vn" ch'io |

con poſi ſopra queſta bella inuentione »

di Giuoco ; la chiuſa è queſta.

guam
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guam bene fingunturpulchrà ſubima

gine ludi

Imperia, en quid ſunt ſtemmata, ſceptra.

Iocus ,

Nella primai" vn paio di Car

te" la Carta Geografica d'Europa ,

cui dieron per motto la metà del primo

verſo Pulchra ſub imagine ludi; Nella ſe

conda compoſero vn mucchio d'Armi,

di Scettri , e di Corone, ſotto le quali

ſcriſſero per motto l'vltima parola del

ſecondo verſo Iocus. Così fatto conti

nuò l'Accademia è tenerſi con ardenza

incredibile, s'vdiuano diſcorſi degni di

tUltto l'applauſo , e vi campeggiata l'elo

quenza è pari dell'Erudizione. Quel

picciolo libretto era da tutti tenuto caro,

comevn Teſoro , ciaſcuno procuraua

ridurlo è memoria , e per nutrirne più

viue le ſpecie nella mente moſtrarono

deſiderio, ch'il traduceſſi dalla proſa ,

Franceſe al verſo Italiano, e che compo

neſſi trè ottaue ſopra ciaſcuna dell'Armi,

trattando di queſte nella prima , nella ,

ſeconda della Geografia , nella terza

dell'Iſtoria ; Io ſon di natura facile ad

eſſere perſuaſo, particolarmente, oue »

ſi tratti di compiacere è gli Amici, e º

benche queſti mi diceſſero, che"i
richiede lungo tempo, e non ordinaria

fatica, fui così temerario, che promiſi

tCI
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terminarla frà quattro giorni, e prima -

del quinto la moſtraibella , e compita;

e pero vero, che nella prima ottaua, per

non vſcire da termini del Blaſone baſſi,

e ſcabroſi non hò molto atteſo alla puli

tezza del verſo , ſicome ne meno vi po

ſeno ſtudio Lucretio, el P. Emanuelle ,

che ſcriſſero Poeticamente quello l'Iſto

ria naturale, e queſto le regole della

Grammatica , nella qual coſa farò per

auuentura più ſcuſabile di loro, perche »

poteano ben eſſi diffonderſi, come loro

tornaua più commodo,io non già, che

mi ſono obligato à dir tutto in otto verº

ſi, e colori, e partitioni, e figure in così

gran numero, ch'alcuna Impreſa ne»

porta trenta, e quanto ſia difficile deſcri

uere trent'Armi in vin ottaua, la quale »

appena è capace di trenta parole, lo giu

dichi V. S. , Il Taſſo medeſimo , che »

nell'Eleganza dello ſtile non è ſecondo

ad alcuno quando aumien, che ragioni di

Scienze, è d'Arti, par che non ritenga

tutto il ſuo natural decoro, come ſi può

vedere in que verſi. - -

Onde ſicome entro vno ſpecchio eiſcorſe

Ciò che la ſuſo è veramente in elle.

E ciò dico per riſpondere à chi deſi

deraſſe nel mio Poemetto metro più

maeſtoſo, e ſonoro; Così nell'altra otta

ua, ch è della Geografia vedendomi cir

coſcrito

N

l
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toſcritto non da vna ſola Prouincia, mi

da due, da quattro, e da quante ne ſon

rappreſentate nell'Arma, non hò potuto

ſporger fuori la mano , e cogliere alcun

Fiore poetico per adonarla , hò badato

alla chiarezza, più che all'altezza del

verſo , parendomi , ch'oue ſi tratti d

ſpiegare vna coſa, ſia più diceuole lo ſtile

acile, e piano, ch'il gonfio, e lo ſtre

pitoſo, e nell'vltima ancora è biſognato

accomodarmi è queſta dura neceſſità,

poich à dirtutto,altro ci haurebbe volu

to, che l'induſtria di Mirmccide, che a

ſeppe formarevn cocchio è ſei Cavalli in

vn ala di Moſca, è di colui, che ſcriſſe

tutta l'Iliade d'Omero in vn buccio di

noce ; Hà mai viſto V. S. ballare i fu

nambuli ; diſtendono queſti vna lunga

Corda dalla ſomità d'alcun luogo ſubli- .

me in altra parte diſtante pure quanto ſi

voglia, 8 cminente, poi vi paſſeggiano

ſopra animoſi con le mani giunte, e 2

molte volte rinchiuſi in vn ſacco, mà chi

ſarà quel balordo, ch'oſi allor ricercare ,

cauriole intrecciate, è ſalti di fiocco, fan

purtroppo i meſchini ſe nell'anguſta via
caminano paſſo paſſo, abbaſſando pian ,

piano il piedeſtro, e ſolleuando à tem

po il ſiniſtro con certe miſure, e regole,

che à traſgredirle vi ſarebbe pena la vita;

queſta ſimilitudine cade bene al mie

T 2 propoſito
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propoſito ; Io non poſſo micha far de

miracoli, quando mi ſon trouato in tali

ſtrettezze mi è conuenuto ſtar molto ben

sù la mia , per non dar fuori del ſegno,

con tutto ciò ſon pure vſcito in qualche

ſcherzo, che non dourà diſpiacere à chi

ſi ricorderà, che queſt' opera è Giuoco.

Mà non più. Si contenti per hora di

queſto breue ragguaglio, che poi le ſcri

terò più diffuſammente con altre lettere

intorno all'Armi, Geografia, & Iſtoria,

che ſono i trè Capi di queſto Corpo, e o

le bacio le mani.

Napoli 15. d'Aprile 1681.

Del
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Del P. Lettore Fr. Vincenzo Maria Or

ſini Romano, de Predicatori, ora

Cardinale ».

Al signor Abate Michele Giuſtiniani.

Illuſtriſſimo Signor mio Oſſeruandiſſimo.

L" Piloſofiche , nelle 2

quali mi ſon trouato inuolto, dubi

to , che queſta volta non m'habbiamo

fatto parere a V.S. Illuſtriſſima veramen

te vn Filoſofo, e cioè traſcurante le con

uenienze della buona creanza, mentre »

ho tardato fin ora di riſpondere alla ſua

Lettera. Mi perſuado ſi bene , che ſarà

per iſcuſarmi, compatendo le mie non ,

volontarie diſtrazioni. Fui diputato già

da miei Superiori Lettore alla Cattedra

Filoſofica del noſtro inſigne Conuento

di San Domenico in Breſcia ; ed indi

hebbi a paſſar in Venezia, si per ſoſtener

vna diſputa di Teologia, nell'Epifania

poco anzi ſolennizata, come anche »

er aſſiſtere alle concluſioni pur Teo

logiche , che ſi ſon difeſe dal Padre »

fra Girolamo Maria Balbi Patrizio Ve

neto, che allo ſplendor del ſuo ingegno

accoppia quello della ſua naſcita, anche

Padre della mia Religione: e per affiſter

- T 3 parimente
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parimente a certe altre Concluſioni di

Filoſofia, ſoſtenute da vn Caualier ſeco

lare. Se così fatti ſtudi richieggono tut

to l'huomo, ancorche veterano, fever

ſatiſſimo ne' cimenti Scolaſtici , in me,

che hora comincio a diſcendere ſu lare

na di Pallade per inſegnare, ſi è ricercato

più, che tutto me ſteſſo, per corriſpon

der in parte con qualche diceuole pro

porzione alle parti, che ſi debbono. Dico

queſto , accioche le giunga numerica a

la teſtimonianza della mia ſcuſa, e non s

ſia di quegli enti viniuerſali , che ſola

mente ſi concepiſcono, e non ſi trouano

a parte rei. Ma per non tenerla abada a

nell'eſporre la ". più di quello , che

habbia fatto in prender la penna, io paſ

ſo a ringraziarla viuamente del ſentimen

ti corteſi, che mi eſprime, e degli enco

mj , che attribuiſce alla Caſa del Signor

Duca mio Fratello. E mentre deſidera »

ſapere, ſe la medeſima Caſa ſia ſtata re

integrata nella Nobiltà Veneziana, e nel

figliolaggio, che ne tempi traſcorſi go

deuano i noſtri Antenati ; ſo dirle che 'I

negozio è già terminato, poiche il Sere

niſſimo Maggior Conſiglio, e per la ge

neroſità della propria beneficenza, e per

la conſiderazione delle ragioni , volen

tieri ha condeſceſo aqueſta reintegrazio

ne faccendo ſcriuer me, e'l Sig. Duca ,
- . IIllO - -

º
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mio Fratello al libro d'oro : ſi come ,

vedrà dalla chiuſa copia di decreto,

che traſmetto per ſoddisfare alla curioſi

tà di V. S. Illuſtriſſima. L'Crazion poi

funebre, che compoſi, e recitai in Bre

ſcia per la morte dell'Eminentiſſimo Si

gnor Cardinal Antonio Barberino, di

glorioſo ricordo, geme ora ſotto il Tor

chio, mentre i Padri di quel noſtro Con

uento, che gli celebrorono ſolennemen

te i funerali voglion pubblicarle mie de

bolezze, per manifeſtar, che gagliarde

ſieno l'obbligazioni della" Reli

gione all'Anima grande di quell'Eroe

benefattore. Io ne traſmetterò a V. S. Il

luſtriſſima vna copia ſtampata , invece

della manuſcritta, che richiede. Ma ral

uiſerà, che altre regole non ho oſſerua

to!, ſe non quelle d'hauer vbbidito. Nel

rimanente io ſon di ritorno è Breſcia per

attendere alla icttura, che iui mi è ſtata »

deſtinata: e farò la ſtrada di Bologna, ſi

per riueder gli amici, come per predicar

in quella Dioceſe nella proſſima Quare

ſima. V.S. Illuſtriſſima ſi compiaccia º

di pregar Dio per me, ne , cum aliis pre

dicauero, ipſe reprobus effciar. All'in

contro io non mi ſmenticherò di lei ſteſ

ſa nelle mie orazioni, e ſagrifici in ordi

ne ed al debito della carità, ed al parti

colar affetto, che profeſſo diuotamente

- - - - - T 4 al



44o scelta delle lettere Memor. . .

al ſuo merito , il quale mi conſtituiſce

per ſempre.

Di V. S. Illuſtriſſima,

Di Venezia a 38. di Genn. 1672.

- Diuotiſſimo Seruidore

Pr. Vincenzo Maria Orſini Romano,
de Predicatori.

Copia della parte del Sereniſſimo Mag

gior Conſiglio per l'accettazione

della famiglia Orſina de' Duchi

di Gratina nella Nobiltà - ,

Veneta -

1671. 24. Gennaro in M. C.

A 'Motiuiſpetioſi dell'antica Nobil

tà della Famiglia Orſini di Roma,

ornata dalle ben note memorie deſoget

ti coſpicui furono dalla RepublicaNoſtra

fin da 24. d'Ottobre 1426. con ſpetial i

Priuilegio decorati di queſta Patritia »

Nobiltà, CARLO , e ZIORDANO

Fratelli Orſini. Non reſtorono all'hora

compreſi altri due Fratelli, Orſino, cioè,

e Franceſco, il quale ſi reſe ſingolarmente

e benemerito
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benemerito con l'impiego della propria

perſona nell'eſercitio dell'Armi in ſerui

tio della S.N. Da queſta linea diſcedono

D.Pietro, e D. Domenico Duca di Gra

uina, il quale hora per l'auanzata età del

Duca di Bracciano, ſi riconoſce per l'he

rede della Caſa, e per il fondamento del

la ſucceſſione. Supplicano perciò il Car

dinal Orſino,8 il ſudetto Duca di Brac

ciano con le riſpettoſe premure eſpreſſe

nelle lettere hora lette, che il medeſimo

Duca di Grauina , e Fratello loro Ger

mani ſiano anch'eſſi reſi partecipi del ca

ratteré della Nobiltà. Conſiderata però

la conuenienza dell'inſtanza, la Nobiltà

iſteſſa della Famiglia , le benemerenze

particolari degli Antenati di queſta li

nea, con la Republica Noſtra, e l'ims

portante rifleſſo, che il ſudetto Duca

ſia il fondamento della poſterità della º

Caſa medeſima Orſini, inclina la gene

roſità di queſto Conſiglio ad abbracciare

il deuoto deſiderio di così degni ſogget

ti, a che concorrendo con le riſpoſte ho

ra lette gli Auogadori di Commun.

L'andera parte, che Don Domenico

Duca di Grauina, e D. Pietro Franceſco

Orſini, hora Frà Vincenzo Maria dell'-

Ordine del Predicatori ſiano per autori

tà di queſto Conſiglio , e s'intendano

dichiarati creati Nobili Patriti Veneti,

T 5 con
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con i deſcendenti nati , e che naſceranno

di legitimo matrimonio in perpetuo dal

la lor Famiglia ſian deſcritti li nomi loro

nel libro d'Oro dell'Auogaria di Com

mun; e come tali ſiano capaci di tutti gli

honori, dignità , e preeminenze, che

godono gli altri Nobili noſtri. Onde

il ſudetto Duca di Grauina, come here

de delle benemerenze del Maggiori go

da anche l'heredità di queſto Freggio

ben donuto alle loro degne conditioni,

& alla Nobiltà ſpetioſa della Famiglia ,

E paſſi queſto ne poſteri è ſtabilir per

petue le memorie della publica generoſi

tà, e predilettione. -

cirolamo Giacomazzi

Nodar Ducal.

1671. die 17. Februarij.

Euerendiſſimus Dominus Sebaſtianns

Milanus, Agens vti Procurator Il

liſti (ſimi 2 º Excellentiſſimi Domini Do

minici Vrſini , patet procura Rome cele

frata ſub diexix. Iuni proximè preteriti

in attis Ioannis Baptiſte Angelucci, curiae

cauſarum Camera Apoſtolicae Notarii, cum

tegalitate in forma 3 acetiam nomine olim

Domini Petri Franciſci Vrſini, nunc auten

º - - Patria l
-,
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| Tatris Fratris Vincentii Marie , Ordinis

Tredicatorum , ſupradićti Excellentiſſimi

Domini Dominici, Fratris; Comparuit co

ram Illuſtr. D. Antonio Corrario, Nicolao,

Bébo ci Nicolao Michaele, Aduocatoribus

Communis, c dixit, ac in motam deditſu

pradićtos Fratreseſe eoſdemmet, qui ſub

diexIv. Ianuari proximº preteriti i Sere

niſſimo Maiori Concilio fuerunt declarati,

creati Nobiles Tatriti Veneti, cum filijs

natis, ci naſcituris de legitimo Matrimo

mio in perpetuum, ci eſſe natos, videlicet,

Tatrem Fratrem Vincentium Mariam ſub

dieſecunda Februari 1649. cº Dominum

Dominicum ſub die 17. Decembris 1652. Et

ita Iuramento ſuo affirmauit omnia pre

ditta vera eſſe ſub paenis omnibus in legibus

contentis, ſuperinde diſponentibus, ſi ſe

cus reperiretur.

C. - -

iM. ”

i x libro X, Ortuum Nobilium Venetoruna

Offici Aduocari e Communis.

Nicolaus Tebaldus

vAduocari e Communis Primarius.

Ominicus Contareno Dei Gratia Dux -

Venetiarum. Vniuerſis, ei ſingulis,

tam Amicis, quin fidelibus , ha moſtra

I 6 inſpediuris,
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inſpecturis ſignificanus, Nicolaum Tebal

di , qui ſubſcripſit Priuilegium ex officio

Aduocari e Comunis , Familie de Orſinis,

tenoris, pt ineo, eſſe Notarium Primarium

dićti Officii, bon e opinionis, ci fame, Cu

ius ſcripturisbic, & vbique plena fides eſt -
adhibenda. - -

Dat.in noſtro Ducali Palatio die xvr1 r.

Februarij, Indittione X. M. D. C. LXXI,

Pominicus Ballar.

Del Signor Domenico Orſini Duca ,

di Grauina.

Al Sereniſſimo Principe, il Duce

di Venezia.

Sereniſſimo Prencipe.

Entre Voſtra Serenità col Sereniſ

lVIiſimo Maggior Conſiglio ſi è com

Piaciuta di reintegrar mio fratello, me,

e la mia Caſa alla ſua figliolanza, con la

rifleſſione, che i miei Antenati ſiano ſta

ti buon Seruidori di coteſta Sereniſſima

Repubblica; Io , riceuendo a ſingolar

ºnore queſta grazia, non ſolo ne prote º

ſto a Voſtra Serenità le mie obbligatio

ºi, con diuotiſſimi ringraziamenti, ma

- ſtudierè

l



Raccolte dall'Ab. Guſtin. 445

ſtudierò ſempre di non rendermene im

meriteuole, con impiegarla mia propria

vita, doue richiegga il biſogno , in ſer.

uigio di coteſto Sereniſſimo dominio,

per la cui proſperità, e perpetua conſer

uazionenon laſcio di porgervoti al Cie

lo ; e di ſupplicarVoſtra Serenità a diſ

porre di me, come di coſa ſua; che qua

lunque ſuo cenno verrà da me in ogni

tempo riuerito, come ſi dee da chi è.
Di Voſtra Serenità,

-

Di Roma a 6. di Febbraio 1672.

Vmiliſſimo, diuotiſſimo, ed

! obbligatiſſimo ſeruidore, e

i figliuolo oſſequioſſimo,

Domenico Orſini Duca

di Grauina.

R I STPO S I'v4.

rLluſtriſſime & Excellentiſſime Do

mine. Pieni atteſtati della ſtima verſo

la deliberatione fatta dal maggior Con:
ſeglio di far ſcriuere nel libro d'Orº di

ieſta Nobilità il di lei nome, e quello

" padre Fra Vincenzo Maria ſuo frº

rello, ci portano le lettere di Voſtrº º

cellenza. Noi ſi come gradiamoleº

– - – - eſpreſſioni,
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eſpreſſioni, così preghiamo Iddio Bene

detto le facci per lungo corſo di Vita »

godere ſimile teſtimonio del publico af

ietto, il quale ſi eſtenderà verſo tutte le 2

compiacenze della ſua perſona, e Caſa,

mentre auguriamo à Voſtra Eccellenza

la continuatione d'ogni bene. Dat. in .

noſtro Ducali Palatio die XIII. Februa

rij Indictione decima 1672. -

Dominicus Cantareno Dei gratia Dux

Venetiarum, crc.

Locusi Sigilli.

- Franceſco Bianchi Segretario.

Foris verò. Illuſtriſſimo, cº Excellen

siſſimo Domino Dominico Vrſino, Duci Gra

uin e, Filio noſtro Cariſsimo, ci c.

Del Sig. Cardinale Virginio Orſino.

All'erudito, e ſtudioſo Signor Abbate s

Michele Giuſtiniani ſuo caro amico.

D" impreſa in ſoſtanza, benche

In apparenza ſembri così facile , mi

ponete atlanti la penna, Signor Abbate 2

K2iuſtiniani, mentre volete che io vi ac

certi, che coſa foſſe anticamente il luogo
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di Palo, done sì gran veſtigii della Ro

mana magnificenza ſi ſcorgono, e doue

ſi trouano del continuo memorie non ,

ſolo delle più antiche, màanco delle più

moderne poſterità. Poiche ſe bene niuna

coſa è più innita nell'huomo quanto il

deſiderio d'eternarſi , e per queſto ſono

ſtate fatte le fabriche più ſontuoſe, le ſta

tue, i monumenti, le inſcrittioni, e le o

medaglie; e quello, che non ſi puole ot

tener con queſto , ſi è procurato conſe

guire nelle carte, ad ogni modo è molto

più potente il veleno del tempo, che non

è l'antidoto delle memorie. Cnde d'in

finite opere dei ſecoli paſſati a pena ne º

habbiamo pochi, 8 inconſtanti teſtimo

nij. Ben di ciò ne poſſono dare baſtanti

proue ( oltre melte, e molte ) e la gran

Città d'Atene, primo Emporio della e

Greca, e madre di tante dottrine, e la

Città di Troia sì decantata da Homero,

e da Virgilio, delle quali non ſi sà hora

ne meno'l ſito, e pure,e l'vne e l'altra a

hanno dato materia di ſtancare le più fa

moſe penne de ſecoli più eruditi. Ma per

non dilungarmi dalla mia Patria, chi in

eſſa mi ſaprà additare oue fuſſe l'abbatti

mento degl'Horatij, e Curiatij , e chi di

loro fuſſe Romano, e chi Straniero? Le

Naumachie doue erano? Età penahab

biamo memoria digiensi "CA
--- -

va
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ſendo così eccelſe per ſe ſteſſe nella de

turpazione del tempo hanno potuto

conſeruare qualche parte, ſe non in tutto

illeſa, almeno non tanto corrotta, come

ſono il Coloſſeo, il Teatro di Marcello,

l'Archi trionfali, la Mole d'Adriano, 8

alcune altre, che per breuità tralaſcio. E

dell'iſteſſo Campidoglio il più famoſo
dell'andate memorie non ne habbiamo

hora ſe non che il ſito; E parimente dell'

Ara Maſſima ſiamo nell'iſteſſe dubietà,

benche vi ſia chi voglia attribuirla alla

Chieſa hoggi nominata Ara Coeli. Mà

che ſtò Io è dilungarmi in notizie tanto

comuni, mentre che non della Città, ma

de' ſuoi ſuburbij detto diſcorrere. Le rui

ne de quali ſono in tanta quantità, e così

ricoperte dal terreno, e dall'herbe, che

a pena ſi può muouere vn paſſo che non

ſe ne incontri vina pietra, che faccia tra

ballare con il piede anco l'intendimento;

onde è , che per rintracciarne la verità

non baſta l'abbatterſi in eſſe ſemplice

mente , mà è di neceſſità ſuiſcerare la .

medeſima madre, che l'ha prodotte, e ,

ricoperte. Ne queſta fatiga ſaria total

mente gettata benche grande, ſe non foſº.

ſe che dopo l'inondazione de Barbari

deſtruttori delle memorie antiche, e ,

sobili in particolare, che brugiorno, e

deturporono quanto poterno, furno la

- maggior
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maggior parte degl'edifizi rinouati, ſi

come ne vediamo chiaro il teſtimonio

nelle Caue , doue trouiamo vnite le fa

briche Saracine, che ſono dil" pie

tre quadrate, con le nobili di cortine di

mattoni. Onde chi potrà in tanta con

fuſione affermare vna verità ſoda, & irre

fragabile, mentre che deſtrutta la prima

forma ſono mutate in altre : confer

fermando la mia opinione il Poeta Ruti

lio Numanzio in quel verſo, parlando

appunto delle Colonie , e Città maritti

IlC e

Nunc Villa grandes,Oppida paruaprius.

Ne per molti marmi,8 iſcrittioni, che

ſiano ſtate ritrouate in queſto luogo di

Palo ſi è potuto rintracciare coſa cer

ta; onde è forza ricorrere alle Caue non

de macigni della Terra, ma a quelle del

le fatigate erudizioni del più dotti Scrit

tori, che hanno oſſeruato con le loro let

ture le memorie più traſandate, ma ne ,

meno trà queſti ſi è potuto ritrouarevna

verità incontraſtabile, ma ſolo vna pro

babile apparenza, che ſia la Villa di Vir

ginio Rufo ſituata vicino ad Alſio; non

dubitandoſi, che non ſia in quel lido, 8

in quel ſito Alſio, è le Torri, e ſecondo.

l'autorità più ſode pare, che comproui
no piu toſto Alſio, che le Torri, E ſia

la prima l'Itinerario d'Antonio Pio, che

numera
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numera in queſta forma le miglie.

A Roma per Portum Centum Cellis M. P.

I X IX.fic.

In Portuº XIX.

• Fregenas IX.

Alfio IX.

Ad Turres IIII.

Tyrgos XXI.

Caſtronouo VIII. . . .

Centumcellis VIII. t

Et eſſendo il luogo di Palo 18. miglie

ſi l'appunto da Porto verſo Cento Cel

e, non può eſſer altro, che la Colonia a

di Alſto, ouero le Torri. Ma che ſia ve

ramente la Colonia d'Alſio lo puol far

credere l'autorità d'vna inſcrittione, che,

offerua Futuio Cºrſino nelle ſue note à

Cicerone lib.e. piſ?.6. Ad Marcum Var

ronem, doile dice, che tornando Giulio

Ceſare dall'Africa, hauena ſcritto. Se in

Alſenſem venturum, & il medeſimo Ful

uio ſcriue.

Vhi fuerit Alſium didicimus muper ex

vetuſti lapidis fragmento, quodin Pilla -

amaniſſima ad mare non longe à CereOp

pido erutum eſt hac inſcriptione, -

IMP.
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r

.... Imp. II. Coſ III. Procoſ.

Imp. Caſ. I.SeptimijSeueri. Pij .

Parth. Max. Brit. Max. Fortiſſimi

Feliciſſimi. Pont. Max PP. Filio -

Diui. M.Antonini Pij. Germ.Sarm.

Nepot. Diui Antonini Pij. Pron.

Diui. Hadriani. Abn. Diui. Traiani

Parth. Et Diui. Nerua. Adnepot.

Ob. Inſignes. Virtutes. Eius

Decur. Colon. Alſienſis. D. D.

Imp.ſecundum conſuli tertium Proconſuli

Imperatoris Ceſaris Lucij Septimii Seueri

Tertinacis Auguſti Arabici Adiabonici

Partbici Maximi Britannici Maximi

- Fortunatiſsimi , ,

farliciſsimi Pont. Max. Patris Patrie Filio

ID. Marci Anton. Tij Germanici Sarmatici

Nepoti Diui Antonini Pij Pronepoti

ID. Hadriani Auguſti Abnepoti D. Traiani

Tarthici , ci Diui Nerude Adnepoti

Ob inſignes virtutes eius

Decuriones Colonie Alſienſis dedicauere.

La qual memoria de la Calonia Al

ſienſe " certamente dedicata adAnto

niò Carcalla figliuolo di Settimio Seue

ro, il cui nome manca nell'inſcriltione»

douendoſi ſupplire così. - -

- IMP,
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IMP. CES. M. AVR. ANTONINO.

pIO. FELICI. AVG. PONT.MAX.

TRIB. POT.XIIII. IMP. II. COS.III.

PROCOS.

Imperatori caſari Marco Aur. Antonino

Pio Falici Auguſto Pontifici Maximo

Tribunicia poteſtate decima quarta... -

E ſe bene il medemo Fuluio ſtima Al

fio non littorale, ma dentro terra con i

le ſeguenti parole.

Rette igitur recentiores Geograhi, Altium

eſſe dixerunt,quod nunc Caere appellaturcº

etiam Plinii verbis addutti ex cap. 5. lib.3.

Grauiſca Caſtrum nouum, Pyrgi, Ceretanus

Amnis, cº ipſum Cere intus millia paſſuum

quatuor, Agylla, è pelaſgis conditoribus

diffum-Altium, Fregem.

E che il Grutero nel traſcrittere l'in

ſcrittione ſeguiti l'iſleſſo errore , ce ne

ſcioglie però facilmente Plinio, numeri

dolo con le Città del Lido Toſcano,co

minciando ad Tuſcum equor Grauiſca ,

Caſtrum nouum Pyrgi, altium, Phregene,

nè ſi parla di Ceri, ch'è quattro miglie
dentroterra: & oltre altre autorità che

la Colonia Alfienſe foſſe maritima, lo

protiano Tolomeo, Strabone, Plinio,

Lucio, Velleio Patercolo, e Silio Italico

lib. 8. Nec
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Nec non.Argolice dilettum Littus Aleſo

Altium. -

E da i fragmenti diſcrittioni, che

ſono trouati à Palo, ſi và raccogliendo

" in due pezzi d'vna ,

che ſono di ſimile lauoro, e lettere, ben

che vi manchi nel mezzo il reſto, queſte

parole. --

CO L.

se -ms- º l

Dt in altro -

e-----

| SI E N SI V M |
-- i

--

potendoſi da queſto congetturare, che,

voglia dire COLONIA ALSIENTIVM,

poiche non è chi ponga dubio nelle Co

lonie marittime, 8 oltre le autorità dei

Scrittori, ſe ne ſono trouatili teſtimonij

in Palo d'inſcrittioni de' Duumuiri , e ,

uartumuiri con l'inſcrittione, che ſe º

ben rotta, in ogni modo vi ſi legge.

D- D- -

NELI. RVFI, III. Q. FAI

IIVIR.

corneli Rafi quartumuiri quinquennalis

(Hic libertus Cornelli Rufi de quo infra)
- Duumuir.
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Si che mentre vi era il Magiſtrato di

queſti, è forza a dire che vi fºſſe la Co

lonia. Si ſono anco trouati fragmenti

d'vn Architraue di marmo grande, dolie

à lettere cubitali ſi legge.
-

i D Ivo i

li - -

|zi
- |

--

l LOCt 11 ANVS V1. V.

------

Tare che poſſa ſupplirſi Diuo Veſpeſia

no Auguſto Caius Iulius Locillianus Seuir,

feu Sextumuir.Auguſtalis, & cravno del

li ſei huomini, e Collegio inſtituito nel

le Colonie in honore d'Auguſto, ſe in

vece d'Auguſtalis , non debba leggerſi

Flauialis, ch'era vn'altro ſimile Collegio

inſtituito in honore di Veſpaſiano, di cui

ſi hà rincontro in altra inſcrittione della

Colonia di Lodi.
-

uanto all'antichità, e origine di Al

ſio ſi tiene che deriui, e prenda il nome

da Aleſo ſuo primo Conditore, l'Vno.

de compagni, è figliuoli d'Agamenno

ne, il quale dimorando in Italia, & vdi

tO

-
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to l'arriuo di Enea, armoſſi contro di eſ.

ſo per l'odio che portaua a iTroiani, co

me deſcritme Virgilio, e dichiara Seruio º

nel ſettimo dell'Eneide. -

Hinc Agamemnonius, Troiani nominis ho

ftis,

Curru iungit Haleſus equos, Turnoque ,

feroces, -

Mille rapit populos.

Alli quali verſi così Seruio. Hunc Aler

ſuº Agamennonis, plerique Comitem, reli

qui notbum filium volunt, qui quum veniſ

ſet in Italiam, audito aduentu Aene e in a

bellum ruit non amore Turni , ſed odio ho

ſtilitatis antiqua. Da Virgilio non diſ

i corda Dioniſio Halicarnaſſeolib. 1. ap.

Rom. che ne fa autori li Pelaſgi, e di

altri luoghi dopo occupati da Toſcani.

Fù dopo Alfio fatto Colonia da Ro

mani, come ſi raccoglie da Velleio Pa

tercolo lib. 1. At initio primi Belli Punici

Firmum, cº Caſtrum Colonis occupata, cº

poſt annum Aeſernia poſt 16.annos Aeſu

lum, Alſium, Fregelle. Si che Alfio fù

fatto Colonia nel ſecondo Cooſolato di

Cecilio Metello, e di M. Fabio Buteone,

dalla fondazione di Roma D.VI. e ſi

numerano 16. dalla prima guerra Carta

gineſe l'anno CD LXXX ( X. al detto
Conſulato, Creſcendio

- - - -.,
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ſenettutis quae nidulum vocare conſueuerat,

Creſcendo dopo la grandezza, el luſ

ſo de Romani ſotto gl'Imperatori, oc

cupando alle loro delizie le più amene º

piaggie, queſto tratto ancora del Lido

Toſcano fù deſtinato alla magnificenza

delle loro Ville, frà le quali celebratiſſi

ma diuenne quella d'Alſio, che fù di

Mirginio" tre volte Conſole ſotto

Nerone, Domitiano, e Nerua, come »

ſi raccoglie da quella elegantiſſima let

tera di Plinio 2. lib. 6i ep. 1o. ſcritta ad

Albino, in cui il detto Rufo viene cele

brato con quello encomio. Cuius memo

ria Orbem Terrarum gloria repleuerat, eſ

ſendo ſtato grandiſſimo Capitano,8 ha

uendo vinto Giulio Vindice, come ſcri

uono l'Iſtorici. Dimoraua queſto nella

Villa Alfienſe con tanto piacere, e tran

quillità d'animo , che ſolea chiamarla

nido della ſua vecchiezza. cum veniſſem

in ſocrus mee Villam Alſienſem, que ali

quando Ruf Virginifuit , ipſe mihi locus l
" , ci maximi Viri deſiderium non ſine

olore renouault hunc ſeceſſum atque etiam

Si è trouato parimente nel Luogo

Palovn marmo largo palmitre,8 onc 4.

longo palmi 8. & vn quarto, groſſo pal

mivno e mezzo ſcarſo con la ſeguente º

iſcrittione ſcolpita à lettere cubitali.

M. HE

l|

:: : tex
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at

(º M. HFRENNIVS M. F.

º MAE. R V F VS.

I PREF. CAP. CVM. Q.

º
-

i Nelle delizie , & accreſcimento delle

º Ville, la Colonia d'Aſio venne meno,

º trouandoſi già nelli tempi d'Arcadio, e

º d'Honorio mancata da Città, e diuenuta

º ſontuoſiſſima, e grandiſſima Villa, ſe

iº condo deſcritte Rutilio Numano Poeta,

iº che fiori ſotto li mcdeſimi Imperatori,

º con li ſeguenti verſi.
-

Alſia perlegitur tellus, Pirgique rece.

ſº dunt,

i Nunc ville grandes , oppida parua ,

f. prius,

'v Stringimus abruptum fluttugue, ci tem

º, pore Caſtrum. -

a Donde ſi comprende che non ſolo Al

it ſio, ma Pirgo, e Caſtronouo dal tempo,

a e dai flutti già ſi erano cangiati.

ſº E queſte autorità, che io regiſtro, ſo

i no fatiche d'vn crudito virtuoſo perno

me il Signor Gio: Pietro Bellori molto

verſato, e ſtudioſo delle antiche Iſtorie,

& allieuo del Sig. Angeloni, ſono le no

tizie più diffuſe, e fondate, che Io hab

bia potuto trouare , che nonfini
V i

|

m
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di me ſteſſo nò hò laſciato di cercarle trà

le più celebri perſone del noſtro ſecolo,

come ſono il Signor Cardinal Pallauici

no, Monſignor de Roſſi, Signor Bene

detto Mellini , 8 altri curioſi dell'anti

chità più rimote. Hor eccotti dunque ,

Signor Abbate per toglierui la curioſità

inuiluppato più che mai. Ma che ſi po

teua ſperare dal maneggiar terra, tuorche

trouar fango, 8 hauerpoluere ſugl'occhi,

nè di ciò mi merauiglio, anzi ch'eſſendo

queſto mondo tutto vina maſſa di tene

bre, conuiene din eiando tra caligini

non ſperar chiarezza, ſe non quella che

ci può dare la vita eterna, ſe ſtiuppan

doci dall'oſcurità ſapremo trouare la ve .

ra luce, coll'inueftigare veramente la

bellezza del Paradiſo, oue riſiede il Fat

tor dell'Vniuerſo, e doue le antichità

ſono tutte preſenti, nè ſono corrotte, è

lacerate dal tempo, diſtruttore di tutte ,

le coſe terrene.

Del

l

|
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ºt

ſi

g

Del Sereniſsimo Carlo Re d'Inghilterra.

Al Signor Don Lelio Orſino Prencipe,

di Vicouaro.

Tradotta di Latine in Italiano dal Padre ,

Ripa.Agoſtiniano.

Carlo Secondo per la gratia di Dio Rè

della Gran Bertagna, di Francia, e

d'Ibernia, difenſor della fede &c.

All Illuſtriſſimo Prencipe Lelio, Trencipe

di Vicouaro noſtro parente, º amico

cariſsimo ſalute.

Rà tutte le più chiare famiglie così

lontane, come vicine, ſenza eccet

ttarne pur vma de Principi d'Europa,

che anzioſamente ambirono collegarſi

con i Rè noſtri Antenati per vina indiſ

ſolubile, e bramata vnione di perfetta ,

e ſincera amicitia , e che poſcia ottenu

tone l'intento , la coltiuarono con atti

nobili, 8 ingenui, e con ſtraordinaria ,

cura, 8 applicatione per conſeruarſene »

il poſſeſſo, niunave n'è ſtata, che à fron

te, & in comparatione di tutte loro hab

bia in qualunque tempo è di buona, è di

ſiniſtra fortuna moſtrato animo più co

V 2 ſtante
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ſtante, 8 intrepido, 3 eſercitate proue

più ſegnalate i vna volontà tutta offi

cioſa, e diuota verſo la noſtra Caſa Rea

le , che l'Illuſtre Proſapia del Prcncipi

Orſini è noi per vin doppie legame, e di

ſangue , e di amore sì ſtrettamente con

gionta; e che di più ancor'oggi da ſtirpe

tanto famoſa ſpuntino, come da fecon

diſſimo ſtipite del valore, e del merito

ermogli tali , che s'intereſſino or più,

che mai, e ſi fortemente nella giuſtitia ,

della cauſa fauoriſcano l'ingrandimento

della noſtra Corona, S applaudano alle

felicità delle noſtrei , e vittorie.

Non potiamo non riſentirne al viuo

dentro noi ſteſſi, che giuſtiſicati motiui

di giubilo, e di allegrezza indicibile »,

conforme Voſtra Eccellenza ſi è com

viaciuta con due delle ſue compitiſſime

l" teſtificarcene il ſuo particolarcon

tento, e darcene vna sì piena contezza.

Che però noi in ſegno li noſtro gradi

mcnto ci riconoſciamo con giuſta rag

i" tenuti a renderlene per queſti no

ſtri Regij Caratteri affettuoſſime gratie.

Volendo di vantaggio, che l'Eccellenza

voſtra reſti più che perſuaſa, che noi per

vn ingenito ſtimolo di ſingolariſſimo

amore, e beneuolenza, ſaremo ſempre,

& in qualſiuoglia tempo diſpoſti di ri

ceuere à braccia aperte tanto la perſona

a
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-

di Voſtra Eccellenza,quanto i rimanenti

Principi di sì gran Caſa ſotto l'auſpicii

della noſtra protettione, e tutela, si co

me in realtà rappreſentandoſene l'occa

fione , ne faremo con noſtro ſpecial

guſto, e compiacimento cſperimentare ,

gli eſfetti. E di queſta noſtra offerta, e

eſibitione reale ne ſia pure l'Eccellenza

Voſtra più che certa, e ſicura, mentre ,

fratanto preghiamo con tutto l'intimo

del noſtro cuore l'alta bontà di Dio Ot

rimo maſſimo, che feliciti, e colmi del

le ſue gratie l'Eccellenza Voſtra , e tutti

li communi intereſſi di coteſta illuſtre 2

Famiglia. Data dal noſtro Real Palazzo

di Vuhitehallalli 8. di Gennaro 1667. e

Jel noſtro Regno il XVIII.

Di voſtra Eccellenza -

Affettionatiſsimo Tarente

Il Rè Carlo,

Flauuta dal Signor Franceſco Griſendi.

Arlington:

V 3 Dell'
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Dell'Iſteſſo.

Al Sig. Flauio Orſino, Duca di Bracciano.

Carlo Secondo per la gratia di Iddio Rè

della gran Bertagna, di Francia, e d'
Ibernia, difenſor della fede &c. ,

All'Illuſtriſſimo principe Flauio Duca

di Bracciano.

I" Prencipe noſtro Parente,

& amico cariſſimo. Con noſtro par

ticolar gradimento habbiamo vltima

mente riceutito due lettere inuiateci da º

Voſtra Eccellenza, le quali certamente,

e con indubitata fede crediamo eſſer de

riuate, e ſcritte da quell' hereditario af .

fetto, che tanto per l'impulſo dell'iſteſſo

nodo , e vincolo più ſtretto del ſangue,

che inſeparabilmente inſieme ne con

giunge, 8 vniſce, che per vna certa in

nata propenſione di animo, e ſtudioſin

golare hanno ſempre i Rè noſtri Prede

ceſſori da tutti i Grandi di conteſta ſua ,

gran Proſapia in qualunque tempo , 8

in tante maniere , 8 occorrenze eſperi

mentato. Anziche ſopra modo godia

mo , che il medeſimo ſi ſia poi ſempre,

pervna legitima ſerie di tante genera
- tlOlìI
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tioni , anche interrottamente ſino a noi

dedotto, e continuato, impegnando per

queſto riguardo all'Eccellenza Voſtra »

la noſtra Rcgia parola douer eſſercian

cora più che mai nell'auuenire gratiſſi

mo, e da noi all'wltimo ſegno ſtimato .

C e però ſremo ſempre pronti, c diſpo

ſti di farne a Voſtra Eccellenza godere 3

gli effetti per tutti quei mezzi, e dimo

ſrationi poſſibili, che in qualſiuoglia

luogo, tempo, 8 occaſione poſſono è

picno, ed adequatamente corriſpondere

al deſiderio, & all'aſpettatione di Voſtra

Eccellenza, e di queſto, che al preſen

te gli promettiamo, ne ſia pure Voſtra »

Eccellenza, conforme di viuo cuore, la s

preghiamo di credere, infallibilmente »

ſicura, mentre con tutto il noſtro ſpirito

raccomandiamo all'infinita bontà di

Dio Ottimo maſſimo la perſona di Vo

ſtra Eccellenza inſieme con tutti gl'in

tereſſi della ſua Illuſtriſſima Famiglia è

noi ſopra ogn'altra coſa cara, e diletta .

Data dal noſtro Real Palazzo di Vuite

hallalli 8. di Gcnnaro 1667.e del noſtro

Regno XVIII. - -

DiVoſtra Eccellenza

Affettionatiſ. Parente

Il Rè Carlo.

Arlington

V 4 Lettera
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r

Lettera dell'Eminentiſſimo Signor Carº

dinal Baſadonna.

Al Sig. D.Domenico d'Aquino Stampa.

Illuſtriſſimo Signore.

Imango anzi fauorito da V.S. Il

luſtriſſima con queſta ſeconda di

moſtratione della ſua moltabontà, che

tende al mio bcne , & hormai hò ſeco

contratto tant obligo , che deſidero

ſommamente occaſioni di ſeruirla per ſo

disfarmi. Non mene ſia ſcarſa, e mi cree

da applicatiſſimo è ripregare al merito

delle ſue virtuoſiſſime doti ogni maggior

fortuna. Con queſti ſenſi rendo infini

te grazie à V.S. Illuſt. del gentil'annun

tio; e mi confermo di V.S. Illuſtriſſima,

alla quale dopo hauer letto , e riletto

il ſuo nobile Poema, poſſo atteſtare, che

coſa migliore in quel genere non ſia vſ

cita da molto tempo in quà; mà haurà il

mondo vin ſommo deſiderio di nuoue »

ſue Compoſitioni, & io impegnato nel

la ſua gloria, la prego ad applicarui, &

à riconoſcere mè per ſuo,

Seruitor vero

Il Cardinal Baſadonna.

Roma 3o. Decemb. 1679.

- - Lettera
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;

;

º

Lettera dell'Eminentiſſimo Signor Car

dinal Caſanatta.

Al Sig. D. Domenico d'AquinoStampa,

Illuſtriſſimo Signore.

Iceuo per le mani del Sig. Cano

nico Rodoero la bella opera, che »

V.S.Illuſtriſſima hà data alla luce. Segue

ciò con quella ſtima, ch'è ben douuta a

& alla ſua virtù, 8 all'eſpreſſioni hunna

niſſime, colle quali ſi è compiaciuta di

accompagnare il dono ; bench'ella non

meno in queſto, che in vn ſi felice parto.”

del ſuo ingegno, traſportata dalla pro

pria bontà, habbia con troppo affetto

miſurate le mie fiacchezze, 8 attribuite

mi molte parti, delle quali mi riconoſco

mancheuole. Ne reſto per ogni riſpetto

ſommamente tenuto alla gentilezza di

V. 3. Illuſtriſſima, colla quale hò giuſto

motiuo di rallegrarmi dell'applauſo, che

i" ſua erudita fatica incontra appreſº

o tutti: e dopo mille cordiali gratie, le

bacio le mani.

Roma 18. Maggio 168o.

Di V. S. Illuſtriſſima , con la quale o

mi rallegro delle doti, che Dio le ha da -

te; e già che hà preſo è celebrar da lonta

no il Teuere noſtro, dourebbe venir quà,

V 5 perche
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perche dal medeſimo ſoffero honorate »

le ſue virtù, e fortune. - -

- Seruitor,

Il Cardinale Caſanatta.

Di Fiorniceto Carini.

Al Signor Cardinal Vincenzo maria

Orſini.

- Hi diſſe ambizione chiuſe in vna

parola tutti i mali: diſſe ambizione,

e volca dire interno. Gli tuomini im

prendono queſta freneſia , e pongono il

pie ſopra ogni altra ragione e del Cielo,

e della Terra : Cupido dominandi cuntiis

alijs affectilus flagrantior eſt, lo eſpreſſe »

Tacito nella perſona di Liuia, che non ,

ſazia di hauer tolto la vita ad Auguſto,

attendea la morte di Tiberio,e della pro

le di Germanico, per ſedere ella ſul tro

no; il perchè Agrippina vcciſe Claudio,

Elena cauò gli occhi al Figliuolo. Viua

ſempre infame Nifidio Sabino: egli, co

me ſe ne duole Plutarco,inſegnò i Preto

riani a vender loScettro di Roma , da'

quali poi ſi fece gridare Imperadore, ſol

leuando contro di Galba quegli ſteſſi,

l

da quali lo hauea fatto aſſumere all'Im

perio, ſcelere queſtum. Si introduſſero

nelle piu' celebri Repubbliche gli Oſtra

- » ciſmi2
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ſi

ciſmi, come appreſe Roma da Atene; e

ſi puniuan talora le virtù, per gaſtigar

l'ambizione. Se viueſſe pur ora Quinto

Coponio, obbligato alla pena, poſcia

che preſentò vna tazza di vino a chi gli

proccurata la dignità, perderebber, le

Corti tanti camalediti,come grida Plinio,

e Plutarco proteſta:E Republica ambitionè

extirpari , morbum tyrannide non minus

veſanum. Deſtino inalterabile delle di

gnità, che ſi pretendan ſempre da nudi

di merito . Queſta è l'ambizione.

Coloro, che aſpirano ad vn qualche 3

dominio ſi ingegnan di naſconder que”

naturali,o acquiſtati difetti, che farebberº

crollare i lor diſegni : viuono occultan

do le proprie inchinazioni, che poi cſco

no in campo, ottenuto l'onore: Multa

que indizia ſauitia, quamquam premantur,

ervmpere , notaua Roma nella ſchiatta

de' Claudj; e potrebber gli huomini in

gannati attaccar loro il contraſſegno di

Galba: capax Imperiiniſi imperaſſet. Ti

berio per giugnere al" premea

i ſuoi vizi, ma nulla guadagnò preſſo

coloro, da quali tirebanturfiiſe virtu

tes, ci viti a rediturà. Non riletta a così

fatti bacalari l'arte di parere, e non eſſer

buoni,come ſcriſſe a Tiranni l'empio Se

gretario ; imperocchè ad eſſer riputato

virtuoſo, e dabbene altro rimedio non ſi

. V 6 licl.iede,
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richiede,che eſſerlo, altrimente il tempo,

ſcopritor d'ogni difetto diſtinguerà gli

ſpigoliſtri da bontadoſi:
Ammiro fra tanti vn ſolo Manio Le

pido, capace sì, non già non curante,

dell'imperio, ne punto ſtringe con quelle

lodi il Lirico diº" -

O Nume ſenza altar, Re ſenza regno;-

S'arder non fo per te d'Arabia odori,

Offro carmi, ad allori

Nel Tempio della fama oſtie d'ingegno,

Evagliami ſolamente di pruoua il Po

litico ſteſſo , i di cui detti porgonmoti

uo a V. Eminenza d'impiegar la lingua

nelle glorie di Manio Lepido, diuiſando,

imitarlo col rifiutarla Porpora. Se lo mi

figuro , come in altro luogo l'addita:

PIunc ego Lepidumtemporibusillis grauem,

ci ſapientem virum fuiſſe comperio, ſon ,

violèntato a crederlo auido di domini,

e lodeuolmente ambizieſo di gloria. La

cupidigia di ſignoreggiare è ſegno di

animo grande , di genio nobile, e di

ſpirito eleuato , qualor ſi concepiſce a

proporzion del merito. Niun perſonag

gio ſprezza le grandezze ; e ſe moſtra -

talora non iſtimarle, è artificio per con

ſeguirle : Adeo innatum eſt in omnibus

glori e ſtudinm, vi jipſi, qui eius contem

ptum.

l
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ptum profitenturadeam contendant.Chi è

degno degli Onorinaſce colla ſete della

gloria , ſa bee col latte , e ne rieſce a

1dropico.

Santiſſima ambizione mi ſembra di

mandar que gradi, a quali aſpiran le ,

sbuone azioni, e ſi propongono alla vita

virtuoſa. Per entrar nel tempio dell'-

Onore in Roma era vopo paſſar per

quello della Virtù ne mi farà mentire,

il maeſtro delle politiche: optimos quippe

mortalium altiſſima cupere; altrimente -

dicaſi eſſer Lepido d'animo inetto, e

vile , e non conoſcitor de' ſuoi meriti..

Fu ridicolo Caligola nel farſi adorariper

Dio: ſi commenda Auguſto, che rifiutò,

la deità : Melius Auguſtum, qui ſpreue--

rit; non ſarebbe lodato,ſprezzando l'Im

perio, quando ne fuſſe capace, come in

capace era di deità. Ripudiò Dioclezia

no la Corona di Roma per la poca ſicu

rezza di ſe medeſimo : non volle Cam

peo eſler Soldano del Cairo, ricordcuole

de'Predeceſſori veciſi; e da ſimili eſcm

pli fatto accorto Virginio Rufo non cu

rò lo ſcettro, offertogli dalle legioni del

la Germania..

Se Lepido era capace dell'imperio, né,

veggo ragione,che' poteſſe indurre a ri

súciarle, qualor gli veniſſe offerto.L'Im

Perio di Roma, non è dubbio,era nuouo

-- - - - - allora,
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l

allora,e grande:era freſca la morte di Ce

ſare in Senato: ciaſcuno figurarſi potea

in alcun Romano l'anima grade di Bru

ito,nè ardirebl e di ſederla mano ad vno

ſcettro piantato ſul ſangue, e chinar la

te ſia advna corona lauorata di ſedizioni;

ma Lepido ſe era capace, hauea deſtra da

i maneggiarlo, hauea tempie da reggerla,

ed era valcuole a ſuperare ogni malage

uolezza; altrimente haurebbe ingannato

il ſuo merito, recato onta alla ſua virtù; e

negato il diritto alla giuſtizia; nulla ca

lcndogli, che ſi occupaſſe da vizioſi quel

grado, che ſi abbandonata da meritetio

li. Volle Aguſto pronunciarlo ſprezzan

te,per non chiamarlo alla Corona, che ,

non cliendo ereditaria non chiedea per

ſerie del ſangue: la qual ragione ſe ribut

tatta Lepido,eſcludea Tiberio;e ſe a que

iſta de lauerſi riguardo,ſpettaua a Poſtu

smo Agrippa ſuo nipote, a cui la tolſe, ed

approuolo; non ſapendo vn giouane ,

rudem ſane bonarum artium, ci robo, e ,

corporis foide ferocem, come lo diuiſa ,

Tacito, goucrnar popoli, ma non veggo

la cagione, onde ſia tolta a Germanico,

sche che altri ne dica.Era egli pronipote ,

dell'iniperadore, la di cui pronipote »

Agrippina era ſua moglie, tenca grân ,

«

ſ

faici eprdfo il popolo, e per le glorie di,

il suio ſito Fscie, e per le ſue proprie si
- - Qì -
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- - - -

mercè delle quali gouernaua cinquanta

mila fanti,e quattromila caualli nell'Au

ſtria,che'l rendeuan formidabile, quando

fuſſe vopo, in vn dominio ancor nuouo.

Adunque chiameraſſi zelo l'elezione »

di Aguſto , o pur compiacimento a

Liuia, que ſenem Auguſtum deuinxerat

adeo, vti nepotem vnicum in inſulam ,

Tºlanaſiamproijceret:Come applito Clau

dio, per compiacere alla moglie antepoſe

Nerone a Britannico ſuo figliuolo pensò

Ottauiano con sibel ritrouato di figurar

ritroſie in Lepido, orpellar l'elezione già

fatta di Tiberio, in cui preuedea e valo

re,e volontà,che ſola mancaua a Lepido;

ma ſe antepoſto l'haueſſe, a cui poſpoſe

quei dcl ſuo ſangue, ed haurebbe preſo

- lo ſcettro,ed haurebbe laſciato di ſequel

la lode col buon gouerno,che gli ſarebbe

fata negata col diſpregiarlo, ne ambi

zione ſarebbe ſtata la i" , abbracciando

- quelche alle ſue virtù ſi douea.

Ambizioſo ſolamente è colui, che vi

dominationis conuulſusagogna vn grado

non douuto a ſuoi difetti; ambizioſo è

colui, che ſi affanna per ottenerlo, quado

i propri vizi lo eſcludono. Mal chiede

re onori confaccenti al merito, e lo affet

- argli per lecite ſtrade, anche eccedenti,

sº ſempre ſegno di magnanirsità, che

9razio la direbbe ſuperbiam flusſi im -
fri -
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meritis. Allo'ncontro dappoco de'chia

marſi, chi non aiuta il merito con l'arte,

Prouien ſolamente dalla debolezza vma

na, ſe ſi conferiſcontalora le dignità a

ribaldi, perchè non ſi conoſce il pregio

de buoni, quali douran ſempre diman

º"auuegnacchè non ſien loro conce

te .. -

V.Em.non le dimanda,non leproccu

ra, le ſi offeriſcono,le ſi deuono, edoſa.

di non curarle? Se nulla rileuarebbero le

iv

porga l'orecchio all'oracolo. Oggi, la
io mercè, non ſiam ne' tempi di Lucio

Regge le chiaui di Piero Aſtrea, fa com

ragioni inſino ad ora recate,muouaſi per

- bbidienza chedeue a chi ſoftien le ve

ci di Dio,e ſe l'ha chiamata alla porpora,

Piſone, qui ambitumfori, corrupta iudicia, |

increpis abire ſe,di cedere vrbeteſtabatur.

artire vgualmente e premi, e pene. Ma

crino inalzaua a magiſtrati huomini ſce

- Ierati, perchè era tiranno, a cui i merite

uoli rieſcon pernicioſi, e ſoſpetti; come

ſoſpetta era a Tiberio la virtù di Ger

amanico.

Reca in mezzo il ſuo grande ingegno

le proteſte di Galba a Piſone:Secund e res

aerioribus ſtimulis animum explorant: quia,

miſerie tolerantur, felicitate corrumpimur;

mal medeſimo Galba le riſponderà, che

Riſone fortunan adhuc tantumaduerſam

tºlita.
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tulit, e pure ſperaua,che a ſerbare haueſſe

il medeſimo tenore nelle felicità,che mo

ſtrato hauea nelle ſciagure.Ma V.Em.na

ta Duca di Grauina eleſſe menar vita »

ſolitaria in un chioſtro, quale infortunio

infino ad ora ha prouato, onde poſſa te

mer delle venture,che nacquer" ſteſ

ſa nelle grandezze della ſua caſa? Cor

rompon le felicità coloro i quali nati nel

buio ſon di repente inalzati alle dignità,

che non vnqua a loro accadute, non vn

qua aſpettate da loro non ſanno in quel

le nouità, come contenerſi, qualor ſono

priui di quella moderazione tanto com

mendata in Traiano da Plutarco ſuo

maeſtro. - -

Repplica la ſua modeſtia:che hauendo

poſto in non cale con magnanimo di

ſprezzo tutte le magnificenze, gemelle

per tanti ſecoli della ſua famiglia,e chiu

ſaſi in vna cella,non de'applicar l'animo

a grandezze auueniticcie, qualora ha di

meſſo le dimeſtiche. Riſpondo, che ſe ,

non cura dignità, non douea meritarle :

rinunciarle proprie è atto di volontà, ri

ceuer le ſtraniere è atto di giuſtizia; per

rocchè in quelle era nata, a queſte vien ,

chiamata. Quanti ſon tirati dagli Ere

mi,e dai chioſtri al Camauro,alla Porpo

ra, alla Mitra; potrei nella ſola ſua Reli

gione contarnevn gran numero, "sº
1
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diceſſi coſe nuoue. Oltracciò ſe ſpogliò

". domini, che eran propri del ſecolo,

de veſtir quei che ſon propri della Reli

gione; a quelli cra aſſunta dalla natura ,

e dalla Fortuna, a queſti dalla virtù, e º

dall'elezione: Generari & naſci a Trinci

pilus,fortuitum,necvltra eſtimatur: adop

tandi iudicium integrum, ci ſi velis eligere,

söſenſu monſtratur.Maggior di quello che

ſe ppe concederle la natura,o la fortuna a

soiuiene alla ſua bontà, alla ſua dottri

na; non potrebbe ſenza recar diſpetto al

I'vna,cd all'altra,dimoſtra ritroſia. Ha

adempito così felicemente fin ora le par

ti di buono,e di ſauio, condizioni neceſ

farie advn Principe,ma le ha tenute con

eſſo lei così ſtrette, che appena han ſorti

to per teatro vn chioſtro, ne han giova

to che a lei ſola. Naſcono i buoni, ed i

ſauj perbeneficio del Pubblico, al quale

tanto più gioueranno" più emi

nente è lo ſtato, in cui riſplendono.Dal

lo eſſerſi ritirata dal ſecolo comprende ,

ognun la ſua bontà:comprende ciaſcuno

il ſuo ſapere dallo hauer ſortito la cele

bre Cattedra di Breſcia invna Religione

così ſegnalata, quando appena comin

ciaua il quinto luſtro, e dallo hauere ,

aſſifito con tanta rinomanza in Vine

gia ed altroue in pubbliche ragunanze ,

di Iiloſºfi,e di Teologi. Cr ſe le ſembra

- - -- di
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diccuole, che debba tuttauia queſte virtù

ſeruire a lei ſolaio pure a pochi, non l'ap

prouerà chi ha fior di giudicio.

Dee ſoſtenerle veci di Principe, po

ſciachè così ben ne adempie le qualità,

non de'tolerarlo la ſua coſcienza, nol

ſofferirà l'autorità di chi può ſtringerla,

comc nol ſopporteranno i buoni, che

ponno induria, ed allora ſarà vero Lepi

do, qualor dopo hauer meritato gli eno

rigli conſeguiſce; e titoiudicari digniors,

anto ab ambitionis vitiorenotioreſe »

rideris, conchiuderebbe Plutarco. Com

patiſca collaſua vmanità il mioardire ,

ualor mi oppongo a ſuoi ſentimetico

si richiede il debito, così richiede l'oſſe

quio, che deuo allevirtù,che fan cumulo

nella perſona diV.Em. alla quale bacio

vmilmente la mano. Di Napoli.

ºº tºtº

Del
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Dello ſteſſo,

A Monſig. D. Carlo Loffredi Veſcono

- di Molfetta.

Onuieneadvn gran Prelato , nato

da vna gran Famiglia riprouarque

gli atti, che ſentono, o ſembrano ſentir

del crudele; imperocchè ne gran Perſo

naggi fu lodeuole in ogni tempo la cle

menza. Si oppoſe così felicemente »

v.s. Illuſtriſſima all'uſo de tormenti,

ene inſorſe ne famigliari ragionamenti

la quiſtione: Se ſien commendabili perve -

nire a notizia del delitti : che ſi vide ciaſ

«un vantaggiato dalla forza delle ragio

ni. Or chiamando me all'onor del cie

mento, richiede il mio parere ; ed io,

non per vaghezza di contraddirle, ma º

per impulſo divbbidienza, imprenderò

l'auuocheria de tormenti; e mi conuer

rebbe auualorarla maturamente, ſe io

fuſſi da tanto, la doue all'improuiſo la

ſeppe ella imfieuelire. Se non mi veniſſe

da lei ſteſſa il fauor dell'inuito, ſembre

rei tracotato, oue voglia conteſe col ſuo

ſapere. Non dimentico coſi di leggieri,

che prima di hauer ſortito la dignità

Veſcouale, le fu conceduto da Clemen

te IX., di celebre ricordanza, l'onor di

Conſultor



f accolte dall'Ab. Giuſtin. 477

yº

ſº

Conſultor de Riti, e di Qualificator del

Santo Vficio; e che oggi colla ſua mara

uiglioſa prudenza, e bontà accreſce 2

onore alle Mitre, oltre lo ſplendor, che

largamente diffonde colla ſua nobiltà .

Qualor riguardo alle gentiliſſime ſite

maniere , che lo rendon fregio ben de

gno della ſua regal proſapia , qualor ri

guardo alla ſincerità del ſuo cuore, alla

ſua dolcezza in ogni maneggio,mifiguro

quel ſecolo di Saturno deſiderato da tut

ti, e creduto da niuno: perocchè hauce

la fe per legge, e'l cuor ſu la lingua, ſon

parole magnifiche inſieme , e vane : la

rapina veſtita di pietà, e 'l creſcer coll'al

truirouina nacquier gemelli dell'huomo.

La verità, che a parer di Menandro 1 Carli

ciuis eſt, ci ſola fruitur conuitu deorum ,

fù ſempre fugiaſca di ſua natura ; e chi

la miſe nel fondo di vn pozzo volle in

ſegnare di hauerla ſepellita, non cono

ſciuta. Conuenne a Tacito 2 rimproue

rar pur anche gli Storici , che frodauaa

colle bugie la credulità de' Poſteri ; le

leggi , che ſenza volire il di lui parere ſi

auuidero: 3 periculum ex Miſericordia , i

ſono andate in traccia di queſta virtù ra

minga con la violenza; ne miglior con

penſo ſi è trouato infino ad ora alle cor

ruttele,perocchèquanto è nel mondo tut.

te è méſogna, inſegnata 4 Ermete aTa

zio.
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zio. Adunque chi ſarà mai , che poſſa

indurſi a creder , che l'huomo paleſivo

lontariamente il vero, quando gli nuoce,

ſe per difetto naturale lo naſconde talor

quando gli gioua. I tormenti, che da

Cuuidio fur chiamati 5 medela ſceleſtum

introdotti nel mondo dagli 'ngegni più

ſollcuati, e continuati per tamti ſecoli

preſſo ogni nazione più glorioſa , ſono

ſtati ſempre la conſeruazione delpubbli

co bene. Se ſortiſſero i Giudici quel ge,

nio, che fu conceduto a Socrate, deliri

ſarebbe quei del Giuriſta: 6 Queſtiones

efficaciſſimas eſſe al requirendam veritatem

exiſtimo, ci habendas cenſeo. Non ſem

bri vaneggiante Demoſtene; che tutte le

turbolenze del mondo naſcon dallo eſſer

celata la verità. Perchè ſcriſſe ancor lo

Stoico: 8 monſtrabo tibi quid omnia poſsi

dentibus deſit ſcilicetille,qui veridicat.Or

come potrà rinuenirſi mai quella verità,

che non ſi conoſce nel mondo ? Non le

increſca perciò , che 'l medeſimo Legi

ſta, per indurre gli huomini alla confeſ.

ſicne del vero , volle chiamar giuſtizia

anche l'infamia, recata a Malfattori con

le accuſe: 9 Eum, qui nocentem infamauit,

non eſſe bonum, cº equum obeam rem con

demnari; peccata enim nocentium nota eſſe

oportere, cy expedire.

Viua giorioſo il nome di Roma, non

- - perchè

-
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perchè nell'eſecuzione di queſta legge

ammetteſſe la dignità de Re , e poi de'

a Conſoli; ma perchè introdotta ne ſerii,

i dilatata ſi vide ſenza diuario di perſona s

i come glorioſo par anche viuerebbe Tar

i quinio, che ne fù l'inucntore; ſe non

f l'infamaſſero i vizi ſuoi. Qual mezzo

º migliore, o maggiormente vaiforme alla

º natura miniſtrar potea la prouidenza -

g de Sauj , perchè non rimangan ſenza »

º gaſtigo i misfatti. O quanto creſcerebbe

la licenza del peccare ; ſe gli Scelarati

2 chiuſa vedrebberº la ſtrada dello eſſer

a conuinti: Io Queſtionem intelligere debe

a mus, ci tormenta, 3 corporis dolorem a

º ad eruendan veritatem, nuda ergo interro

igatio, velleuis territio non pertinet ad hoc

3 edictum. Recarſi dourebbe all'uſo de

º Magiſtrati, ſe non fuſſe capriccio della

i fantaſia di Luciano, quel pozzo, e quel

i le ſpecchio, che ei ſognò nelle ſue Iſole:

pozzº in cui vdiuaſi quanto ſi dicea,

i ſpecchio, in cui vedesſi quanto ſi facea a
nel mondo, -

Se vorrebbe alcun contraddirmi , va

lendoſi di quel penſieri , che per conſi

glio, e non per infamia di coſi lodeuole

vſanza, laſciò ſcritti Vlpiano: 11 Pleri

que patientia, ſiue duritia tormentorurg ,

ita tormenta contemnunt, vt exprimi ab ets

Veritas nullo modo poſit. Ai tanti fant

in patieri
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impatientia : vt in quouis mentiri, quìn

pati tormenta velint ; e con ciò penſa

porre a partito l'Vtile della legge, forza

ta talora a far colpeuoli gl'innocenti; ho

in mano lai" : Roma, che val per

idca di ogni coſa grande, obbligò alla

pena del baſtone la decima parte de Sol

dati, qualor ſi dauan vergognoſamente

alla fuga; e pure quel gaſtigo, 12 etian
firenui ſortiuntur,i Tacito,ma di poi

ſoggiugne : 1 2 Habet aliquid ex iniquo

omne magnum exemplum, quod contra ſin

gulos vtilitate publica repellitur. E fino

intendimento ſchiuar gl'incontenienti

maggiori; ne monta, che talora ſoggiac

cia vn innocente a pena non meritata, ſe

con quello ſi puniſcon molti colpeuoli.

Non mancan di coloro, che oſando mu

tar quegli Statuti, tramandati dal proue

dimento de Maggiori, diuiſano, che i

vino ſia valeuole a ſcoprire il vero; quin

di rimaſe appoi Greci, iv civº a Anºeta.

Che da mente ebbra , e baccante poſſa,

quando non ha in ſua balia il ceruello,

ſperarſi ſincerità di fede, ſe ne ſtomaca ,

Marcotullio : 13 MirabarEbrioſorum ,

confeſsionem ſeruorum audiri. O quanto

ſi cumularebbe l'audacia de'colpeuoli, ſe

altro non gli ſpauentaſſe , che'l dolce ,

furor d'vna beuanda piaceuoie, E ſe 'I

fin de tormenti altro non è, che far pa
le ſe
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leſe al mondo la verità, chi ſarà così di

ſennato,che bellómiando il coſtume,non

cótraddica a ſe ſteſſo, e voglia far merca

tanzia di quel pennelli , i quali aggira

no, ed ingannano colle apparenze il

Pubblico.

Se ſembraſſe a lei ſpiaceuol queſto fo

glio pien di tormenti, piacciale rimen

brarſi, che 'l Santo Veſcotlo d'Ippona ,

nel magnificarla prudéza di Marcellino,

volle inſegnare i Magiſtrati : 14 Tanto

rum ſcelerum confeſsionem virgarum ver

beribus eruſti ; e così parimente Pruden

zio. I5 -

Tundaturtergum crebris ittibus,

Tlumboq, ceruix verberata extuberet

Ella che di ogni ſcienza puo leggere in

cattedra, per far viſibile il valor del ſuo

ingegno, volle opporſi a queſta vſanza,

ſcegliendo quella parte, che ſolamente »

dalla ſua acutezza puo ſperar quella dife

ſa, che non merita. Io che conoſco la

mia debolezza, noterò a ſommo pregio

impugnar quella ſpada , che ha nella

punta la ragione ; e con cio indur potrò

ageuolmente V. S. Illuſtriſſima a lodar

la mia elezione, ſe non ſaran lodeuoli i

miei colpi; e qui, mentre ſoddisfaccio a

ſuoi comandamenti, le bacio riuerente

la mano.

Di Napoli.

X 1. Menander



482 Scelta delle Lettere Memor.

-

-

I. Menander in Nannis.

2. Tacitus lib. I. Ann.

3. Idem lib. 3. Hiſtor.

4. Mercurius Trimeg. ad Tatium.

5. Ouidius Methamor. XI.

6. L. VIII. ff de Queſtionibus.

7. Demoſtenes Philip. 3.

8. Seneca de benefic. lib. VI.

9. L. XVIII.ff de Iniurijs.

1o. L. XV. s. pnde querit.eod.

11. L. prima s. in cauſa tributorum de

queſtionibus.

12. Tacitus Ann. lib. 14.

13. Cic. pro Milone.

14. D. Auguſtinus ad Marcellinum.

15. Prudentius in ſupplicio S. Romani.

Del medeſimo.

Al Signor Duca di Friſa .

TE" ſembra ſtrano purtroppo, che s

oggigiorno iMaſnadierinò ſi ripon

gan piu in guato nel boſchi; ma ſoggior

nino tuttavia predando nel piano. Du

rerei a crederlo, ſe 'l foglio ſuo vmaniſ

fimo non mi recaſſe l'auuenimento de'

paeſani incappati nel laccio,oue ſi tenean

ſicuri. Vantaggiato ſarebbe riuſcito il

bottino, ſe molti valendoſi del conſiglio,
InOIA
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non haueſler deluſo le inſidie, nelle ,

quali dieder tutti coloro, che adoperaron

la forza . Ingegnoſo non per tanto ri

vuto il motiuo , che ella imprende »

da queſta ſciagura : ſe a vincere in .

Guerra ſia neceſſario anzi 'l conſiglio, che

la forza; e mantengo l'opinion, che ſem

prehauer mi conuenne del ſuo ſapere » ;

imperocchè aggiugnendo a gli eſercizi

eauallereſchi (ne quali riſplende da tan

ſto tempo la nobiliſſima ſua ſamiglia)

l'onor delle lettere, ed alla chiarezza del

ſangue lo ſplendor dello ngegno, ſeruis

irà di ſcorno a quel Re, che villano entro

la reggia, abborriua le ſcienze comeve

leno. Nulla riletta contar le ſignorie,

tramandatele da ſuoi antenati: i baſtoni,

e le croci, che han fregiato la deſtra, e 'I

petto de ſuoi maggiori (come ſi vede

tuttauiane ſuoi congiunti) oue ella tan

to riſplende con propri"che rendon

piu luminoſe le grandezze del ſuo li

gnaggio, dal quale non ha vopo di ac

cattar rinomanza , come que Romani,

de quali rideaſi l'Oratore, e 'I Satirico.

Spiacemi ſolamente , che oue ella tanto

val ne maneggi politici , ed in ogni

altro , non iſolegni attender dalla mia º

debolezza la diffinizione del dubbio,

dappoiche ha ſaputo con le ragioni,

e con la facondia francar così forte

X 2 ImCIlte



484 Scelta delle lettere Memor.”

mente il Conſiglio. Volentieri ricuſerei

l'inuito, ſe i marchio di ſuo ſeruidore,

del quale lungamente mi pregio, non ,

mi faceſſe ſembrar proſontuoſo, per non

farmi parer mancheuole. Eccomi all' -

vbbidienza; e che che ſia degli sbanditi,

beffati dal Conſiglio , mi attenerò alla

Forza , trattando la quiſtione in quel

la maniera, che è propria delle Accade

mie; e ſe non darò nel ſegno diane col

pa, non tanto alla breuità del tempo,

quanto alla mia debolezza, ed al ſuo co

mandamento, che mi ſtrigne a traſmet

terla, come gli è vſcita dalla penna.

Nacque coll'huomo la frode. Fu de

lirio de Poeti la felicità di Saturno. Si

tentò in Parnaſo la riforma del mondo,

e poſcia riuſcì così ridicola, come teme

raria. O quanto in acconcio caderebbe il

penſier di Talete di far viſibile il cuor di

ciaſcuno. Imperocchè , ſpacciandoſi

ciaſcun per Calandrino, viue premendo

il ſuo genio, per imbolar l'altrui, e ſta

bilir maggioranze. 2.

Per iſpegner l'ardor di queſta ſete ha

d'vopo ciaſcun della forza; per ributtarla

nulla monta la propria quiete. Il ferro

pur dianzi eſecrabile, qualor ſi trattaua

da malcontenti , rieſce pur ora lodeuole

per ſicurar la vita, e l'onore. Quelle ar

me, che vſcirono al mondo, per Vccider

- lo;
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le ; oggimaiſon conueneuoli, per ſer

barlo in vita. La Guerra quanto abemi

neuole per l'origine, tanto amabile per

la neceſſità. Conuien ne mali preſenti

magnificarla, come 'I piubel meſtiere,

che 'ntroduſſe la pictà de ſecoli: illuſtra

ta da coloro , che hebber per baſe la ra

gione; e fecero arbitra" ſpada la ſola

giuſtizia. Muoion pochi ſoldati nelle

campagne per dar la vita a molti popoli

nelle Città. Non ſi appara ſotto l'ombra

de Platani non si apprende ne ripoſi del

Portico. Chi naſce collo ſpirito guerrie

ro, naſce nimico del piaceri, e della quie

te, compagno del perigli, e della morte.

Appaga l'occhio collampo delle ſpade:

l'orecchio col tuon delle bombarde. Altri

diporti non gli ſi preſentan, che fiumi di

ſangue, e mucchi di cadaueri. Gli ſcu

ſa tetto il Cielo, eletto la Terra, ſpoſto

mai ſempre agli ſpaſimi delle ferite, che

volanda bronzi, e dalle frombole. Se ſta.

ſaldo perde la vita : ſe fugge perde »

l'onore.

A così malageuole impiego, ſe con

uenga anzi la Forza,o'lConſiglio, ogni

ſe'l vede, o Signori; Que Soldati, che

han d'vopo di coraggio, anzi ſtendono i

piedi alla fuga, che le mani alla vittoria.

Non vale il Conſiglio altrui a far sì, che

dian licenza alla tema, e pongano in

cpera l'ardire. X 3 E
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E chi da legge al volgo, ed ammaeſtra

La viltade, e'l timor? la fuga è preſa.

Altri getta lo Scudo, altri la deſtra

Diſarma; impaccio è 'l ferro,e non difeſa.

Son valetioli i conſigli a regolare vna

Città vie piu , che a vincere vna Batta

glia. Stiano i Senatori nelle Repubbli

che,i" i ſoldati nel campi: ne'

Magiſtrati ſedano i vecchi, nelle guerre

fatighino i giouaui : dimorino ozioſi

in caſa i ſauj , menin le mani incampa

gna i forti. - -

Non durerei fatica a perſuaderlo, ſe s.

chiudeſſe queſta adunanza alcun di colo

ro, che hanno in pregio di ſauio Ariſto

tile; come ſi de hauere, qualorpognia

mo il pie fuor del Liceo: alloga egli fra

le virtù nel primo la Forza, alla quale ».

porge tutte quelle lodi, ben note a ſuo

partegiani. Non eſſendo ella altro, an

che per auuiſo di Plutarco, che'l mezzo

fra 'ſtimore , e la temerità : non curar

della morte, e porger cagione alla vitto

ria colla coſtanza ne perigli. Imperoc

chè coloro , che ſon pronti nelle male

geuolezze ( come notò Senofonte ne

detti di Socrate) ſon forti; eſſendo ſola

mente la forza per le coſe grandiſſime.

La Natura oltre l Sapere, e'l Volere

giunſe all'anima il Potere: col quale e ſi

ageuola il bene malageuole aenti
I 5

-
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»

ſi,e ſi doma il male difficile a ſuperarſi.E

la Forza,s'io ben m'appongo,vna potéza

dell'anima, col vigor della quale la Vo

lontà, ora aſtenendo, or ributtando eſe

gue quel che la Conoſcenza le dimoſtra;

e ſiccome la Conoſcenza ha per ogetto

ilbuono, la Volontà il piaceuole, così

la Forza il difficile; e perciò da lei ſola

dipende il conſeguirlo; mentre ella ſola

guarda il malegeuole; qual non ſi doma,

ne ſi vince altrimente. Nonval la voglia,

ſe non armata dalla forza a ſoddisfarſi.

La vittoria è buona, piaceuole, ma dif

ficile; adunque, che gioua il conoſcerla,

che rileua ilvolerla,che è proprio delC6

ſiglio,ſe laForza che ſola puo conſeguir

la , non la procaccia? Sono abili alla a

vittoria i ſoldati, come coloro, che ha

uendo men calde levoglie,han piu forza,

e piu oſtinazion d'animo. I Conſiglieri,

come piu bramoſi hanno del molle, e noi

ardiſcon di eſeguirle valoroſe azioni - ,

Ben auuiſaua Annibale di temer vie s

piu Marcello, auuegnachè Soldato, co-,

me e dir ſolea , che non Fabio , quan

tunque Maeſtro. Perciocchè quegli of

feſo l hauea purtroppo, queſti non altro,

che vietato di non offenderlo. Il perchè

i Romani, al dir di Poſſidonio, arroga

uano il nome di ſcudo a Fabio , e quel

di ſpada a Marcello. .

X 4 Figu
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Figurateui pur ora Scipione, poſcia

chè vi rammentaſte di Fabio, prode tan

to queſti nel conſiglio,quato quegli nel

la i" . A chi ſono ignote le maniere

differenti da lor tenute nel guerregiare?

chi non ſa i loro contraſti nel Senato, e

quanto malconueniuanoinſieme? e pur

lo Storico di Roma non altro vuol che ,

ſia la gloria di Fabio, che 'l non hauer

perduto. Scipione allo 'ncontro non ,

pur ſerbò il faſto Latino, non pur reſti

tuì Roma à Roma, ma ſoggiocò inimi

ci al Senato. Se Fabio vaſea di forza,

come di conſiglio, non ſedea in pace il

ſuo campo ; bene haurebbe egli ageuo

lato alla Repubblica gl'Imperi , come »

gli ſteſe Scipione, che ſenza tenere in ..

paſtura l'eſercito, rubò a Cartagineſi la

palma inſieme, e la" - -.

Prode nel conſiglio era Raimondo,

che fra Criſtiani, era il Neſtore dell'eſer

cito ; e pur Goffredo non gli cede l'ar -

me, no l fregia di lodi, ſe non qualora

ei vuol ſoſtenerle veci di forte.

O pure haueſti fra l'etate acerba

Dieci altri di valore al tuo ſimile ;

Come ardirei vincer Babel ſuperba;

E la Croce ſpiegar da Battro a Tile.

Nulla montaua il ſaper del Conſiglie

ri , ſe falliua il valor de forti. Non v'-

increſca di rammentarui la deboli
c

º
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del Campo Greco nella lontananza d'A-

chille : la debolezza del Campo Criſtia

no nella lontananza di Rinaldo, di cui

proteſtò Erminia al Rè.

Se fuſſer fra mimici altri ſei tali

Gia Soria tutta vinta, e ſerua fora;

E gia doni ſarebbero i piu Auſtrali

Regni, e i regni piu proſsimi all'Aurora. .

Si ſolleuò l'eſercito nell'auuiſo della ,

ſua morte: ſi ſpedirono anche fuor del

mondo le 'mbaſciarie nella certezza del

la ſua vita, nella quale ſteua ſolamente.»

ripoſta la vittoria, e dalla quale fola

mente ſi attendea la ſtragge de nimici.

Su ſu te l Campo, e te Goffredoinuita:

Te la fortuna, e la vittoria aſpetta.

Vieni, o fatal Guerriero, e ſia fornita

La ben comincia impreſa ; e l'empia e

ſetta-,

. Che gia crollaſi, a terra eſtinta cada

Sotto l'ineuitabile tua ſpada.

Ritornato poſcia nel Campo, hauen

dopria acquiſtato i Compagni all'eſer

cito, e ſchernito l'inferno, non ſi rimaſe

il maggior Capitano di dirgli.

. ....... In te, Signor,"
La vittoria, e la ſomma e delle coſe.

- Se lece andar dietro alle ciancie de'

Poeti, e recarie in mezzo, chi non vede,

che 'l conſiglio di Acheloo di mutarſi

ora in ſerpe, ora in toro fu deluſo dalla
- X 5 forza

-

A
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forza di Alcide, che gli tolſe con Deia.

nira la vita. -

Cominciò a fuggir l'animo a Soldati di

Annibale,ſneruati nelle delizie di Capoa;.

e cominciò a cader loro dalle mani la s.

palma ; l'eſercito, che dormiua a cielo

aperto: duraua il freddo, e la fame; in .

brieue da forte diuenne codardo, da ſol

lecito pigro, ed effeminato, come ſe ne

ſdegnaua Plutarco. Le voluttà, che Pla

tone dir ſolea, eſca de'mali, corrom

pono il nerbo dell'animo. Le placidez

ze del noſtri paeſi, vie piu che i gioghi i

dell'Alpi , e che gli eſerciti di Roma a

recaro onta,e diſpetto alle glorie de'Car

tagineſi; e pure".

i conſiglieri, eran rimaſti i vecchi rego

latori; ma perchè mancaro i forti, mancò

altreſi la vittoria. La forza ſolamente ».

ſa vincere e nimici, e piaceri, inſegnò,

quel grande di Democrito. -

Csò pur vna volta il Conſiglio sfidare

la Forza : Osò lo 'ngegno di Archime

de nello aſſedio di Siracuſa opporſi a -
Marcello, che 'l primo inſegnò il modo

di vincer gli Annibali, Quai pruoue » .

non fece Archimede colle ſue macchine.

Ei, che 'nſegnato hauea a ferone di tirar

con picciola forza qualſiſia gran peſo:

ei, che vantoffi di ſmouer dalla propria ,

ſede la terra , ſe agio haucſſe di porre il

- - - - pge
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pie fuor di eſſa: ei,che dopo hauer chiu

ſo in picciol vetro le sfere, appreſo ha

uea coll'aiuto dell'angolo, che 'l Diame

tro del Sole era tanta parte del maſſimo

circolo , quanto quella di quattro retti.

Non rileuò vnquamai , che a cagion ,

dello ſtudio con gli caleſſe del cibo, ſi

dimenticaſſe della cura del corpo, e che

qualor forzato o ſi vgneſſe, o ſi lauaſſe

tiraſſe linee col dito, e ſegnaſſe figure di

Geometria. Meritò da Marcello il no

me di geometrico Briareo (come vanta

Plutarco) e che e' ſuperaua i fauol a

Giganti; Ma pur ſe ne beccò igeti, pur

Siracuſa rimaſe cattiua, e conobbe ad onºr

ta delle ſue gherminelle , che al valor di

Roma, alla forza di Marcello cedeuano

i configli, non hauean luogo gl'inganni

Imperocchè ſenza la forza (come ſcriſſe

Tucidide) contro i perigli non val lo 'n-

gegno, e qui caderebbero in acconcio i

rimproueri di Clorinda.

Faccia Iſmeno incantando ogni ſua -

proua;

Egli,a cui le malie ſon d'arme in vece.

Trattiamo il ferro pur noi Caualieri:

gueſt'arte è noſtra ; e 'n queſta ſolfi

ſperi--

PiNapoli,

- x 6 Dello
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Dello ſteſſo -

Al Signor D.Giuſeppe Capeci de Signori

di Barbarano.

- JEnſa forſe Voſſignoria, che la ſua r l

lontananza non mi affligga, che le

ſue lettere non mi porgano conſolazio

ne o inganna i ſuoi meriti, o fa torto al

mio affetto. Mi affligge la ſua lonta

nanza,come quella, che mi priva del go

e mento di vſar con eſſo lei di preſenza:

mi porgon conſolazione le ſue lettere ,

come quelle che mi reſtituiſcono cio,

che mi toglie la lontananza. E di qual ri

trouato piu cômendabile potea mai pre

giarſi l'Vman ſapere di quello, che è va

leuole a far preſenti gli aſſenti, ed vnir

perſone,o non vedute, o che non ſi poſ

ſan vedere; e che loro ſia lecito auuici

narſi così coll'animo, come dilunganſi

col corpo; e qual maggior diletto puo

recarſi agli amici,che'l trattar inſieme »,

qualor la neceſſità gli diuida così, che,

vnqua loro non permetta di accontarſi. .

Niuno al ſicuro ſi quietarebbe perdendo

. in iſtante vn amico, dopo hauerloſi per

lungo tempo acquiſtato, ſe non gli ri

marrebbe la ſperanza di quel fogli, che i

lo figuran tutto giorno preſente. Queſto
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rimedio rimane pur ora alla noſtra ami

cizia mercè la ſua vmanità, che non ha

voluto mai dimenticarſi di me,auuenga

che io non ſia meriteuole di quel fauori,

co quali largamente mi onora; e ſe con

tinue debbo le grazie alla memoria, che

continuamente ſerba di me, non ſo quali i

proteſtarle maggiori per la cagion che »

me ne porge l'ultima ſua piſtola; oue -

non pur mi ſignifica il penſier di dare in

moglie al Signor D. Franceſco ſuo ſi

gliuolo la Signora D.Franceſca Eſperti,

ma di vantaggio dimanda il mio conſi

glio, e mi chiama all'onor di Mediatore, .

Volentieri, per vero dire, mi ſottrarrei a

uefto incarico, ſe non foſſe atto poco

iceuole dimoſtrar ritroſia a ſimigliante

benignità; e ſe l'wbbidire alci non mi

riuſciſſe malageuole altrettanto, quanto

conueneuole, e neceſſario; ed oue ella ,

ſi compiace di confidar meco con tanta »

libertà,dirò il mio parere, ſe non quale il

richiederebbe,almen come il mio debole

ingegno il permette; e per adeguarle

parti di leale amico riſponderò, come

iProteſtaua Geſſredo, liberi ſenſi in ſeri-,

Plici parole. ! . . .

Sogliono gli huomini richieder nella

- fºſi bontà bellezza, ricchezza, e nobii -

tà . L. -

La prima, auuegnacche più neceſſa a

ºricſce malageuole a conoſcerſi, anche

e opo
---

--- - -
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dopo vna lunga pratica,ed appartiene al

lo" la ſeconda: la terza ,

de piacere a lui,ed a ſuo congiunti: la .

nobiltà ſola par, che ſembri riſerbata a

tutti coloro,che ſono nel mondo, facen

doſi lecito ciaſcuno di metter bocca a .

promulgar la ſua opinione come quella,.

che ſola ſi ſtima valeuole ad indur diſpa

rità. Orio, nulla calendomi del primi

tre punti, non attenenti ad altrui, dirò

quel che mi occorre nel rimanente; ed

aſſendo perſe la faccenda intrigata inſie

me, e fiſicofa, non ho dimeſſo diligenza

per grande, che foſſe, onde io poteſſi ci

ogni chiarezza venirne a capo, vie più

dimorando in vna Città, oue qualor ſi

tratta di nobiltà, ſi numerano anco i

peli. -

Chiamaſi la nobiltà daGreci e vivere:

dinota sº coſa degna di lode:yevea val

generazione. Diuidela Ariſtotile in .

Pubblica, e Priuata. Dimetto"

come quella, che appartiene alle Città, o

alle Ragunanze: la Priuata è propria di

ciaſcun nobile,che forma grado differen

te dal plebeio, e queſtadifferenza diceſi

agginobiltà;la quale o ſarà per natura, o

per contingenza. Nobili per natura ».

s'intendon coloro che traggon l'origine

da maggiori virtuoſi, e ricchi: Videnture

Nokites eſſe illi, quorum maioresvirtute ,
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cº diuitiis prediti fuere,notò Ariſtotile; e

Plutarco: Nobilitatem intelligimus opes

antiquas;aut veteremgloriam . La virtù è

il fondamento, e queſta è quellaudabile

principium che richiede 'l medeſimo Ari

ſtotile: le ricchezze ſono il ſoſtegno ſen

za le quali la nobiltà andarebbe in faſcio,

dicea Euripide. Per accidentediuien ».

nobile,chi nato baſſamente ſi ſolleua po

ſcia, o per propria virtù, o perfauor del

Principe. Niun dubita, "i Plebeio,

"i, nobiltà, de preporfi a quel

Nobile, che non ſa ſerbarla colle opera

zioni virtuoſe, come proteſtò Mario,orà

do al pepolo di Roma; ed Euripide:

Fortes,quamuis e ſeruismatos,nobiliores ef--

fe, quaninanigloria tumidos . Nullamò

ta, diceavn gran Pontefice,confeſſarla -

debolezza del ſuo natale, ma è gran vil

tà non durar fatica ad occupar quel po

ſto, onde cadon gli altri per le infamie.

Rideaſi Dante di quei dappoco, che re

cauanſi a gloria la fortezza degli auoli,-

nulla curando la propria pigrizia, il per

chè il Satirico inſegnò a Pontico, che ac

coppiaſſe laudeuoli operazioni alla chia-.

rezza dei ſuoi antenati.

. . . . . . Sed te cenſer: laude tuorum,

Pontice, noluerim, fic ut nihilipſe future:

laudis agas.Miſerum eſt aliorum incumbeº

re fame, -

Ne
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Nei" ruant ſubduttis teſta columnis.

Ne ſenza cagione Euripide ſteſſo ri

puta nobili ſolamente gli huomini co

ſumati, ed allo 'ncontro ignobile ogni

vizioſo, licet à Patre meliore,quam Iuppi

tcr ſit,genus deducat.

Increſcea ad Epicarmela vanità della

Madre,che non facea caderſi parola ſen

zavantare il ſuo lignaggio. Quibus enim.

netara rislum adfuerit bonumproprium».

illi con i giunt ad monumenta, ci genns,

fºxºl, e auos eaunerant.

Or ſa geritaa ſomma lode que Ple

iei, che da a principio colle loro azioni,

sulls Nobiltà, come gloriauanſi Soſtrato,

ed Ificrate, di quanto maggior laude ſa-.

ma degni coloro , che nati da Nobil

ceppo nella continuazion vantaggiata

delle proprie virtù giungon chiarezza

alla gloria del maggiori.

Tutto ciò per quelche hò potuto in

fino ad ora vedere, del commendarſi nel

la famiglia Eſperti. Vanta ella la ſua

fihiatta in Bergamo, Città delle miglio

ri della Lombardia, che detie il ſuo do

minio alla Reina del mare : per iſpecial º

priuilegio vien gouernata da vm Nobile

di quella Repubblica, che iui chiaman ,

Pretore, ad vſanza dagli antichi Roma ,

ti: il ſuo diſtretto, che 'n ſe comprende

quantovna Prouincia di queſto ºri
3,
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ſi regge da Nobili della Città ſteſſa, la

quale con ſuo borghi haurà da 6o. mila

habitanti , e più : molte ſue famiglie ,

ſono annouerate fra le Nobili di Vime

gia, come i Marcheſi, Martinenghi , i

Ceſiatiuocadri : ed altre. Che quindi

traggan l'origine gli Eſperti, o Aſperti,

come iui dicono, l'ho veduto con pro

pri occhi nell'albero, che coninciando

nel pedale da Alberto Eſperti Nobile nel

1337. ſi ſtende dirittamente per mezzo

di ſette diſcendenti infino a D. Antonio

Eſperti, odierno Barone di Strutà, e di
Serrano, ed ho oſſeruato nel tronco vn ,

Girolamo , e ne rami vn Giuſeppe no

minati Equites : Niccola , e Polidoro

chiamati Abbates, contraſſegno , col

quale ſi dinotano que Nobili, che go

iernan di anno in anno la Città, come »

ſi pratica in Napoli , oue ſi dicon gli

Eletti de cinque Seggi. Queſt'albero,

accioccheno ſembraſſe inalato a capric

ciovien reſo autoreuole con pubblicate

ſtimonianza in queſta maniera.

A ſupradićto Alberto Ciue Illuſtriſſime

vrbis Bergomi vitam degente ante annum

1337.originemducit nobile, ci clarum ge

nus de Aſpertis vt in preſenti ſtipite vide

re ef,cuius deſcendentes fuiſſe,cº eſſe Ciues

antiquos, cº originarios,nulla remanet du

bitatio, dignoſ pue ſeruata legis municipalis

diſpo
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diſpoſitione,quibus clarioramunera, hono

res, & dignitates predict e Ciuitatis confer

rantur, hºc per officium Cancellari e eiuſ

dem Illuſtriſſima Vrbis indubia fit fides; In

quorum, o c. Bergomi die 3o. Iulij 167o.

Bartholomeus Farina Illuſtriſſima Ciuita

tis Cancellarius. -

Nos Iuſtinus Donatus pro Sereniſſimo,

Ducali dominio Venetiarum Bergomi, eiuſ

que deſtrittus Pretor atteſtamur, vltra ſcri

ptum Dominum Bartholomeum Farina eſſe

talem,qualem ſe facit, ac fide dignum, cuius

ſcripturis publicis per eum rohoratis hic,cº

vbique locorum plena fides eſt adhibenda »

in quorum & c.Bergomi die 31. Iulij 167os

Ludouicus Albericus Magnifica Ciuita

tis vicecancellarius; edili ſta impreſſo

il ſigillo della Repubblica.

Di Bergamo a cagion di alcune nimi

cizie ſi ritirò in Leccc nel ſecolo caduto.

Xiatteo Iſperti, con Girolamo ſuo Ni

pote, il quale di poi rimaſto ſolo" la.

perdita del Zio, ne hauendo altri di ſua

“Ceppaia in Bergamo, ſtabilì ſua dimora.

in Lecce; e nel 1619. comperò il feudo

di Lardignano, nel 1628. la terra di

Strutà, ed hcbbe in moglie D.Girolama,

figliuola di D. Ferdinando Pandone ,

Conte di Vgento, e di D. Vittoria Ca

pece piſcicello. Voſſignoria, che vanta

la ſua nobiltà in Napoli prima del 1oc6.

- COIlle
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come confeſſa Elio Marcheſe , anche 3

" penſa di recarle ombra, ſa me'

i tutti eſſer la famiglia Pandone delle ,

Nobili, quiui chiamate fuor di Seggio,

come ſon molte altre, che nulla cedono

alle aſcritte ne' cinque Seggi , e numera

nella ſua diſcendenza quel Ferdinando

Pandone , che nel 152o. meritò l'onor

di Generale di Carlo V., da cui ottenne

ſopra la Città di Vgento il titolo di

Conte : Famiglia glorioſamente con ,

Carichi, ed in pace, ed in guerra viuuta

fin oggi, che termina nella ſuddetta D.

Girolama. Nulla dirò della Capace »

Piciſcello per non offender la ſua mode

ſtia, come intereſſata nel ceppo. Se al

cun viue digiuno del di lei ſplendore,

noto à tutti, potrà vederlo, qualorne ,

fuſſe vago , preſſo quel volume, che »

nel 26o3. ſtampò in Napoli Scipione »

Ametrano.

Da Girolamo Eſperti, e da D. Giro

ſama Pandone nacque D. Antonio, il

quale hebbe in dote la Terra di Serrano,

quando ſi ſposò con D. Maria, figliuo

1a di D. Pier Matteo Xaraua del Caſtillo

Barone di Caſtiglione, il di cui figliuo

lo D. Pier Franceſco ottenne in moglie

D. Brigida Capece, ſtrettamente con

iunta con V.S., con la quale generò D.

franceſca al preſente ſpoſa di 5.ri". - -

ſo Maremonti,

grº
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La Famiglia Xaraua è originaria Spa

gniuola, gode la ſua Nobiltà in Cuenca,

principal Città in Aragona, d'onde vel

ne col grado di Caſtellano proprietario

Don Piero , Padre del menzionato

D. Picr Matteo, di cui era fratello in ſe

condo D. Diego Xaraua Caualier Com

mendator di S. Giacomo, del Conſiglio

fupremo di Guerra di S. M. e ſuo Mae

ſtro di Campo, da me conoſciuto quiui,

oue gouernò il Caſtello nuouo, e quel

che ſi dice dell'Vouo ; e che di D. Pier

Matteo era fratello in ſecondo il ſuddetto

D. Diego ſi vede preſſo gli atti del No

taio Franceſco Rogiero di Napoli a 4.

di Gennaio del 1674.oue egli ſi aſſeriſce

trozio carnale di D. Franceſca; per la

suale interuiene nello ſtrumento dota

te , per lo matrimonio con D: Tomaſo

Maremonti, ratificato in Giuliano di

f.ccce a 26. del meſe ſteſſo preſſo i No

taio Franceſco Margarito.

Orio non ſazio di tutto queſto, ho

proccurato chiarir queſta verità per mez

zo divn confidente amico , il quale mi

hà fatto con bel modo vedere vna fede

del Cancellier di Bergamo, che per

maggior ſua ſoddisfazione quiui tra
ſcritto. - - - -

Visiuerſis,cº ſingulis Magiſtratibus,om

nibuſque altis preſentes inſpeiuris per of

- ficium
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ficium Cancellari e Illuſtriſſim e Ciuitais

Bergomi indubia fit fides inter antiqua, cº

nobilia Ciuium originalium huius Vrbis ge

nera, merito illud de Aſperti, connumerari:

illud nempè, ex quo originem trahit Nobi

lis D. Antonius Aſpertus in Regno Nea

politano commorans, Patre D.Hieronymo,

Auo D.Oliuerio, Proauo D. Hieronymo, qui

omnes, eorumque maiores fuerunt, 3 ſunt

Ciues Bergomi habiles.cº digni, quibus ho

nores, Magiſtratus, dignitates, cº officia ,

omnia eiuſdem conferantur, que ſolis veris,

e; dignioribus Ciuibus concedi ſolent, vt ex

preditta Cancellari e monumentis ſumitur

argumentum, cuius quiden D. Antonij Pa

ter, 3 Auus, altique maiores ciuiliter, cº

ſplendidº in hac Ciuitate viverunt, o cum

amilijs conſpicuis, primarijs, ci mobiliori

bus, Vitalba v3.inter alias, Riuola, ci B5.

ga ſe ſe coniunxerunt. Idcirco predictus

Nobilis D.Antonius, eiuſque fili ex legi

timo matrimonio proveris,antipuis, 3 ori

ginaris Ciuiº us Bergomi, vhique haberi, 3

trattari debent, ac omnibus honoribus, pri

uilegijs,immunitaiibus, prarogatiuis & di

gnitatibus huius Ciuitatis vti,frui,potiri, 3

gaudere poſſunt,cº vti tales ex ſpeciali pri .

luilegio,tanquam Ciues Veneti deintus vºi

que teneri, o trattari, quemadmodem &

ali eiuſdem generis, cateri Ciues Bergo

mi pot.untur, ci gaudent onni profies an

bigitate

s
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biguitate remota. In quorum omnium fidem

has ego Cancellarius infraſcriptus ſubſcrip

ſi, o Sigillo maiori in ſimilibus ſolito Diui

Alexandri Numinis huius Vrbis tutelaris

muniui. Datum Bergomi ex edibus Cancel

lari e predittae die 3.Martij 1664.Bartho

lomeus Farina Illuſtriſſime Ciuitatis Can

cellariusco c.Locus Sigilli.Nos Ioannes.Ar

ſenius Donato pro Sereniſſimo Ducali Do

minio Venetiarum Bergomi, eiuſque deſtri

ctus Praetor. Atteſtamur, controſcriptum ,

Dominum Bartholomeum Farinam eſſe Can

cellarium huius magnifice Ciuitatis, cuius

publicis documentis ſic ut ſupra per ipſun

roboratis hic, ci vbique locorum plena fi

des adhibenda eſt. In quorum & c. Bergomi

dieſeptima Martij 1664. Andreas Chirar

dellus Magnifice Ciuitatis Cancellarius.

Ma perchè non mi ſembraua baſteuo

le, per eſſer del ſolo Cancelliere, mi fe

ce leggere il priuilegio, che ſiegue, con

ceduto di ordine del Senato.

AEquum eſt,e ex laudabili maiorum ,

noſtrornm conſuetudine accepimus,vt Ciues,

quibus adminiſtrand e Ciuitatis munusini

celebres, veli. in patriam meritis

probatos animaduerterent exiſtimationis of

ficio,cº publico(ſi opus eſſet) nobilitatiste

ſtimonio decorarent.

ANos ideò Nicolaus Paſqualigopro Sere

- niſsimo
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niſſimo Ducali Dominio Venetiarum Bergo

mi, ci diſtritius Tºretor. co nos Iulius de

Calepio Comes Eques, Ludouicus Rota Ab

bates Ciuitatìs, 3 deputati demenſibus,Iu

lius Suardus Comes Eques, Andreas Zuccus

V.I.D., Petrus Boſellus V.I.D.Franciſcus

Mutius V.I.D., Ioannes Miolus, Phaebus

Alexandrius, Laurentius Foriettus, Mar

tinus Roncallus, Petrus Georgius Paſſus,

.Antonius Carraria de Benaleis,cº Gabriel

Albanus eiuſdem Magnifice Ciuitatis Ber

gomi Antiani. Annuendo inſtantiae porre

tt e ab Interueniente Nobilis Domini An

toni de Aſpertis qn.Nobilis Domini Hiero

nymi, cº olim Nobilis Domini Oliuerijad

ſcripti inter Proceres, c Barones Prouin

ci e Lycij erga ipſum grati animiſ"
oſtendere volentes, vt cum ſuis deſcenden

i tibus ſplendore integra nobilitatis, o me

ritis familiegaudeat, dignampue Maiorum

ſuorum, ci claram ſui generis memoriam ,

exhibeat, viroque veteris nobilitatisfami

lie conſpicuo honorem Baronatus dignè col

latum patefaciat. Vniuerſis, cº ſinguliste

ſtimonium hoc veritatisinſpeituri,ſe è au

dituris ſignificamus, 3 preſentium tenore

fidem facimus inter antiquas, cº nobiliores

huius Ciuitatis familias meritò antiquam ,

rogeniem de Aſpertis connumerari lauda

ſi , ci eximio bonore conſeruatam, ci ex

ea ortos Illuſtres Viros eiuſſen Ciuitatis
ty: :
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oncraſuſtinuiſſe,3 ſuſtinere,co inter alios

predittos Nobiles D.D.Antonium, Hiero

nimum, cº Oliuerium ſumm e poſteritatis

ſplendore dignos, quibus preclara honoris

- munera confererentur, 5 clariora officia,

o dignitatis ſubirent. Veritas de hacre

perſe patet, ſedvt moris eſt ex iurata rela

tione magnificorum D. D. Ioannis Bapti

ſte de Alexandris, cº Iacobi Zanchi, qui

i bus hac de refuit demandata proliincia ,

- con probatur. In quorum omnium, ci ſin

gelorum fidem, ci teſtimonium has noſtras

atteſtationis litteras per Cancellarios no

ſtros ſubſcribi, ac Diui Alexandri numismis

noſtri tutelaris ſigillo iuſsimus communiri.

Datum Bergomi ex Aula Conciliorum no

ſtrorum , Die XXII. menſis Martij 1677.

gºditione X V. Bartholomeus Farina ,

Aagnifica Ciuitatis Cancellarius Andreas

Chiradellus Magnifice Ciuitatis Bergomi

- Cancellarius, ci c. Nos Nicolaus Taſqua

ligo pro Sereniſsimo Ducali Dominio Vene

tiarum Bergomi, eiuſue deſtriétus Pretor

Vniuerſis ci c. atteſtamurſupſcriptos D.D.

Bartholomeum Farinam , cº Andreana ,

Chirardellum eſſe tales, quales ſe fecerunt,

ci ſupra ſcritſerunt , quorum ſcripturis

bic , ci vbique locorum plena fides eſt ad

Alibenda, in quorum fidem o c. Bergomi die

8. M.ttf I 677. Bernardus Rotalus Notarius

ordinarius Cancellari e Praetori e Bergomi,

iſt Sigillum pendens. Della

-
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Dalla qual fede, e dal qual priuilegio

in pergamena, mi pare baſteuolmente ,

fondata la diſcendenza dell'odierno Ba

rone D. Antonio, padre di D.Franceſca;

ed iui oſſeruerà parimente eſſer la ſua fa

miglia congiunta per parentado con le ,

migliori di quel paeſe, fra le quali con

la Vitalba, con la Riuola, e con la Bon

ga:tutte e tre da Ant. Lupis nel ſuo Cor

riero onorate col titolo d'Illuſtriſſimo

in quella maniera appunto, che ſogliono

trattarſi i patrizi di Città rinomate, haué

do di vantaggio veduto preſſo 'I medeſi

ſimo Lupis, oue ſcritte a Carlo Vitalba

fratello in ſecondo del predetto D. An

tonio: hauer egli dato la fede della no

biltà del Barone Eſperti al Caualier Ber

gnani (che nelle proſapie, delle quali

i" compilando , ſente molto auanti) il

quale leggendola, e conſiderandola più

volte, proteſtò eſſer la famiglia molto

onoreuole coſpicua, ed antica.

Non ſuole la Città di Bergamo ſerbar

nota a parte delle famiglie Nobili , co

me hanno in coſtume molte Città, ma ſe

ne ſpediſce nelle occaſioni il priuilegio

precedendo l'informazione di ordine del

Senato, copia del quale ſi ripone poſcia

in Archiuio nella filza del priuilegi, e º

così poco prima ſi praticò nella famiglia

I turietti del Principe di Valenzano, col. -

X giunto

º
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giunto due volte col nobiliſſimo lignagº

gio degli Acquauiui, hauendo l'odier

no Principe per madre D. Maddalena ,

Acquauiua, e per moglie D. Catarina -

Acquauiua,e così potrà ella rimaner cer

ta dalla fede ſeguente.

Ter Officium Cancellari e Illuſtriſſime

Ciuitatis Bergomi quibuſcunque preſentes

inſpetturis, ſei audituris indubia fit fides,

ſicuti in eadem Cancellaria, ſei alio Officio,

velloco eiuſdem Ciuitatis non fit regiſtrum,

mec particularis tenetur nota familiarum ,

Nobilium ipſius vrbis , ſed quandocumque

opus ſit per Conſilium ipſius publica prabe

tur atteſtatio nobilitatis , prout fatta fuit

in" conſilio fides recentior nobilitatis fa

miliarum Illuſtrium de Canaria , de Boſel

lis Comitbius, de Vitalba, de Lupis, de ,

Furiettis, cº de Aſpertis, aliſpue pluri

bus ante hac, vt in attis Conciliorum Ciui

tatis in ipſa Cancellaria exiſtentibus videre

eſt. In quarum fidem c3 c. Bergomi die 15.

Aprilis 1678. Bartholomeus Farina Illu

ſtriſſime Ciuitatis Cancellarius.locus ſigilli.

Nos Ioannes Faletro pro Sereniſſimo Du

cali Dom. Venet. Bergomi, eiuſque diſtri

étus Praetor, atteſtamur, ſubſcriptum D.

Bartholomeum Farinam eſſe Cancellarium

huius Magnifice Ciuitatis , cuius publicis

documentis ſic et ſupra per ipſum roboratis

bci, c vbique locorum plenafides.adhiben
- da
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da eſt. In quorum fidem Bergomi. Die 15.

Aprilis Indict. prima 1678. Andreas Chi

rardellus Cancellarius. locus ſigilli.

Reca alla progenie degli Eſperti non

debole ornamento quel D. Giorgio fra

illo del biſauolo di D. Antonio, che »

per la gran dottrina, e bontà meritò l'o-

nor di Vicario del Cardinal Carlo Bor

romeo, alloracche quel gran Santo reg

gea la Chieſa di Melano. Il perchè gli

Eſperti han riuerito con particolar diuo

zione S. Carlo : a cui, in giugnere in .

Lecce quel Matteo , teſtè menzionato,

dedicò vna Cappella,rizzata a ſue ſpeſe »

entro la miglior Parocchia della Città,

oue ſi dice della Grazia , dotandola di

groſſa rendita per lo beneficiato , ela

ſciando l'elezione in auuenire alla ſua a

Famiglia. - ,

Ma ſplendor maggiore aggiugne al

Caſato Don Agoſtino Eſperti Cherico

Regolare, morto in Lecce a 4. di Gen

naio del 165o.con pubblica voce di San

itità,dopo hauer menato infino al nouan

teſimo anno vina vita eſemplare, della

qualc ſon ricordeuoli oggigiorno, ed

ammiratori i Lecceſi, haucndo prollato

la giurata teſtimonianza di molti i fatto

ri , che 'mpetrar da Dio per mezzo di

queſto ſuo ſeruo alcuni della Città , i

quali hcbbero in ſorte di baciar nel gior

X 2 no
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no della morte il ſuo Cadauere; al di cui

cataletto , come alle ſpoglie di vn gran

Santo, concorſero con ardore incredibi

le tutti i Nobili , e 'l popol tutto. Il P.

D. Franceſco Minutoli Cherico Rego

lare, per nobiltà, per dottrina, e per

bontà ragguardeuole , mi fece legger,
n- - - - -T T

non ha guari,vn mucchio di marauiglio

ſe virtù, che 'n ricordanza di D. Agoſti

no ſcriſſe nel terzo volume degli annali

della ſua Religione D." Silos,

Veggendo adunque V.S. che la Sig.

D. Franceſca per linea paterna ſin dal

1337. gode la ſua Nobiltà in Bergamo,

continuandola coſì con dominij di Feu

di,e di Terre: per la materna in Cuenca;

e che d'allor che ſi trattengono in Lecce

gli Eſperti han viuuto nobilmente, ed

in gran pregio, congiugnendoſi in pa

rentado con le migliori Famiglie , che

iui dimorano , come han fatto in due ,

volte, che loro è ſucceduto, ed hauercb

ber ſerbato il medeſimo tenore , qualor

ſimili occaſioni ſi fuſſer loro preſentate;

non mi par, che le rimiga da diſiderardi

vantaggio , vie più conſiderando l'ori

f" antica da Città ragguardeuole, oue

anno eſercitato gli vfici nobili , e fatto

parentadi coſpicui i ne ſi marauigli ſe,

iui non gli trouarà con poſſeſſion di

feudi, imperochè il paeſe, come ſog

getto

-
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getto al dominio della Republica nol

permette, come tutta via ſi vede in colo

ro, che iui di preſente godono ſignorie,

che pur ſon molti, i quali eſcon dal di

ſtretto, inueſtendoſene nell'Imperio, o

ſaltroue ; come in Regno i Suardi, ed i

Rota, famiglie nobiliſſime, cariche ,

ſdi dignità, e di dominj, da lungo tem

po in Napoli, oue han conchiuſo paren

tadi con le migliori. Che gli Eſperti

ſieno ſtati valeuoli a poſſeder feudi, ſi

Nede , che appena giunti il Regno ne »

ſono ſtati inueſtiti , ne quali ſi manten

gono con quello ſplendore , che loro

contiene , non tralignando punto da

quel laudeuole principio , che hebbero

nella Patria col fondamento della virtù,

alla quale han dato , e danno continuo

ſoſtegno con le facoltà, tanto neceſſarie

falla continuazione della Nobiltà; come

fa oggigiorno D.Antonio, fregio non ,

picciolo della ſua famiglia, mercè le ſue

gentiliſſime maniere, e la finiſſima ſua e

prudenza in ognimaneggio. Perlocchè

io volentieri direi con quella ſincerità,

che de eſſer propria di vn cordial ſuo

ſeruidore, ed amico, che qualor piaceſ

ſe allo Spoſo il rimanente, del piacer vie

più" vltimo punto, che oggi ripu

taſi da tutti il maggiore. Gradiſca in

tanto il mio oſſequio , e diane ſegno

- - X 3 con
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con l'onor d'altri ſuoi comandamenti;

che frattanto bacio a V.S., ed al Signor

D. Franceſco col cuor la mano. Di Na

poli a 26. di Dicembre. -

Del medeſimo

Al Sig. Abate Michele Giuſtiniani.

Roma ».

Iº darparere del componimenti altrui

fu in ogni tempo impreſa malageuole.

Di leggier me ne ſcuſarebbe la debolez

za del mio ingegno, ſe ella non mi ſtri

i" con ragioni , alle quali giugne i

uoi comandamenti; E auuegnacche »

io debba ſaperne grado al zelo, che di

moſtra hauer del mio nome : pur gli

huomini , eſaminando le biſogne con

formi al capriccio di ciaſcuno, anzi vor -

ran credere, che io, non per compiacere

a lei, approuando il ſuo parere, ma per

appagare il mal talento, che ſtimolarmi

dourebbe contro due ſcritture, pubblica

te ad onta del noſtri amici , habbia dul

rato fatica in abburattarle, e farle cono

ſcer mancheuoli di quel lumi , co quali

le ſi figura l'altrui corto giudizio ; Ol

tracciò ſon nimico di dar fuori queſte ,

ciancie al mio genio poco gradeuoli, e ,

gittare il tempo, per vagliar compoſizio
- lìl
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altri Pºſo, così leggiero. Ma, perchè
ºnente ha voluto Voſſignoria , fac

ciaſi, ed auuegnane che può. -

Se nel meſtier dello ſcritiere ſi adope

raſſe oggi giorno preſſo di noi quell'Vfi
cio di Cenſori, " nel meſtier de co

ſtumi era in ſi gran pregio appoi Ro

mani ; non comparirebber tutta via ſui

fogli tanti ſcrittori, per gli quali hauea

ben cagione Apollo di richiamarſi delle
Muſe. I letterati non per tanto han vo

luto in ogni tempo addoſſarſi quella ca

rica, che per beneficio delle Scienze non

è ſtata infino ad ora ſtabilita dal Pub

blico.

Dalle commedie, che dianzi ſi ragu

mauan per frenare il viuer licenzioſo del

popolo, hebbe origine la cenſura de

componimenti ; e Cratino Greco fu 'l

primier, che beffaſſe l'Vliſſea di Omero

in iu le ſcene. Ma diaſi riuerenza al vero:

è altrettanto lodeuole queſta faccenda º

in coloro, che per ſolo zelo delle lettere,

ed vtile de Vegnenti eſaminan le opi

nioni degli Scrittori con quella modc

ſtia, che è propria de letterati, quanto è

vitupereuole in quegli altri, che metto

no ſconciamente il becco in molle per li

uor della fama altrui, o per vendicar così

bruttamente le ingiurie riceuute. Queſti

motiui appunto, tacendo gli Antichi

- - - - - - X 4 preſſo
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preſſo che innumerabili, punſero quaſi

ne tempi noſtri Franceſco Robertelli, ed

Antonio Riccobuoni contro Carlo Si

gonio : gli Accademici di Firenze con

tro la Geruſalem del Taſlo: contro'l Pa

ſtorfido del Guarini GiampierMalacre

ta; eTomaſo Stigliani contro l'Adone »

del Marini.

Allo 'ncontro per comun beneficio

i" ſcăbiettolmente Pier Gaſ

endo, e Renado Des-Cartes: France

ſco Patrizio con Giacomo Mazzoni, e 2

con Teodoro Angelucci ; Ageſtin Ni

ſieli, e Baliſario Bulgarini criuellaron

la commedia di Dante: il Muzio, e 'l

Taſſoni il Canzonier del Petrarca; e ,

Niccola Villani oltre tutti e cinque i

mentouati Poeti, le rime del Caſa, del

Bembo, e la Salmace del Preti.

Altri ſono entrati in ballo, o per pro

pria difeſa, come volle hauer fatto Gia

ſon de Nores contro del Guarini: For

tunio Liceto controGiandomenico Sala,

e Giantomaſo Narni; o per compiacere

alle richieſte degli Amici, come pensò

di far credere al Mondo Lodouico Ca

ftelueſtri contro di Annibal Caro: con

tro di Guglielmo Budeo Eraſmo Rote

rodamo ; e Carlo Bouillo contro di

Giouan Tritemio.

Chi figurandoſi col proprio capriccio

- º le
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º le cenſure, ſenza che alcun fuor che egli

ſteſſo, l'offenda, ha poſto in campo le ,

, si difeſe ; così ſognorono gli Autori del

resa Coſtantino, della Filli di Sciro, e della

li congiura del Fieſchi; ed altri , che per

sº eſſere ancor viui , non lece di nomi

nare,

i : ſola gloria del proprio nome, o per ge

i nio di contraddire han voluto comparir

a da Satiro in ſcena: frà"

" o annouerarſi Giuſto Liſio, Giulio-ce

, il ſare Scaligero , con Giuſeppe ſuo figli

iº uolo, e Icelebre Giuriſta Antonio Fab

it bri . Il perchè non ſenza cagionevn Po
i;! litico Italiano appiccò il nome di Dia

r uolo a chi ſcrive per ſola ſua gloria: no

"i minò huomo chi ſcriue per gloria ſia ,

º e per vile altrui; ed onorò col ſopranno

a me di Dio colui, che non riguarda, che

i fiodi.
º Niuna delle accennate ragioni or

riyº m'induce à muouerla penna, cheben,

" veggo degna anzi di quiete, che di mo

" to per la debolezza della mente, che non

" ſa reggerla, e della mano, che non vale

º, a trattarla. Non mi muoueverun liuore

º" della fama altrui, imperocchè ciaſcuno

º men che mezzanamente inteſo di lettere

º conoſce per autentura la ſtima, che far

fi debba delle Canzoni, che mi traſmet

pº - - - - - -- - - - - - -- - - - X 5 te
lt a -s. - -

-

Infiniti poi ſon coloro, i quali o per

º
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fe, ſe pur meritan queſto nome, e che

molto in acconcio cada all'Autor la pro

teſta di Orazio. -

.....Sine riuali teque,cº tua ſolus amares .

Non vendetta di riceuuta ingiuria , ,

perocchè neio conoſco lo ſcrittore, ne

egli omi vide giammai, o ha contezza a

alcuna di me : Non mi muoue la pub

blica vtilità, non hauendo io confidenza

alcuna di porgere altrui inſegnamento

col mioingegno, da me conoſciuto men

che mediocre. Non gloria del proprio

nome non accreſcendo queſta ſcrittura

l'onor mio; quando onore alcuno ſperar

poteſſi da quegli ſtudi, ne' quali mi ſo

no impiegato talora per diuertir l'animo

dalle cure più graui ; e molto meno il

genio di contraddire, come ſi vedrà nel

corſo della cenſura, che trattarò, come

ad litiom coſumato ſi contiene. Ma per

far paleſe, come ciia vioie, quanto ſien

dappoco colore , ci e hanno in pregio,

:cme iatlorati in Parnaſo , due com

ponimenti, ne quali anche i ciechi ſco

prirebber le macchie e con ciò pongo

in opera la mia vbbidienza, alla quale »

la voluto ſtrignermi tutto giorno, an

che in preſenza di molti ; oltre i debito

di purgar dall'infamia la gloria de'noſtri

amici,riſpondendo colla penna alla pen.

ma di colui , che altre volte volle fare il

- - - cenſore
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cenſore contro le loro poeſie, come in

teſi da molti , il perchè V. S. maggior

mente m'incalza.

E ſe queſti due motiui non iſcuſaſſero

in qualche parte la mia dappocaggine

nello hauer impreſo a ragionar di queſt'-

ombra, farci mariteuole , non ha dub

bio, di groſſo biaſimo; non pure imbot

tando nebbia con si fatte ciance, poten

do ciaſcun da per ſe in vina tumultuaria

lettura comprendere il lor valore, il di

ſprezzo, che meritano, e quanto debba

no eſſere aliene dall'applicazion de Ga

lantuomini,ma altreſi moſtrido in queſta

guiſa di ſtimarle, e dar loro quel fregio,

che non potrebbero in altra maniera ot

tenere.Orauuegnacche queſte ſien leve.

re cagioni, parli chi vuole in contrario.

Non le intreſca queſto ſuagamento,

che mi ſembratia diceuole , qualor le 2

fuſſe ingrado di far veder queſte chioſe ,

a ſuoi Amici, a quali non le pubblichi

come mie. Veniamo al punto. Richic

dono i due componimenti minore ap

plicazion di quella ſi figuratia V.S., e n

vedergli mi ſembra degno l'Autore, a

cui baſti vn ghigno diſprezzante , e ſi

mandi in Anticira: troppo di riputazion

ſi darebbe a chi ha ſcritto , come guer

reggiauano gli Andabati: non ſi diſputa

con huomini analfabeti, che han biſo

gno
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gno dell'Abi ci. Tuttauia ſembrando

mi coſa dalla noſtra amicizia lontana ,

diſdire alle ſue voglie, ho deliberato di

ſcriuernele breuemente, ed alla rinfuſa

alcuni ſpropoſiti ( che ho ſegnati nel

margine de medeſimi componimenti,

che mi ha indirizzati) da quali ſi potran

dedurre belliſſime conſeguenze; e ſenza

prendermi briga di criuellare in vniuer

iale il tutto , e dipoi parte per parte :

come han ſoluto fargli altri piu ſaputi

di me, ho detto ſolamente quello che »

occorre ſopra ciaſcuna parola mal poſta,

dalla qual ſi verrà in cognizion del tutto.

Ho riſerbato né per tanto farſiche niuno

venga in cognizion dell'Autore di que

ſte Poeſie , ſimili a quelle canzoni groſ

ſolane, che in entrando in Roma canta

uan coloro preſſo Tito-liuio , e di non

iſdrucciolare in parole men che ſode, e

che ad huom coſtumato non conuenga

no , ſenza hauer d'vopo di accuſarne il

caſo, non la volontà, come contra il fat

to proteſtaualo Stig

mi ſi adeguare i ſentimenti di Orazio:

che

Omne tulit puntium, qui miſcuit vtile »

dulci 2

Amando anzi peccar di modeſtia non

piacendo ad alcuno col tacer molte coſe

degne di riſo, che col paleſarle incontrar

- la

gliani: nulla calendo

–
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la ſoddisfazion di tutti : parendomi ſo

lamente dolce , ed vtile quella maniera

di contraddire, che così ſantamente vſa

uan tra di loro quei due luminari della e

Chieſa Girolamo, ed Agoſtino, ſaggia

mente imitati da Giouan Ferri , e da

Paolo Areſi; non già le infamie di Gua

ſparo Scioppio , e di Stefano Roderigo

contro Famiano Strada, e contro Fortu

nio Liceto ; o le burle di Alfonſo Pazzi

contro di Benedetto Varchi, e contro di

º Lodouico Caſteluetri quelle degli Acca

º demici del Banchi; E così darem cagio

º ne, anzi di ringraziamento, che di do

º glianza, ſe, come volle Platone, ſiam tc

º nuti à colui, che ci diſtoglie da gli erro

º ri, indirizzandoci alla virtù.

º , Da ciocche ho ſegnato nel margine »

º delle canzoni legiermente, ed a volo,co

º me vedrà, potra ella dedurre la ſtima che

º farſi dee dello Epicedio, e dell'Elegia,

º i quali autegnacchè breuifſimi chiudon

º lunghiſſimi errori, come ad vna ſola oc

º chiata vedrà, non pur lo'ngegno acutiſ

º ſimo di V.S. ma anche ogni debole fan

ciullo, che non habbia ancor pagato la

)" ; e perciò forte mi rincreſce,

che darem da ſghignazzare a gli 'ntea

denti, ſe capitaſſe in man di alcuno, dal

che del guardaſi ſoprattutto, ſe l'è caro ii

nome di chi ſcriue. Mi marauiglio nºn

per
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per tanto , come habbia ſaputo coſtui

chiamare ad eſame gli altrui componi

menti; eſſendo i ſuoi coſi mancheuoli

nella ſentenza, nella purità della fauella,

e coſi poueri di" dilicatezza che ,

richiede la poeſia : contenendo impro

prietà, lunghezza, breuità,e diſordine ,

che oltre l'oſcurità, che cagionano, fan

no ſtomaco è ciaſcuno. Non parlo del

io abuſo in formido traslati, imperocchè

il buon metaforeggiare è ſegno di gran

de ingegno, come pronunzio A riflotile,

Pouero il mondo ſe ſi auueraſe, che ,

gli ſciocchi viuano più defaui; come

felice ſarebbe allo 'ncontro, ſe fuſſe in

fallibile l'opinion di alcuni filoſofi, che

negli anni climaterici ſi muti non pur

compleſſione, ma ingegno, diuenendo

ciaſcun da ſcimunito aſſennato.

Dcuea l'Autore ſtarſene colla ſola filo

ſofia.ILacedomi proibiuano ai lorditta

dini l'eſercizio in molti vſicj, e'l filoſo

foCriſofonte fà sbandito dalla repubbli

ca, qualor ſi fece cader dalla bocca di

eſſere infarinato di ciaſcuna ſcienza, dal

che fu ageuole l'argomento, che ſapea

pur poco di filoſofia. r

Si conoſcevn huomo o dalla penna º

in mano,o dallo ſprone nel pie; ed alcu

ni credono collo imbolare a chi vna pitle

ma a chi vnaltra volar coſi alto, che non

ſien
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fien veduti, e poſcia rieſcono applito coi

me il corbo di Eſopo,e gli ſi contano in

faccia gli ſtorpi, piggiori di quei, che ,

la ingordigia di Tizio facea a fanciulli,

di cui ſi ſtomacò più volte il Declama

i tore:tot membra franguntur,vt vnum ven

º trem impleant.

i E purtroppo vero che la ricetta per

i dirizzarle gambe ai cani non ſi rinuen

º ne mai più,ma non pertanto i deboli d'-

º ingegno,che Pindaro dirſolea di mente

e bianca, richiamarſi deono delle correzio

º ini,tanto commendate da Orazio,e creder

º come in altro propoſito proteſtò il Poli

itico: Pauci prudentia honeſa ab deteriori

busivtilia abnoxijs diſcernunt: plures ali

i rum exemplis docentur.

i Diami in auuenire altri motiui, ne'

uali io poſſa farle viſibile la prontezza

2" mio ſeruire; queſti non gia, da me ri

i putati poco diceuoli, come quegli, che

ſogliò recare infamia agli autori de có

i ponimenti, che ſi cenſurano.Maniere per

vero dire poco comendabili ne virtuoſi,

i nati per magnificar la fama altrui colle

i lodi,non per minuirla colle malediceze.

La natura impreſſe nella linguavn pruri

to inchineuole al dir male, ed vn abito

all'orecchio di intenderlo con metodi

letto come ſe le autide Tacito:oltre i

tio pronis auribus accipitur: il perchè non
i
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ſi marauigli ſe coſi fatte ſcritture incon

trano la ſoddisfazion di molti:

Io che poſtergato ogni riguardo mi

ſono accinto ad appagare il ſuo volere,

haurei ſempre in grado di ſapere imitar

le api, che da fiori anche amari ſucciano

il dolce:non gialogorare in queſtevanità

uel tempo, che impiegarlodeuolmente

i" nell'acquiſto di buona fama co

propri ſudori. L'arbitrio laſciar ſi dec

in libertà di ciaſcuno, e non è ſe

non da pazzo" il ſuo viaggio

per impedirlo agli altri, che camminano

a lor talento. De quouis contraria opinio

" curamhabere, ſtultum eſt,

auuifa Ariſtotile, ed io bacio a V. S, col

cuor la mano. Di Napoli.

I L F I N F,

a Lerrori,

ia cenſura, che ſi promette in queſta

ºltima Lettera , non ſi trusua infra gli

Scritti del Signor Abate Giuſtiniani.
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